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GREGORIVS PAPA XIII. 




D EVTV\JlM RJE\ MEMORI UM. Cumjtcutdt- 
leHmfilius Franò/cut Zanettus Imprefjor Romana* nohis expo- 
ni fedi ,ad communem omnium totius Chrisìiarùtatis piarum,& 
sludiofarum petfonatum ytilitatcm , & commodum quendam IU 
bcUumJcu tatlutumpet diletlum etiamftlium F abiura w^/trr- 
g.tumnobilem ciutm Bononienfem confcriptum fuper pr'mztis ini- 
micitijs componendis, eifque pacis beneficio exùnguendis, fua pro- 
pria , & non exigua impenfa imprimi facete curauerit , dubitatq\ 
nebuiufmoditratlatusper eupcimpteffiu poflmodum ab aliquU 
bus altjs lucrum ex alieno labore,& [udore qu*rentibu*,ta in noftra Romana curia, quàm in 
alifs ciuitatibtitfHcentia ab ìpfo Francifco minime' rcquifita, & abfque illiu* Voluntateim- 
primatur,quod in non modicum d'idi Ftancifci pràudicium , & damnum vetgetet . T^ps 
ptoptcteatmfdem Ftancifci indemni tati confuttterolentcs , Motuproprio , & ex certa 
feientia noftra, eidem Francifco ne fupradiélus troBatus per ipfum fu impreffus per decem 
annoi à data prxfentium ineboandos ab aliquibus imprefforibusjeu alijs qi<ibufcunque perfo- 
ri* cuiufiunque gradui, conditiottis ,& prxminenti* exiilant ,fineipfius Francifci iicrntix 
imprimi facere,vendi,feu venali* ttneri,vel proponi poffit.nec valeat,toncedimut, & indul 
gemus. Inhìbentes omnibus, & ftngulis vttiufquefexus in dilla Vrbe, & alijs cikitatibut, 
terris, <&■ loci* Santi* Roman* Ecclefisin tempotalibus mediati , vel immediaté [ubieBh, 
& prafertim imptefforibus fub quingcntorum ducatorum auri in auro de Camera prò vn* 
Carnet* Apo(lolic*,feu Fifco t-oflro,& altera medietatibus eidem Francifco applicandoti, 
nec non exeommunicationi* lat* fententi* poma , & infuper amiffionis ttaSatuum quorum- 
cunque totiet quotiti contrauentum fuerit ipfo fallo , & abfque alia declaratione incutten- 
dis pan't, ne intra decennium à data prxfentium ineboandum pr sditi um traSatum imprimi 
facete, uendere,fcu venalem tenere, aut ptoponete audeant . Mandante: rniktrps,& ftngulù 
Venerabilìbus Fratribui Atcbiepifcopit, Epifcopi*, eotumq } Vicat»s in fpiritualibus gene- 
ralibus, nec non txmditl*Vibis,quàmquatHcunquealiarumcikitatum, ttrrarum,& loco- 
rum Gubetnatoribus, & locorum ordinarifs , rt quoti s pto ipfiut Ftancifci patte tequifiti 
fuerint,vel eotum aliquis teqw ficus fuerit, eidem Ftancifco efficaci* defenfioni* ptxfidio affi- 
ftentes ad ommml&i Ftancifci tequifitionem contta inobedirntet, & rrbelles peteenfu ras 
ccclcfìafticJS etiam ftpim aggrottando, & pet alia iutis remedia autloritate ApofloHia 
exequantur,inuocato etiam ad hoc, fi opus fuerit , auxilio braihu fscularis. T{on obliatiti- 
bus conslitutionibus , & ordinatiombut Apoflolicis , c*tetifq t contrari}* quibufeunque . Et 
quia difficile foret prxlentes Ittetas ad quxhbet loca deferti, volumus, & autli. ritat e Apo- 
ftolica decetnimus ipfatum ttanfumptis ,& exemptU plenam, & eandem protfus fidem vbi- 
que tam in iudicio, quim extta habeti, qus ptsfentibus otiginalibus haberetur. Dat. RomS 
apud Santlum Vettum fubanmloVilcatoris. Die prima Mot), hi. D. L XXX III. 
Tontificatus J^piìri Anno Vndciimo. 
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Argomento del Primo Libro. 

olendo trattare del modo di comporre le 
paci, prima fi dichiara che co fa fia pace: & 
ejfendo di più fòrti fi vede in vntuerfale 
quante fiano,tf fi mantfefta , che della pa- 
ce priuata fi vuol ragionare , che è detta 
rappacificatione:&perch'ella prefùppone r 
che fra i rappacificati fia Hata difeordiatf mmicitia,fimo- 
Ibra che co fa fia la difeordia & la priuata nimicitia . Et con- 
ciofia che quella proceda daltoffefa d'vn bene, fi confede- 
rano tutte te forti de beni, de quali e la natura b umana capa- 
ce,& infieme i mali , che loro fono contrari/ , & che poffono of- 
fendere coloro , che cotali benipoffeggono,per vedere quale offe- 
fa fia dellepriuate nimicitie cagione, £f tenendofi commune- 
menteebequefiafia t offe fa det honore , fi cerca dond'egltna- 
fca , che co fa fia, di quante ffetie . St fi dichiara che l'hono- 
re attiuo al prefente propofito appartiene, & pero fi e fami na- 
no le fue cagioni,^ fi confiderà la fitta ejfentia le fue pro- 
prietà, & vededofi ch'egli è indirizzato al fornmo bene attiuo, 
& che per fi ftejfo none principalmente defider abile , ma per lo 
bene a cui e indir -i^ato fi mottra,che co/a fia cotalbenc,tf co- 
me per l'offèfa del Juo honore et venga offefi . 6t perche il vero 
bene non è vniuerfalmente comfìiuto , tf per confeguente non 
pare che per t honore di quello le genti poffano venire di ordina- 
rio a contrago ,fi difiorre degl'altri beni , & honori per li qua- 
li gli huomini figlio no contendere . St per vedere più aperto co- 
me t honore fi poffa offèndere, tfeome thuomo venga dtsho- 
norato , & nafeano lepriuate nimicitie, perche il vero , & pri- 
mo honore è mifura de tutti gl altri che gli fono inferiori, fi 
confiderà come egli fia nell'honorante ,come nelthonorato, 
come fi poffa acquiflare perdere , come poffa efier dato 
tolto , ^ per confeguente fi vede, chequefie nimicitie na- 
feono dati offe fa ,che indebitamente è fatta al vero honore, 
cioè althuomo da bene, o da quella che debitamente è fatta 
althonor falfo , cioè a colui , che falf amente è honorato , £f è 

* 4 catttuo, 





Cfittiuojnàfiptfta che colJé óffèfotindàgnamcnìe glifi 'conuen- 
ga Et conciofta che l'ojfefa fatta ingiuri amen te alvtrtuofofia 
fidfa vergogni , quella cl/alcattmo cdatafi* vera Vergo* 
gna : fi efamma quale fia la vera,& la fai fa vergogna , il 
'folfi honoreytf perche le cofe pii* chiaramente fi comprendo- 
no con gl' ejfewpi fe ne adducono alcuni, per chiarir meglio la 
qualità della vera della falfa vergogna, & infume quel 
la del vero , del fai fi honorem . 
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GENTILH VOMO 

BOLOGNESE 
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ALL'ILLVSTRISS. ET ECCELLENTI SS. SIGNOR 
I A c o m o Boncompagni , Duca di Sora Se d'Arce , 
Signor d'Arpino, Marchcfc di Vignola, 

Capitano Generale de gfbuomini d'Arme del Re Cattolico 
nello Stato di CMtlano , Gouernator 

General di Santa chic fa . Q 

E G L I è cofa lodcuolc & honorata nelle vniuer 
fali infermità de' popoli l'affaticarli per ritrouarc- 
rimedi; da liberare gli infermi dal male, & da con 
(èruare i fani in ficurczza; opera certamente mol- 
to più degna , Se più gloriola debbe edere {limata 
quella di coloro , che pongono Audio in cercare il. 
modo di liberare le communanze degli huomini 
dalle difcordic,come da quelle, che fono infermi- 
tà de eli animi,& poflono partorire trauagli,morte, Se diftruttion delle- 
Republiche,& de gli Imperij. Et benché tutte lcdifcordie fianopcrico- 
lofc,& pcftifcre; eflèndo nondimeno più d'ogni altra graue , Se mortale 
quella , che può produrre le guerre ciuilr , fi debbono ragioneuolmente 
con maggior diligenza cercare le proui(loni,che à gli interni mali delle 
Città fono neceflaricjchc quelle, cn alle guerre efterne s'appartengono, 
nafcendoqucftc à i contini(pcr dir così) Se ncH'cftrcmc parti de gli flati, 
Se quelle nel core della Rcpublica, fiche prettamente, & fenza fpcranza 
d'alcun riparo la poflono condurre all'vltima mina. Da quefto rifpctto 
mortigli antichi hlofotì ciuili lafciarono con grande vtilità del mondo, 
& con perpetua gloria dc'nomi loro molti precctti,& regole atte à rime 
diare à i di (ordini , che fogliono accadere in ci alcuna forma di Rcpubli- 
ca . Mà poiché in quelli vicini lecoli è auuenuto à gli animi degli huo- 
mini il mcdcfimo.che a' corpi noftri vegliamo auucnirc, che alcune in- 
fermità, le quali non erano prima cono(ciutc,fi fonofcopcrte,conuicnfi 
per la priuata , Se per la puolica falute inuefligarc per diacciarle di 
quelle medicine , che à gli antichi non bifognarono , & à noi veggiamo 
edere molto neceflàrio . Sono quelle nuoue infermità quelle discordie, 
che per cagione d'honorc nafeono tra' priuati, introdotte da alcuni, che 
imagiiundofi l'offefe occorrenti frà perfone priuatcnon haucrc fc non 
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/ Del ridurre à Pace t inimic. priuate 

difficilidìmi , & quafi impollinili rimcdij per far pace honorata, cagio- 
nano ò che le brighe, & le ràfie, alle volte continuano eterne in famiglie 
honorate.con trauaglio non folo de'particulari,mà bene fpeffò con pe- 
ricolo della falutc publica ; oucro pazzamente fotto inganno d'honor 
falfo inducono gli huomini a condurli nello (leccato : onde con brutto 
fpcttacolo e fpeub auucnuto, che l'vna parte & l'altra , con danno , Se 
vergogna del priuato , Se del publico, è rimafa mifèramente cftinta.Et 
béchc lia debito dj ciafeuno il procurare di lcuare quelli difordini, non- 
dimeno più à Principi, Se à capitani Generali , che ad altra forte di pcr- 
fone,pare che conuéga qucfto offitiojconciofia chc'l rimoucrc le dilcor- 
die, & le brighe tra* lucidici, con inoltrare quello , che lì ricerchi al vero 
h onore, appartenga alla publica quicte,& polla inlieme apportare gio- 
uamento grandilììmo à correggere la militia de noltn tempi,& l'Italia- 
na maftìmamente, conofecndofi da qucfto, che la gloria de'foldati è ri- 
pofta nel combattere valorofamcntc contra 1 communi nimicipcr intc- 
reflè publico,& non con i proprij cittadini,& compagni per affetto pri- 
uato, come molti fogliono farc.Pcr quelle cagioni adunque non fi con- 
tentando l'Eccellenza Voftra d'affaticarli ogn'hora per lcuarc negli ac 
cuk-nti , che fpcllò accadono tra caualieri Se foldati, gli abufi, & le falle 
opinioni.chc in materia delle paci , Se dell'honore fono introdotte > ma 
volendo con la ragione ancora, ("quanto è infuo potere ) eccitare gli 
altri a caminareper la medefima ftrada,ha voluto fauorirmi,co'l coma 
darmi,ch'io difeorra del modo del comporre le paci tra'priuati con fon 
damenti morali , ce ciuili:pcrciochc fe bène à cotali fierezze potrebbono 
elTèrc ottimi ripari quelli della noftra fanta legge, & i facri canoni , che 
le prohibilcono,inlègnandoci,che'l vero honorc e porto in amare Se be- 
neficare ancora i proprij ni mici ; nondimeno poichc'l volgo, apprclTo'l 
quale gli abufi hanno principalmente luogo,e aliai meno incapace dcl- 
l'humanc , che delle diurne ragioni,& la noftra fragilità, quafi nottola, 
non può da prima villa affiffare gli occhi nello fplcndore di tanta pcr- 
fettionc, Voftra Eccellenza con molta ragione vuole,chc con fondamen 
ti morali io proceda in quella matcria:confiderando molto bene, che do 
ucndo eflerc vcri.faranno anco conformi à i dogmi fanti , per non cftere 
il vero contrario al vero ; onde fi Ibdisfarà alla profclfione di Principe 
prudente, Se di Capitano faggio , Se non li farà cofa contraria al debito 
di vero Caualicrc Chriftiano. Ma quella imprefa quanto più dalla fua 
parte e bella ,& ragioneuolc , tanto più accrcfcc àmcla difficoltà in 
trattarla: conciofia che per fodisfarc al fuo gcncrofo desiderio diveder 
tutto quel che fi può {correre in qucfto lòggctto , & all'obligo ch'io ho 
di fcruirla con ogni pollìbil diligenza , mallìmc in materia tanto nobi- 
le & degna , fi richiederebbe , ch'in ciò le facclfi vn cllàtto trattato > la 
qual cola e tanto malagcuolc , che fc l'affetto d'vbbidirla non mi ha- 
uclìè inanimato, mi farci alternilo dal cominciarla ; pcrciochc le qui- 
ftioni, che in quella materia fi conlìdcrano,fono di loro natura incerte, 
ne potédo perciò cader fotto faenza ccrta,& dctcrminata,riceuono di- 
uerfe interpretationi; onde il far rifolutione della migliore, e cofa mala- 
geuole.accadendofpeuc volte in cotali foegetti probabili,che refta alcu 
Ila ragione vcriiimile dalla parte contraria à quello , che da noi è Itato 
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Libro Primo . j 

accettato, & condii ufo , la quale apporta dubbio alla noftra opinione; 
impedimento che con difficoltà fi leua , nafeendo dalla natura della co- 
la , che fi tratta , & con pericolo fi lafcia , potendo far parer men vera 
la noftra lenrenza , & così rendere la fatica vana, & inutile . Alli quali 
rifpetti prcualcndo di gran lunga rautorirà,che Voftra Eccellenza ha 
fopra di me , & quella dolcezza , ch'io lento in far cofa,che le fia di pia 
cere & Icruitio, mi fon volentieri fottopofto à tanto carico . Per la qual 
cofa, quali debole foldato di Voftra £cccllcnza,entrcrò primo de fuoi 
fèruitori in quello campo , fperando che quando ben la debolezza mia 
non polla recare quella imprefa à termine perfetto , io fia nondimeno 
per dar occafione ad altre fuc creature di fottcntrare alla medefima 
pruoua,& di condurla à più felice fine. Et auuéga che nel particularc di 
comporre le paci , dagli altri , che di ciò hanno trattato , io folli per efr 
fer poco differente stuttauia in quello, che a cotal materia e congion- 
to , laro non poco lontano da loro ; pcrcioche douc cilì da vna parto 
inoltrano d'haucr intentione di dare i modi di comporre le paci , 8c 
dall'altra approuando il Duello per attionc honorata , Se caualcref* 
ca , danno tanto vigore alle ragioni contrarie alla pace , che gli h uo- 
mini poflòno più ageuolmcnte difporfià feguircil male, che ad ab- 
bracciar il bene ; io dilcorrerò nella gin la che 1 Filici lògliono , delle ca- 
gioni vniucrfali delle difeordic de priuati , ò diciamo di quelle nuoue 
infermità , Se dipoi verrò alle particulari j Se conofeiute che faranno, 
tratterò della cura , Se de rimedi; loro , Se del modo di pacificare , Se fi- 
nal niente come le genti in ciò prefèruarc fi debbano : Se quindi fi cono* 
icerà , che in ci alcuna offcla, quantunque grauc, fi può trouar rimedio, 
co'l quale l'offcfo può fare honoratamentc pacc,& facendola, opera da 
huomo da bene , & conforme alla prof eli ione di buon Iblei ato, & di ve* 
ro caualiere ; & cercando di ridurli à battaglia co'l fuo nimico , cerca 
veramente il proprio dishonore , & la propria infamia : Se Umilmente 
l'offenditorc , rcliitucndo il fuohonore alToffcfo , fa attogencrofo , Se 
lodeuolc; & no'l volendo fare, e ingiufto, Se degno di bi alimo . Ma per- 
che la noftra intentione e di trattare del modo di comporre le paci nel* 
le brighe & ni mici ti e de particulari, primicramete vcdrcmo,chc cofa fia 
pace , Se ci dourà elle re conccflò il coni Me rari a con alcuna diligenza, 
Se alquanto largamente , poiché e il fine, al quale s'indirizza la prclèn- 
te fatica » oltrachc eflèndo di forti diuerfe , e ragioncuolc , che tutte 
lia no da noi conofeiute in vniucrfale.per lèpararc , Se dillingucre quel- 
la pace , eli che trattiamo , dall'altre. 

L A Pace adunque pare che fia vna traquillità; conciofia che doue è Che cofa fìa 
pace , quiui parimente veggiamo eflèr tranquillità , Se in quello lère- Pace " ^P 1 * 
■timcnto altri diflcrOnd'io amata da lui in tranquillità mi godo . Et al- 
tri fimilmcntc tollc tranquillo per pacifico , cucendo: 
Là fera. dejìor, odiar l'aurora 
Soglio» tjuefti tranquilli & luti amanti. 

Ma feben , dou'è pace , è tranquillità , non fono però il medefimo; 
-pcrcioche veggiamo negli clementi, Se fpetialmcntc nell'acque, tran- 
quillità j tuttauia non polliamo propriamente dire, che fra loro fia pa- 
ce $ Se quando Empedocle potè la concordia & la difeordia per cagioni 
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effctrici del mondo , onde pare , che fra gli elementi poncuc difcordia 
& pace , parlò poeticamente , come ancora fece nel reftante della Tua 
opera , la quale , tuttoché trattane di Filoiòria , fu da lui adornata di 
velie poetica, haucndola in verfifpicgata. £ adunque chiamata la P a- 
C e per tranquillità, citando cjuefta vn'accidcntc,cnc taguc à quella, co- 
me airemo . Ma pare , che più (trettamentc per P a c e fia intefa vna li- 
bertà tranquilla di poter viuere iicura mente inficine , & in cotal modo 
fu da Cicerone la pace chiamata nelle Filippiche. Ma oltrache vi è pu- 
re la medefima impropria voce di tranquillità, & conlèguenreméte non 
atta ad esprimere la intima natura , come (ì richiede nella difrìnitionc, 
il nome di liberta polla in eli a , e parimente ofcuro,& può dettare molte 
oueftioni, come dire, quale fìa la vera liberta , & à chi fi conuenga , &c 
le (òtto alcuna (pctie di regno polla haucr luogo pace lenza libertà , 
& altre lìmi li . Il medelimo difetto è in quella altra direninone del me- 
de! imo autore .cioè, che la P a c e Ila otio con dignità. Però noi da più 
proprij principi) cominciando diciamo , che la Pace èvnavnionc: 
onde quando due, che fono difeordi, vengono à far pace, fi fogliono toc 
car la mano, & abbracciarli, & baciarli , quali volendo con quello dar 
légno d citarli vniti . Mà quella vnionc non balta à formar la pace , di 
che noi trattiamo; perciochc fappiamo, che i cattiui molte volte s'vni- 
feono , & tuttauia non hanno vera pace frà loro; conciolia che don' è 
pace vera, quindi (limiamo che Ha lontana ogni occafione di difeordia, 
& d'offcla . Mà trà i cattiui rimollo l'oggetto della prcicntc vtilità , & 
commodo , che gli vnifee , fubito s'accendono le dilcordic , &. i contra- 
ili onde la loro vnionc più tolto fui peni ione di difeordia , ouer tregua, 
che vera pace fi dee chiamare . Se la pace adunque e giudicata quella, 
perlaquale li ihmano citare lontane l'occafioni delle difeordic da chi 
la godere per cui fi debba fempre ftarc vnito,congiungendoli le nature 
ragioneuoli, maflìmamentc per lo fin commune , ch'c il bene , per cui 
fi opera, & che fi cerca d'acquiftare , & douendo perciò eilere tanto du- 
rabile quella vnionc , quanto è durabile il fin commune, à che fi atten- 
de , & che ne vnilccj di qui par che (cgua che la vera pace debba citare 
vnionc nel ben commune vero ? perciochc fc folta apparente , & falfo, 
come quello de' cattiui, farebbe pace per accidente ,& non lcucrcbbc 
l'occafioni delle dilcordic , come dee fare , & farebbe poco durabile. 
Conucrrà dunque , che il ben commune ila vero , & in tal maniera fia 
oggetto delle parti , che s'vnilcono, che cialcunadcfidcri di partecipar- 
ne , fecondo 1 ordine naturale che fra loro fi richiede ; altrimcnte s'vna 
parte ne volcflcpiù dcll'altra,ò col debito modo noi ricercane, non fa- 
rebbe ben commune ; concio! ia ch'egli andrebbe in danno dell 'altra: & 
coli potremo raccorcine la P a c e fia vnionc di naturc,ò diciamo vnio 
ne d appetiti ragioncuoli, per contagiare il loro bene commune, & que- 
lla pace, vedremo primieramente ncH'huomo,quàdo in elio l'intelletto, 
che per citanza è ragioncuolc, & l'appetito (cniitiuo, che per partici pa- 
ttarne è capace di ragione, faranno fra loro in modo di (polli, che vnita- 
méte appetitahino il loro ben commune, fecondo l'ordine naturale , cioè 
quello col comandare à quc(to,& quello con l'vbbidire à quello, come 
coninole :& cotale vnionc fi potrà chiamare Pace interna del limo- 
nio. Le 




Libro Primo. y 

mo. Et poiché non folo ncirhuomo può nafccrc vnione per rilpetto del- 
le fuc potenze, mà ancora in vn'huomo con l'altro per conformità d'ani 
mi,& di cori, che perciò ragioncuolmente chiamiamo concordia,ncfor 
geranno altre forti di pace, riguardando vniuerfalmcntc all'occalìoni, 
Se à rifpctti, per li quali l'vn'nuomo fi può con l'altro vnirc, Se concor- 
dare in quella vita attiua , di che trattiamo. 

GLI huomini adunque confidcrati primieramente come fociabili, Qi 5te forti 
& indetcrminati à qual rivoglia compagnia , Se quali nella maniera, „* C 0 C c a ,n j 
che Socrate di fc ftetio diflè , come Cittadini del mondo , che tutti pof- 
fano , Se vogliano praticare con tutti , Se in qualunque parte della 
terra fi ritrouino , fono per natura concordi ( s'altro non impedifee ) à 
confeguire quel bene, che può rifultare à ciafeuno, inquanto lodabile, 
dall' vniuerlale commcrtio , de gli huomini , dico , che fono per natu- 
ra concordi : conciofia che ognuno porti foco dal fuo nafeimento feru- 
ta in mezzo al core quella legge, che dalla natura gli vicn dettata , che 
non faccia altrui quello , che per lè non vorrebbe riccucre : & da quefta 
concordia dalla natura infegnataci nafee nella communàza degli huo- 
mini vna forte di pace, che perciò fi potrà chiamar naturale, tuttoché 
l'altra fia anche fecondo la natura : mà per farle trà loro differenti , ci 
farà lecito di nominare quella interna , Se quefta naturale , Se fi potrà 
dirc,chc fia vna concordia degli huomini , inquanto fociabili , per con- 
feguire il lor bene naturale,conforme à gli ordini, & alle leggi della na- 
tura : ho detto il loro bene , intendendo , che fia il vero bene i perciochc 
c già manifcfto , che quando non folte tale, non farebbe vera pace : ho 
poi detto conforme alle leggi della natura,- pcrochc fono alcuni per na- 
tura ferui , Se alcuni per natura fignori, & alcuni debbono comandare, 
& alcuni altri vbbiaire : Se perciò quella concordia debbe efferc re- 
golata in modo, che gli ordini non vengano prcucrti ti, come della pa- 
ce interna decorremmo : Se fèrui per natura- fono gli ingegni rozzi , 
non atti à reggerli , Se che hanno bifogno dell'altrui guida, Se gouerno 
per lo mantenimento proprio , Se per la loro falutc : Se fignori per na- 
tura fono gli intelletti eleuati , & nobili , che lè fteflì, & altri fanno reg 

fere Se goucrnarc . così gli huomini per legge di natura alle donne deb- 
ono comàdarc, & quelle à quelli hanno ad vbbidire, Se il più degno in 
fomma al mcn degno co'i debiti mezzi dee fopraftarej& doue quelli or- 
dini naturali fi mutalTcro,nc vera concordia, ne vera pace fi troucrebbe. 
Et che da natura veramente venga quella pace,ella ftena lo dimoltra; 
perciochc qualhora vno offende altrui, fi sforza fubito di afiegnar la 
ragione dell'offcla fatta, quali che contra gli ordini naturali operi , chi 
altri offende lènza cagione, & che perciò fecondo la naturagli nuomini 
debbano viuerc in pace. Et perche l'huomo dalla natura è prodotto non 
folo à fine d 'oliere lodabile, «Se defidcrare la compagnia, Se la conuerfa- 
tionc,mà anche à defiderar la più. ccccllcntc,& più degna, che fi truoui, 
per conlcguirepiù perfettamente il maggior bene humano,il quale pcr- 
auuentura da tal compagnia dipende: quindi è che le genti non fi appa- 
gando di viuerc in compagnia indetcrminata hanno edificate le Città, 
nelle quali, doueprima fparfe vagauano,& con la fola legge della natu 
ra fi reggeuano, li fono vnitc,& di fociabili fono di più fatte ciuili,faccn 
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do tra loro ordini,& leggi conformi al ben naturalc,& all'honeflo; con 
ridurre à maggior virtù,& perfettionc l'opere buonc,aile quali dalla na 
tura erano femplieementc incaminatc : & da quella lor communanza, 
& concordia è venuta la terza fpetic di pace , la quale poniamo nomi- 
nare Pace ciuile,&: fi porrebbe cuffinire,chc folle concordia de Citta- 
dini , per confeguire il publico bene , fecondo gli ordini della Rcpubli- 
ca . Et perche gli huomini.pcr eflerc quali infiniti, non hanno potuto in 
vn fol luogo , & in vna fola Città capire , hanno il mondo in varie , & 
diuerfe Città , & compagnie tra loro diuifo & compartito : & la na- 
tura , che per haucrci fatti fociabiii vuole ( per dir così) che inficme 
conuerfiarao , perciò non hà donati tutti i beni ad ogni luogo , fi che 
ciafeuna parte fenza l'aiuto dell'altra pofla à i propru bifogni in tutto 
prouederc ; mà le fuc gratic in guifà ha compartite , che d'alcune cofe 
al noftro mantenimento vtili &. neceflaric hà fatto dono à coloro , che 
da noi lontaninomi fono ; & alcune altre hà dato in noftro potere , che 
à i bifogni di quelli fono conuenicnti, accioche fiamo conftrctti d'intro- 
durre non folo co'i vicini , mà co'i lontani ancora il commertio , & la 
conucrfationc:però da quefta è venuta la quarta fpctie di pacc,la quale 
c di diuerfe Città , & Republichc , che per beni vicendcuoli s'vnifcono, 
& s'accordano infiemc,& fi potrebbe chiamare Pace publica & cfter- 
na . Et conciona che per poter meglio conuenire nel ben communc bifb 
giù che gli huomini s'accordino ancora frà loro di haucrc fèparatamen 
te cura del ben particularc l'vno dell'altro , come ne i marinari veglia- 
mo , i quali concordano nella falutc della nauc , & per ottenerla l'vno 
vuole anche fèparatamentc il ben dell'altro , & il timoniere defidcra 
che chi regge la vela , fi confèrui nella fua operatione , & qucfti fcam- 
bicuolmcntc vuole la faluezza & il bene di quello : però oltr 'alle paci 
vniuerfali vi farà qucftajparticulare , & priuata , & la chiameremo 
concordia d'huomini , affinchè ciafeuno ottenga fcparatamente il f iio 
particular bene , accioche coffa eflerc inftromento à quello delia com- 
munc compagnia : Se quefta pace farà quali mifta della naturale, ciui- 
lc , & efterna , & à tutte potrà fcruire , & fotto ciafeuna di quelle vm- 
ucrfali fi porrebbe dire che la fua particularc fi trouafic . mà lafciando 
più minute diuifìoni batteranno per lo prefente propofito quelle, di che 
habbiamo difeorfo. 

Del rifgùardo £ x per dire alcuna cofa del rifguardo,che hanno quefte paci tra lo- 
Pui'^fieme 6 ro » * cniaro » cnc la P iu P cr fet* a prefupponc fcmprc la mcn perfetta, on- 
Cap!" ni! de la pace naturale prefuppòne la interna ,• perciochc qualhora ne gli 
huomini quefta non fi trouafic , & hauefìcro l'appetito ,& gli affetti 
contrari; alia ragione , & all'intelletto , non folo non godcrebbono tra 
loro vera pace, mà in continua guerra trauaeliercbbono . Et la ciuilc 
poi l'vna & l'altra di quefte prefupponc ; perciochc ricerca , che l'huo- 
mohabbiaparticularmcnte per benefitio proprio gh affetti moderati, 
& vbbidienti alla ragione , & inficme vuole che gli fcuopra , & cflcrciti 
Bella communc compagnia, & non pure indeterminatamente fenza al- 
cuna preferittionc , mà fotto leggi &. ordini più eccellenti , & più per- 
fetti di quelli , che dalla natura ci fono flati moftrati , come già s'è det- 
to: talché la pace naturale accrcfcc all'interna il ben maggiore ,& tira 
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l'huomo à godere del ben commune indctcrminato,& la ciuile accrcfcc 
fopra il ben commune la forma politicarle la publica,& cfterna di più 
città accrcfce molti cotnmodi , che in vna fola città non ha voluto 
Dio chcfitruouinoinficmcàbaftanza,mà che vna viccndcuolmcn- 
te fouucnga l 'altra.Mà perche quefta non è più perfetta della ciuilc.an- 
zi è vn 'accidente confeguentc ad ella ; pcrochc il commcrtio,chc dall'c- 
fterna procede , è ordinato al fupplimcnto , Se al fcruitio della vita ci- 
uile : & qucfto e l'yltimo , & più eccellente termine, al quale la natura 
indirizza Tliuomo inquanto lodabile; però della quarta poco ragiona- 
mmo, & diremo che la prima in rilpcrto della feconda, & quefta Se 
guclla in rifpctto della terza fono come materia , Se la terza e come lor 
forma, poiché la natura ci ha prodotti alla ciuiltà , Se tutte l'altre po- 
tenze attiue à quclla,come à più perfetta , fono deftinate , & e prima 
per natura di tutte l'altre , fc ben in formarla ( per dir così ) è prima di 
quella lapace interna, & la naturalc.in quella maniera , che ncll'edifi- 
car la cala vcggiamoil fondamento Se le mura precedere alla compofi- 
tionc del tutto , ancorché il tutto della cafa fia prima di loro nell'intcn- 
tionc dell'architetto . Et ridonderebbe la prima fpctic di pace alla giu- 
ftitia Platonica verfo fc ftclto, la feconda alla naturale, la terza alla ci- 
uile, Se la quarta à quella giuftitia, che da' Legifti fu nomi nata.ius gcn 
tium.auu.nga che cotale giuftitia fecondo i principi; d'Ariftotclc fotto 
la naturale li debba riporre . Et in fomma la cofa delle paci fi può aflo- 
migliare alla conditionc de' mufici, (& per mufico intendo qui yn can- 
tore) perciochc ciafcuno d'elfi defidcra particularmcntc di fapcr canta- 
re^ di poflederc l'habito della mufica, & coli apprefo ch'egli l'hab- 
bia, può indeterminatamente cantare in qualunque parte fi fia; Se con- 
ciofia chc'l mufico , come mufico , habbia il fuo fine nel canto , quindi 
nafee, ch'egli defidcra, che tutti gli altri mufici in vniuerfalc Se in par- 
ticolare fi conferuino.pcr poter con tutti cantare , Se godere dell'armo- 
nia ; mà non fi compiacendo egli d'ogni forte di concento , vuole il più 
bello , & il più foauc, per godere della più perfetta armonia che fi truo- 
ui;& poich'cgli ha ottenuto qucfto.dcfìdcra che tutti cantino bene , na- 
fccndo da quella vnita concordia il foauc concento, nel quale e ripo- 
rto il fommo fuo bene, in quanto mufico > ne folo dcfidera,chc tutti vin- 
tamente confeguifeano il ben communc.mà cerca ancora per cagion di 
quello , che ciafcunofeparatamcntc ottenga il fuo particulare ; Se per- 
ciò chi cantail foprano procura di rimettere il bado, qualhora difcor- 
di , Se efea di tuono; & così quefto foccorrc à quello, Se l'vn cantore 
aiuta l'altro per lo defiderio eh 'elfi hanno del commune diletto ; Se poi- 
ché tutti i mufici non capifeono in vn fol choro , mà in diuerfi chon,& 
in diucrlc maniere esercitano la mufica ; però vn choro prende diletto 
dell'altro , quando infieme s'accordano & corri fpondono in vn com- 
mune concento , Se ciafeun d'elfi defidcra che tutti vnitamentc cantino 
bcnc,& anche fcambicuolmcntc , che ognuno fcparatamente faccia 
in eccellenza la fua parte , per la còmmunc armonia , Se per lo particu- 
lar diletto. Per la qual cofa applicando hora tutto ciò alle paci, dico, 
che il cantor folo con l'habito della mufica è l'huomo da bcnc,chc ha la 
pace interna: Se il cantore atto à cantare in ogni luogo , & che defidcra 
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che gli altri cantino fimilmcntc bene in vniucrfalc , Se in particulare , è 
il moiclimo huomo da bene atto à conuerfarc con tutti, & che delìdera 
che tutti in communc, & in particulare ottenghino il lor bene, inquan- 
to fono loaabih j il mufico poi nel più degno choro che fia , e l'huomo 
nella compagnia ciuilc ficildefidcno de'mufici vniti perla communc 
armonia , e a pp rollo il ciuilc la pace della città > & il defidcrio , che fc- 
paratamente tengono , che ciafeuno particularmcntc canti bene la fua 
parte nel bel conferto che hanno fatto, è nella Citta la pace pamaila* 
re i Se il defidcrio , che hanno i chori de'mufici del communc Se del par- 
ticular canto l'vno dell'altro, èia pace publica & cfterna dello città, 
Se la concordia vniucrfàle & particulare nel bene publico &cflcrnof 
quali fiano poi quelli beni , più oltre dichiareremo . Et ancora che le 
genti non conofeano didimamente che cofa fia pace, non è però che in 
pace non pollano viuerc;conciofia che in quello auuenga come in mol- 
te altre operationi , che per folo inliinto di natura fi fanno à quel fine, 
al quale veramente fi debbe, tuttoché non fc ne fappia cosi difrintamen 
te la cagione ; tal è l'appetito di generare vn'altro limile à (e , il quale, 
auuenga che non fi fappia , che per mantenimento della propria fpctic 
(ìa in noi cagionato à fine di perpetuare in ella, non potendo viuerc im- 
mortali noll'indiuiduo ; nondimeno cotale ignoranza non pure non im 
pedifee gli huomini, ma nè anche i bruti di generare, Se per conseguen- 
te che perpetuare non portano: il medefimo dico auuienc nelle paci, che* 
fc ben ìc genti non conofeono didimamente d'cflcr in vn ben communc 
concordi , ne fanno che cofa fia cotal bene , nè quello ch'importi , tut- 
tauia co'l folo benefitio della naturale inclinatone operano in ciò, qua- 
li come farebbono fc chiaramente lo conofeeflèro , Se quello è loro ba- 
ftcuolc per viuerc in vnionc & paco . 
Di quinti bc- HORA di quanti beni fia cagione quella vnionc , & la pace ferri- 
ni fi* «gio- plieemente detta , fi conofee , confederando ch'ella e la guida , che ci 
Cap la nii. CC * a ^ cura nella conuorfatione,& fcnz'cfla l'vn'huomo con 1 altro non po 
trebbccommunicarc & conferire i fuoi penfieri > & per confeguentc la 
vita humana, che con ifcambicuoli ofritij fi mantiene , farebbe imper- 
fetta, Se fottopofta à mille difagi , che con l'aiuto della compagnia fb- 
lamentc fi ponono leuare ;Sc così faremmo flati dalla natura indarno 

f>rodotti alla conuerfatione; doue la pace introducendo la pratica trà 
e genti , n'apre la porta alla bcncuolenza , Se da quella ci conduce al- 
1 acquilio dell'amicitia , tcfbro che non ha paragone , & e di sì gran 
pregio , che lenza eflb l'huomo rimane mendico. Et di quello può eflcr 
legno , che s 'alcuno d'amici fi ritrouarte priuo, auuenga che di ricchez- 
ze^ di molti altri beni fuflc abbondante,!] riputerebbe infelice, & viue 
rebbe vita dolorofa , cflèndo gli amici nelle feiagurc , & ne i trauagli ri- 
pari faldiflìmi contra gl'artàlti di fortuna, & nelle profpcrità accrefccn 
do marauigjiofamcntc lo fplendore della noflra gloria ; pcrciochc ci 
danno occafionc d'operare cole honcfliflime , & bclliflìme , Se d'eflerci- 
tar con loro,& co'l mezzo loro quafi tutte le virtù . Da che infieme na- 
fee , che la pace fia cagione , che il fommo bene humano fi porta da gli 
huomini confeguirej pcrciochc viuendo in difeordia vengono interrot- 
ti nella propria opcratione , nè portbno caminarc al £n propofto , Se 

non 
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non pur è cofa imponibile ottener la felicità fcnza la pace , ma pollo 
che ottenuta Ha , non fi può fcnza la pace in modo alcuno conferii a re , 
conciona che fi mantenga con le medefime virtù con che s'acqui ila, le 
quali , mentre viuiamo in difeordia , in niuna maniera , o malagcuol- 
mcntc po/fiamo cflcrcitarc; tal che all'acquilo della felicità la pace dee 

f>recedere,& ncll'cAcr ci tarla Se mantenerla dee fèmpre accompagnar- 
a & fcguirla . £t perche alla pace e congionta & confeguentc la tran- 
quillità de gli animi di coloro che vnitamentc defiderano il medefimo 
h ne | concioiìa che fc in eflò non fonerò quieti , non farebbono anco in 
pace , Se eflendo oltre à ciò gli huomini , Se maffimamente confidcrati 
nelle Città, diuifi in ordini cuuerfi, quindi viene che la pace con ragione 
c fiata ancor detta da alcuni , tranquillità de gli ordini humani ; Se 
poiché la concordia ci vnifee nel medefimo fine , con ragione e fiata 
da altri chiamata vnionc . Et fe vorremo dare vna difHnition commune 
à tutte le fpctic di paci , potremo dire , ch'ella ila vnionc d'appetiti ra- 
gionevoli nel lor bene , & quella tanto comprenderà le paci priuate , 
quanto le communi . 

HAVENDO fin qui dichiarato quante forti di pace fi trouano, 9>] c PJ^ ** 
(cguirò di dire , che quella che nel prefentc trattato fi confiderà , e la 
pace priuata : Se hauendo propofto di trattare del ridurre à pace l'ini- tato. Cap. v. 
micitic priuate , Se quietar le difcordie che trà priuati nafcono , s'harà 
à confidcrarc vn foio accidente di quclle,ch'è il modo di comporlequan 
do vengono interrotte , & di rappacificar coloro, cheper caule priuate, 
ò almeno appropriandole à fc , come fc priuate fufiino , fono trà loro 
in difeordia oc in contrailo : oc eflèndola pace priuata concordia Se 
vnionc , diremo che la rappacificatione fia vna ( per dir così ) riunione 
d'huomini àfìn diconfeguir ciafcunoil fuo proprio bene, del quale 
erano prima in oontefa > Se così il noflro trattato fi ridurrà parte all'e- 
tnica , & parte alla politica, fi come ancor era mifta quella pace , Se da 
quelle due facoltà piglicremo i noftri principi; . All' etnica fi ridur- 
ra , perciochc ella confiderà gli huomini priuati , Se dà regola alle loro 
attioni ; alla politica , perche il fine de particulari vltimamentc termi- 
na nel ben ciuile . Et conciofla che la pace de particulari fia fecondo 
la natura , & dalla natura nafea , Se apprettò d'ognuno fi troucrebbe, 
s'altro non impedilfc , perciochc tutti lìamo prodotti inclinati al pro- 
prio bene , Se alle cofe che à quello fono necetlaric ; aflòmiglieremo 
quella pace alla fanità , Se la difeordia all'i nfirmità , pcrochc fecondo 
1 intention della natura tutti nafeiamo fani , s'ella nel fuocorfo non è 
interrottada onde fi come per racquiftar la fanità è flato dibifogno che 
dall'arte fia ritrouata la medicina che ne rifani, così nella pace quando 
vicn turbata Se rotta , e ncceflario , che dall'arte fìano ritrouati i rime- 
di) per rappacificarci , Se quelli faranno rifpetto alla difeordia , come 
la medicina rifpetto all' informità ; & fi come diciamo quando l'arte ri- 
torna l'infermo alla fanità che lo rifana, così quando i difeordi fono ri- 
dotti alla pace , fi dicono eflèrc rappacificati , oc poiché i rimedi; per ri- 
fonare fono tutti indirizzati alla fanità , Se da cfla fi poffono ragionc- 
uolmcntc chiamare, però il modo del rappacificare, eflendo fimilmen 
ce indirizzato alla pace , fa che ragioncuolmcntc riabbiamo potuto 
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dalla pace denominarlo , condire chc'l noftro trattato è del modo di 
ridurre à pace l'inimicitie priuatc , che è quanto le noi diccllìmo del 
modo del rappacificare ipriuati. Et così hauendo veduto che la pace 
dc'particulari ha per fine il bene de particulari per cagione del punii» 
co,& quello bene e la felicità ciuilc, { come più diflintamcntc nel prò» 
greflb di qucfto difeorfo inoltreremo ) per la quale operiamo virtudfe» 
mente ,& polliamo diuenirc quafi beati, da quello lì vede quanta 
fia degno Se importante il trattare del comporre le paci depriuati* 
poiché fi come la concordia &l'vnioncc mezzo per far confeguireii 
maggior bene humano.così la difeordia Se la difunione e cagione d'im 

Securlo Se guadarlo $ onde lcuandole difeordie , fi leua la corrottione 
ella felicita humana, Se fi cagiona che gli huomini poflàno Se priua* 
tamente , Se pubi ica mento vlàre la virtù , & confègucntemcntc viucre 
felici & beati . Ho poi detto , metter concordia, & rappacificare perfo- 
nc priuatc , non già che tra vn Principe & l'altro non poflano lìmil- 
mcntc nafeerc differenze priuatc jmà peri, he quando accaggiono trà 
principi , non procedendo da caufa publica , ancor elle debbono eflère 
cónfideratc come difeordie prmate , & ricercano imedefimi rimcdij 
che quelle di che trattiamo, nè altra differenza ritengono che la diucr- 
fità , Se la maggioranza de (oggetti: & benché quando lì mette pace trà 
huomini che li fono offcfi,trà quali prima nò cravincolo d'amicitia^» 
mil pace fi chiami rappacihcationc,& ricòciliattone quella che fila trà 
perfone che prima erano amiche, tuttauia poic hé l una & l'altra fi com- 
prende lotto il genere di pace pnuata , & co'i medefimi modi , Se per le 
ftefle cagioni fi fanno , trattaremo infienie Se in vniucriàlc dell'una & 
dell'altra fpctie , cioè del comporre le paci Se metter concordia tra per- 
fonc priuatc che fi fiano orlcfe,comeli c detto; Se in vntempo Terrà fb» 
distàtto alla rappaci ficationc, & alla riconciliatione . Mabbiamo in 
tanto veduto che vi fono diucrle fpeticdf pacc,& quante & quali 
ftano fi e già detto in vniuerfale , & iniìeme riabbiamo dichiarato di 
qual pace damo per trattare. Mà poiché la rappaci fi catione presuppo- 
ne che trai rappacificati fia flato contrailo Se difcordia,laqual è alla 
pace oppolla , Se l'interrompe , douremo confegucntcnientc parlare 
alquanto della difeordia, pcroche eflendo quella l'infirmità che ci hab- 
biamo propollo di curare, conofcèndola potremo meglio lanarla, & in- 
ficme n'apparirà maggiormente la pace , manirellandofi più chiaro va 
contrario quando fi feopre la natura dell altro. 
Della dìfeor- HA VENDO adunque veduto che la pace vniuerfale è vnione 
dia. cap. VI * d'appetiti ragioneuoli per acquiflar il lor bene, douremo dire che douc 
mancheranno quelle conditioni , quiui farà la difeordia contraria alla 
pace già detta : & così quella in (omnia non è altro che difunione de 
gli appetiti ragioneuoli in confeguire iklor bene , conciona che il difpa- 
rere delle opinioni non cagioni aflblutamente difeordia, mà il difparerc 
Se ledifunioni in quello che appartenga al bene :& perche limile cU- 
fcordia che con la ragione non fi può accordare , finalmente fi riduce 
al contrailo Se alla guerra : & quella Umilmente al fin fi termina nella 
pace, di qui viene che diciamo la guerra efière oppofla alla pacc,& in- 
ficine efler à quella indirizzata . £ la guerra alla pace oppofta , pe- 
i roche 
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roche mentre fi guerreggia , il commertio & il traffico, ch'è opera del- 
la pace , viene interrotto , & molte arti , le quali in pace {blamente s'ef- 
fcrcitano,fòno impcdite,& reftano le loro opcrationi fofpclè & portia- 
mo anco dire che la guerra calla pace oppofla, per rifpetto di chi ne 
patifee , eflendo ella indirizzata contra la tua falutc , & così contra la 
Tua pace . E poi alla pace indirizzata la guerra , pcrcioche fi cerca d cf- 
fcrcitarla quanto baila per fèruitio del ben publico , con rimuoucrc gli 
impedimenti che a conlcguirlo nepofibno rarcoftacolo, dal quale ri- 
mouimcnto nafeendo la pace, poniamo ragioncuol niente dire che alla 
fletta pace fia indirizzata la guerra . Et da quello che habbiamo difeor- 
fo, fi potrà pcrauuentura conchiudcre , che fi come al tempo fèrcno fi 
oppone il turbato , come contrario , & al mcdelimo fi oppone la piog- 
gia, come effetto del turbato , così alla pace è contraria la difeordia ce, 
la guerra, come effetto della difcordia,& diftruggimcnto della pace. Et 
perche habbiamo difeorfo che alla pace fempliccmentc detta, la discor- 
dia è contraria,cflcndolì veduto che diuerfe maniere di pace fi trouano, 
conucrrà anco delle difeordie loro contrarie particular mente ragiona- 
re : la onde diciamo,che altrettate fpetic di difeordie opporle alle fopra- 
dette fpetie di paci fi troueranno,& alla pace interna la difeordia intcr- 
na,alla naruralc.la difeordia naturale farà contrari a :fimil méte alla pa- 
ce ciuilc farà la difeordia ciuilc contraria , aH'eftcrnà l'cftcrna , & alla 

rriuata la priuata:& così douc la pace interna è vnione delfenfo & dcl- 
intelletto,à fine del lor ben communc,la difeordia interna farà difunio 
ne delle medefime potenze intorno al medefimo benc,& nella medefima 
maniera tutte l'altre difeordie per le differenze oppofte alle paci loro fi 
potranno diffinire.Etpoiche noi trattiamo delle paci , & delle difeordie 
priuate,ci baflarà difnnirc folamente quali fiano cotali difeordie. Per la 
aual cofa dircmo,ch cflèndo la pace particularc vnione & concordia à 
nnc di confèguir ciafeun fcparatamente il fuo bene,la difeordia particu- 
larc farà vna difumonej&perchc vera difunione e quella de gli cftremi 
che fono frà loro lontaninomi, & tali eiìèndo i contrari;, farà quella di- 
feordia acconciaméte detta contrarietà, che gli huomini hanno nel par- 
ticular bene l'vn dell'altro, per la quale fi defidcrano male fcambicuol- 
mente . Da ciafeuna poi delle dette difeordie pofte in atto nafeeranno 
confeguentemente altrettante fpetic di guerre , che da quelle fi denomi- 
neranno , & à noi potrà ballare il dichiarar folamente quella che ai 
noftrò propofito e neccflària:la onde diciamo, che fc la guerra è difeor- 
dia in atto, cioè che l'vn nimico non folo defidcri il mal dell'altro , mà 

10 procuri ancora , èc non eflendo quello altro che vn contrailo , con- 
chiuderemo , che la guerra do'priuati chiamata nimicitia, farà vn con- 
trailo de' priuati, à fine di leuarficon tal mezzo il bene rvn'aH'altro. 
Mà perche i beni humani fon molti , & di qualità diuerfe , farà dibifò- 
eno, che come il medico auanti che venga à confiderare i mali particu- 
lari, per introdur la fanità ih quello & in quel {oggetto , ha prima 
da confiderare in vniuerfalc la qualità d'effi mali , per applicar loro i ri- 
medij j parimente noi procuriamo di vedere prima in vniuerfalc,quan- 
tc , & quali forti d'offcfè fi poflòno fare ne i beni humani à coloro che 

11 pofleggono , per venir per quella via à conofccrc particularmcntc 

B a quante 
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quante , Se quali fiano quelle che poflòno cagionare la difeordia , che 
sx detta, & l'occafione del venire all'armi j pcrciochc così potremo an- 
che commodamentc ritrouarei rimedi) per far le paci , ch'c la noltra 
intendono . 

Dell' offefe I L principio adunque di quefto difeorfo fi dourà pigliare dal confi- 
f hC * P bSih° Aerarcene l'offe** è ma ^ c ^ quella cofa, alla quale vien fatta:& ifeam- 
SSl'cvil bicuolmcnte il male di ciafeuna cofa è offefa d 'effa > perciochc fi come 
il bene e cófcruatiuo della cofa,dclla quale è bene, così il male e diftrut 
tiuo , & ofFcfa della cofa , della quale è male . La onde opponendofi i 
mali à i beni , è chiaro , che quante maniere di mali fi ritroucranno op- 
pofte à i beni humani , tante faranno le fpctic delle offefe , con le quali 
fi potranno offendere coloro, che cotali beni poflcderanno . Per la qual 
cofa effondo i beni dell'huomo parte interni , cioè nell'animo , & nel 
corpo , de quali egli è comporto, Se parte efterni , altrettante faranno 

Jucllc de i mali, che ad effi beni vengono oppofti, Se fono lor contrari), 
beni dell'animo fono gli habiti contcmplatiui , gli attiui , Se i fattiti» 
il fine de i primi è la verità , & appartiene all'huomo feientiato; quello 
de i (cconcu, è il confeguire il bene nelle cofe agibili , Se e opera del pru- 
dente ; gli virimi hanno per fine il fare con vera Se certa regola l'opere, 
che di lor natura fono inccrtc,& è imprefa dell'artefice . Et contcmpla- 
tiui fono i Filofofi , che ritrouando la cagione delle cofe, delle quali na- 
feono le feienze, s'acquetano : prudenti fi chiamano quelli, che ncll'at- 
tioni di pace , ò di guerra , difeorrcndo , Se vegj^cndo diuerfe vie da pcr- 
uenire al lor fine , eleggono le migliori j artefici fono i pittori , gli fta- 
tuari j, & altri così fatti , i quali fc bene in diuerfe maniere poffono ope- 
rare l'vno nel dipingere , l'altro nello fcolpire , tuttauia nelle lor opere 
non 11 partono da i principi; Se dalle regole dell'arti loro . Il male , & 
l 'offefa di emette parti dell'animo , ò diciamo di quelli habiti , Se di co- 
loro che tali habiti poflèggono (vniucrfalmentc parlando) è la ignoran- 
za : ma più propriamente diremo, che à gli habiti contcmplatiui Se al- 
le feienze la ignoranza , Se alla verità loro la fallirà è oppofta , Se ad 
vna particularc faenza, & verità, come alla Geometria, la geometrica 
ignoranza , Se la geometrica falfità viene oppoita . A s gli habiti attiui, 




meglio nelle cofe agibili , e oppofta la imprudci 
rali è oppofto il vitio , & à ciafeuna virtù particularc due vitij , Se per- 
ciò due offefe fi ritrouano contraric,& quefte fono gli cftremi,trà i qua- 
li clic virtù fon collocate , i quali come cftrcmi , Se lontaninomi , fono 
tra loro contrari;, ma come mali amenduc fono alla virtù nimici. Così 
14 prodigalità all'auaritia e contraria in quella maniera , che l'eccello 
fi oppone al difetto , & amenduc quelli vitij fono alla liberalità contra- 
rij , come il male al bene , Se per qucfti habiti attiui gli huomini fono 
chiamati aflolutamcntc hor trilli , hor buoni, fecondo che di virtù or- 
nati , ò di vitij macchiati fi veggono , A gli habiti fatti ui , & all'arte, è 
contraria quella, che da Latini e detta incrtia, & à noi, per non haucre 
proprio nome , dourà eflcr conccflb chiamarla col medelìmo, Se à cia- 
feuna particular arte farà la fua particular incrtia oppofta, Se per que- 
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fa habiti , che fono come la medicina, la pittura, Se l'arte militare , gli 
huomini non fi poilòno chiamare aflòlutamentc buoni , ne catti ui , co- 
me dicemo de i contrari; alle virtù morali , ma fono detti buoni , ò cat- 
tiui artefici , cioè cattiui , ò buoni foldati , ò pittori, fecondo che nel- 
la propria lor arte li veggono valere , ò mancare. I beni del corpo fono 
la fanità , la bellezza , la robuftezza , la leggicrezza , la dcftrczza , la 
giouentù , Se altri fimiii ; Se à qucfti fonooppofti l'infermità , la brut- 
tezza , la debolezza , lagrauczza , la goffezza , Se la vecchiezza. I be- 
ni efterni fouo la nobiltà , le ricchezze , gli ftati , le dignità , i figliuoli, 
i parenti, gli amici, la patria , Se altri così fatti, l'cflcr de quali cornimi- 
nementc li dice che dalla fortuna dipende : & così i loro contrari; fono 
l'ignobiltà , la pouertà , l'cllcrc priuato di ftati , Se di dignità , ò l'ede- 
re in quelle impedito , il mancare della patria , di figliuoli , di parenti, 
Se d'amici , ò 1 naucrli indegni , & cattiui . Si offende adunque ciafeun 
bene , procurando il fuo contrario , ò impedendo lafua operatione in 
qualche maniera , come refterà offefo il ricco , cftcndogli leuatc le ric- 
chezze , ò quando farà impedito che non polla viarie Se feruirfenc. 
Et ciafeun bene può cflcrc offefo propriamente , & impropriamente , ò 
( fiaci lecito di dire ) per fc , & per accidente; pcrciochc colui , al quale e 
tolta la robba, refta per fé offeio ne i beni efterni, & per accidente nei be- 
ni del corpo, auuenga che per difetto delle commodità che nafeono da i 
beni efterni , diuenti debole Se infermo. Similmente effondo alcun pcr- 
coflò fu'l capo , e per fé offefo ne' i beni del corpo , Se per accidente in 
quelli dell'animo , accadendo che quel colpo gli habbia debilitata la 
memoria, & fattogli perdere la faenza; come fcriue Plinio che già 
auuenne ad vno , che cadendogli vna pietra fu'l capo, rcftò priuo delle 
lettere che fapeua , & ne perde la memoria . Et tanto baiti hauer det- 
to delle offefe in vniucrfalo. 

CONSIDERIAMO bora fc le riffo , & i contralti d'armi, che Da quale offe 
nafeono trà priuati , vengono da ciafeuna offefa, ouero da alcuna fola- ^"^^l 0 \ 
mente , Se da quale , Se perche . Et in ciò imitando i pittori , che prima "^Vche na 
grollamcnte difognano, Se poi con diligenza colorifcono, difeorrcremo feono da quel 
primieramente alla grolla , per vn quali abbozzamento dell'opera , & ^ ^£ 
poi à maggior cfattezza ci sforzeremo di ridurla. Che adunque per l'or"- ap * ' 
refe de i beni dell'animo non fi venga per fé à quiftione , e manifcfto; 
pcrciochc nelle cofe contemplatine fi cerca d'vfare la dimoftrationc, 
per difenderli , Se per vincere l'aducrfario , effondo quella l'inftromen- 
to da prouarc con le ragioni vere le conclulìoni delle feienze , Se da ri- 
trouarc la verità, per moftrarfi dotto , Se feicntiato . Parimente fc folle 
l'offcfà nelle cofe morali , Se attiuc , la contefa cadcrebbe fotto qualche 
virtù,come fotto qualche arte, s'ella foflc nelle colè fattibili , Se a quel- 
l'atte, Se à quella virtù toccherebbe il giudicare dcll'oficfa . Mà chi non 
vede, che nelle priuate nimiftà non vfiamo la dimoftrationc, nè cerchia- 
mo feienza d'alcuna cofa, nè Umilmente fi contende di virtù morale, nè 
d'alcun'artc ? poiché fc così folte fecondo la ragione , Se gli argomenti 
delle feienze , delle virtù , Se dell'arti ci regoleremmo, douc hora vfia- 
mo la forza , Se celia ogni ragione , & talmente , che parrebbe feiocco 
colui | che in così fatte brighe volcflc vfarc argomento per difender fc 

freno, 
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fletto, ò per vincere il nimico . Oltre di ciò che da i mali oppofti à i be- 
ni dell'animo non vengano per fc le priuate contefe , è manifcfto; per- 
cioche il far altrui di feicntiato ignorante , di virtuofo vitiofo , & di pe- 
rito in vn'arte , imperito in quella , non è per fé in poter del nimico} di- 
co per fc , pcrcioche pcrcotcndofi alcuno , gli lì potrebbe offèndere per 
accidente alcuno principale inftromento , onde perdeflè la memoria, Se 
l'habito già acquiftato, oucro in altra maniera gli fi potrebbe apporta- 
re nella lua operationc impedimento. Ma la mutationc dcll'habito buo 
no nei catti uo può nafccrc per (e (blamente da colui che tal habito pof- 
fiede , anzi e tanto lontano, che cagione cftrinfeca di nimico , ò d'altro 
polì .1 per le fargli offèfa,che l'huomo riabituato al vcro,& diretto al be- 
ne, non potrà mai le non con grandiffima difficoltà paftàrc à gli habiti 
oppofti . Ne (òpra i beni del corpo perauuentura nafeono limili brighe* 
poiché eflèndo eflè prodotte da timer lira di parcrc,par che procedano da 
cole incerte, Se non manifcftc , effóndo imprefà da pazzo,& da bcltiale 
il contendere di quello che è fottopofto al lenfo , come auuiene ne i beni 
del corpo,nc i quali fi vede chi è più bello,più robufto,& più dcftro del- 
l'altro . Et tuttoché nelle nimicitie priuate pollano intcruenire oftèfc in 
limili beni,come fono le pcrcoflè & le fcritc,non e pero che per cagione 
di effe l'huomo foglia entrare fempre in guerra, accadédo alle volte che 
gli amici fi percuotano l'vn l'altro fenza diminuire punto della loro bc- 
niuolenza , come à fuo luogo fi dirà . Segue adunque che i contraiti & 
l'offcie, onde hanno origine le nimiftà*& le quiftioni,lìano per cagione 
de'beni cftrinfèchi : mà quefti ancora non pare che di ciò poflànoeflere 
cagioncperciochc non offendo elfi in noftro potére,!! può toriè ragione- 
uolmcntc dire , che ne l'acquifto.nè la perditame il giouamento,nc Tof 
fefa loro ci debbe importare , douendo noi (blamente curar quelle colè, 
delle quali fiamo veramente patroni, & l'acquifto Se perdita delle quali 
è in noftro potere. Non effendo adunque nè l'offcfè dell'animo, nè quel- 
le dei corpo , ne parimente quelle de 'beni cfterni cagione delle contefe 
priuate, quali diremo che fiano ? Perauentura verremo in cognition di 
quelle , auucrtcndo à i mezzi, co'i quali l'offèfè fi fanno, che fono ò di 
parole, ò di fatti. Le parole adunque, inquanto fono parole, cioè come 
lignificamo affblutamcnte del noftro concetto, non poffbno offèndere* 
pcrcioche tutte le parole offenderebbonoj mà alThora offendono , quan 
do quello , che per clic lignifichiamo, apporta pregiuditio, Se è contra*- 
rio all'animo di colui, al quale s'indirizza. Similmente i -ratti Se le per- 
coli è, come pcrcoflè, tengono ibi amento forza d'affliggere il corpo; mà 
l'offcia del corpo non è tèmpre cagione di riffe , nè di quiftioni , come 
già s'è detto, percioche tutte le pcrcoflè farebbono di ciò cagione: la 
qual colà è manifcftamcntc falla , potendo l'vn'amico percuoter l'al- 
tro lonza punto venire in difcordia,o in oli 1 parere. Mà l'oftèfa delle pcr- 
coflè alThora produce contralto , quando vicn fatta à fine che non ìblo 
il corpo patifea, mà che l'animo del pcrcoflò venga principalmente ofv 
fcfo : la onde perche quando noi def ideriamo d'offender alcuno , Se di 
dargliene fegno ò con parole , ò con fatti , à quefto ci molliamo per 
opinione cattiua che habbiamo di lui, Se il dar fegno di mala opinione 
che d'altri s'habbia , è vn fargli vergogna ch'è colà oppofta Se. conti a- 

na 
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ria all'honore , da quello è manifcfto ch'egli rella dishonoratò , & chtf 
le contefe , delle quali trattiamo , non vengono da ogni forre d oflèfa, 
màfolamcntcdall'orrèlè dell'honore, & inficine n'appare la cagione. 
Et poiché in ciò viene {rimato comfnunementc dalle genti che ltia la 
verità di quella maniera , noi parimente per hora la fupporremo , la- 
feiando il confederarla più elettamente , dipoi che haremo del medefi- 
mo honore à fufficienza ragionaro,importando grandemente la cogni^ 
tionc d'elfo alle cole di che llamo per trattare, Se vedremo inficine, co- 
me l'orTèfa degli altri beni pollà le ni micitie cagionare, & quello che 
fin qui s'è detto feruirà per vn certo IgrolTamcnto. 

NEL <lifcorrere adunque dell'honore e prima da vedere s'egli è d'v- Della cagione 
na fpcriefola ò di più ; Se cflèndo di fpcric diuerfe , fi dourà vedere , lo ^hVcofafiV 
tutte , ouero parte d'elle , Se quante , Se quali riabbiano ad elTer confi- cap. ix.* ** 
dorate da chi vuol difeorrerc delle paci , come noi riabbiamo proporlo. 
Et perche quello farà manifcfto daH'auucrrire la cagione dell'honore, 
diremo che la natura ottima madre delle cofe da lei create » hà dato irf 
qucfto, come in altre infinite cofe, vna certa naturale imprcllionc à gli 
huomini di ftimareSt haucre in vencrationc le colè, che per eccellenza 
&pcrrèttionc all'altre veggono fopraftare, & malKmamete quado cori 
clic và congionta la benencenza,& che di prefente ottengono, ò fpera* 
no per l'auucnire di poter ottener da loro benefitij & commodii& norf 
folamcntc genera in noi la prouida natura quella buona opinione delle 
Cole , che per fe fteflè buone veggi amo , ò in noftro benefitio pronte ri* 
trouiamo ; m.à ci Ipirige ancora , & vuolé che co'i legni efteriori dimo*- 
ftriamo comunque poflftmo la buona eftimationc che facciamo di 
elle , Se riconolciamo il merito & bontà loro . Di quello ci poflòno far 
tcllimonio i piccioli fanciulli, ch'appena fnodanola lingua , che appre- 
standoli loro oggetto bello Se vago , fubito lo defidcrano , Se fimit 
mente fra molta gente polli ricorrono à quelli , da quali fono foliti à ri- 
coucrc vezzi ,& così ncll'vno Se nell'altro calò co'i gelli & conia in- 
compofta voce danno legni della buona fanrafia che tengono della bel- 
lezza , & della bontà delle cofe che veggono, ò dalle quali cauano be- 
nefitio . Et ciò hanno parimente moftrato molti popoli barbari Se fieri, 
che priui del vero lume , mirando la bellezza del (ole , Se forfè anche i 
benefitij che n'apporta , s'erano polli , come lor Dio , ad adorarlo. 
Se veramente non trouiamo nationc alcuna ( (è non e in tutto beftiale 
& priua di ragione) che non oflèrui i più veccni, Se i più meritcuoli,non 
riucrifea il padre , & la madre , Se non adori Dio : onde fi vede ognuno 
tlalla natura dellinato à fare qucfto honore . Et benché fia proprio del- 
l'huomo(comc à Ilio luogo vcdrcmo)nondinicno pare quali che ad alcu 
ni altri animali la natura riabbia parimente imprefta quella inclinatio- 
nc di riconofeer le colè belle , conciofia che l'Elefante con marauigliofa 
maniera rimirando la nuoua luna , dia come fegno di adorarla, & l'O- 
Tigc animale dell'Egitto Umilmente riuolgendofi alla canicola ,& in 
•quella affilTandofi , pare che mollri di riucrirla. Mà che più ? gli ifteffi 
elementi con io ftupendo & beUilfimo ordine loro ritengono in le quali 
vn primo principio di quello naturale honorejperciochc ellendo tra ltf- 
ro 1 n maniera di 1 polli Se collocati , che il più degno ottiene il più fubli- 
•••• me 
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me luogo , Se il men degno il più baffo , & cedendo i più imperfetti cle- 
menti à i più perfetti di luogo, il come di virtù fono loro intcriori , pare 
perciò che quelli inoltrino verfodi quelli non sò che di riuerenza , Se 
di rifpctto . Due fono adunque le cagioni dcli'honorc, l'vna per ricono- 
feere la bontà Se l'eccellenza delle cofe, l'altra per riconofccrc la benefi- 
cenza loro, ò vogliamo dire i benefìtij che ne tanno, ò ne pollano fare. 
Et perche l'autor del libro dcli'honorc (ò fia il Poflèuino.fotto il cui no- 
me e i n luce, ò Moniìgnorc il Ycfcouo di Cafcrta,il quale per l'auucni- 
re cliiamarcmo U Mirandola , com'egli afferma nel fuo libro contrai 
Duci 1< > ) ha particularmente trattato di quella materia facendo profef 
fioncdi non aifcoftarlì punto dalla fentenza d'Ari Itotele, nè dalla ve- 
rità, farà conueneuole che in tutto il corfo di quello noftro ragiona- 
mento, ne i luoghi douefarà à propolito, cflàmi ni amo alquanto i fuoi 
pareri. Et ci farà concello poter pigliare l'vno per l'altro.poichc la dot- 
trina così del libro contra il Ducllo,come di quello dcli'honorc è la me* 
dclìma,& il noftro elTaminc farà per conofccrcfc fono veramente con 
Ariftotele concordi, acci oche fi vegga che non facciamo cofa già fatta, 
& (è da elfi difeordiamo , ciò nafee da probabile Se da ragioncuolc ca- 
gione^ per la verità, alla quale fi come il Mirandola per eflcr vero Se 
ingenuo Filofofo è flato tutto riuolto , così m'auiso che in altri aggra- 
direbbe la mede-lima intentione, Se fc viueflc, farebbe fodisfatto di que- 
llo noftro pcnfiero,& mafllmc che per altro rifpetto non lìamo in alcu 
Ha maniera per contradirli , anzi riputiamo che molto fi debba alla fua 
memoria, Se alle fuc fatiche, hauendo egli prima di tutti aperta la ftra- 
da di di (correre di quella materia , Se dichiari ria fecondo i principi; d' 
Ariftotele, principi; tanto più veri di tutti gli altroché fecondo il lume 
naturale Se caule n'hanno difcorlo, quanto egli è tenuto hauerc più d'o 
gn 'altro probabilmente parlato, Se con maggiore ragione . Nel propo- 
sto adunque di che hora fi tratta, pare che '1 Poflèuino habbia prefo er- 
rore, dicendo che foli coloro che fanno benefitio meritano honorc, per- 
ciocché quando bene non riccueffimo benefitio alcuno dall'altrui bontà» 
nondimeno ella dourebbe efTer honorata da noi cflcndo ogni bene , cioè 
ogni natura che di bene è poueditrice , atta ad operar bene, Se però de- 
gna d'honore.dico ad operar bene,intendcndo non folo in altrui benefi- 
tio, mà per fola fua pcrrcttionc . Et quindi Ariftotele dille le feienze , Se 
gli h uomini contempla tiui efferc honorabili, che fc l 'honorc à coloro fo 
lamcntc fi doucflc dare , che fanno ò fono atti à far benefitio altrui , ciò 
non haurebbe potuto dir con ragionc,non hauendo i contemplarmi per 
proprio fine il benefitio altrui , per cflèr riporta la lor bontà nella parti- 
cular perfettionc degl' intelletti loro. Et cne lo fplcndore della bontà Se 
del valore, ouando anco non fi truoui da beneficenza alcuna accompa- 
gnata , fìa degno d'honorc , fi manifefta da quello, che molte volte no- 
noriamo 1 propri; nimici & viui Se morti , da i quali tanto è lontano 
che allettiamo benefitio alcuno , ò che n'habbiamo riccuuto, che prò* 
curano , oucr ci hanno procurato ogni ruina . La qual cofa fu da Ci- 
cerone con nò minore prudenza, che leggiadria auuertita nel libro del - 
l'amicitia , dicendo in fòftanza , che i Romani hebbero à combattere 
contra Pirro , Se Annibale dell' imperio , Se che dal primo per la bontà 
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fka non furono alicni,& all'altro per la fua crudeltà portarono fèmpré 
odio grauiffimo; conchiudendo poi , tanta eflerc la forza della virtù 
che da noi e amata , non folo in coloro che mai veduti non riabbiamo, 
ma quel che più importa è amata anche nel proprio nimico . Et confor- 
me à quefto,il valor d'Archimede, quantunque dannofo à Romani , fu 
honorato da Marccllo,& talmente che apprettò lui meritò che coman- 
dale nella prefa di Siracufa, ch'egli foflè faluato,& la virtù del medefi- 
mo Marcello viuo & morto fu con bclliflìma dimoflrationc riconofeiu- 
ta da Annibale , & dal medefimo fu quella di Fabio Ma filmo commen- 
data, mentre dalle fuc opere maggior danno fèntiua,- & la gloria di Pin- 
daro molle Ailcflandro àperdonarc nella diftruttion di Thcbc alla cafa 
Se pofterita fua : & bclliflimo fopra tutti fu in ciò l'cflcmpio, che ne più 
vicini tempi a Napoh fucceflctra Sforza,& Alfonfo primo d'Aragonaj 
pcrciochc eflendo l'vno in mare,& l'altro in tcrra,& combattendo le lo- 
ro genti inficmc,tanto fu il rifpctto & la riuerenza che l'vno porto alla 
virtù Se al valore dell'altro, che'l Re vietò che dalla fua galera non fof- 
fc fcaricato contra Sforza , che da tutti nella battaglia era conofeiuto: 
Se dall'altra parte Sforza dal medefimo foirito generofo moflb non fop 
porto,chc contra la galera reale d'Alfonfo fi dirizzafic colpo d'artiglie- 
ria ;& da quello procede , che honoriamo anco gli eccellenti artefici 
delle nobili arti, come i pittori ò fcultori rari , tuttoché dall'opere loro 
non afpettianoo alcun giouamento: onde Demetrio ncll'aflèdio di Rho- 
di hauendo trouato ne' borghi vna pittura di Bacco fatta da Protogene 
l'hcbbc in tanto honore, che più tolto dine minerebbe tutte l'imagini di 
fuo padrc.che quella pittura . Ma egli e ben vero che in ciò fi potrebbe 
dire, che fc non diamo honore alle colè belle & eccellenti à fine che ci 
apportino vtile;può tuttauia parere che lo facci amo, acciochc ci rechino 
piacere Se dilettoci qual diletto cadendo fotto il genere de'bcni, potriafi 
forfè perciò dirc,chc ogni cofa buona folle da noi honorata per quel be- 
ne del qual ci è cagionc,com'c flato auucrtito dal dottifiìmo Nobili nel 
fuo trattato dell'honorc. Per la qual cola douendo noi formare la diffi-» 
nitione dcl'honore dalle cagioni che dalla natura ci fono fiate impref» 
fc, diremo , ch'egli è vn legno per cui dimoftriamo haucr concetto , che 
la cofa , à che lo indirizziamo , fia buona per riconofccrc il fuo merito. 
Non ho detto ne opinione nè certa cognitione , ma ho detto concettcs 
pcrciochc il concetto può cflèr tanto delle cofe di che riabbiamo opinio- 
ne , & non fiamo in tutto certi della lor bontà , quanto di quelle , delle 
quali habbiamo vera notitia Se feienza; & così la parola di concetto 
abbraccia la certa, Se l'incerta cognitione, douc che le ci foflimo riftret- 
ti alla fola opinione, l'honorc che facciamo à Dio, della cui bontà 
fiamo certifIImi,non farebbe caduto fotto quella diffinitionc,(c non for- 
fè prendendo vniucrfalmcntc il nome di opinione per concetto :& all' 
incontro fc haueflìmo laici ara l'opinione , Se tolta in fuo luogo la certa 
cognitione, non hauremmo comprefo quell 'honore che facciamo à gli 
huomini,della bontà de quali non habbiamo fempre efiatta notitia,mà 
habbiamo {blamente cagione di tenerne buona opinione. Ho detto,che 
la colà à che l'indirizziamo , fia buona; pcrcioche potendoli chiamar 
buone Se le cofe perfette , che non hanno il loro bene communicàbiki 
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St non ci apportano vtilc , Se quelle dalle quali cauiamo giouamenro, 
cade l'vna & l'altra di quefte nature (otto la noltra diffinitione . Hò fi- 
nalmente detto per riconofeerc il fuo merito , per lignificare che noi ho- 
noriamo per rhoncfto,percioche quando per il femplice merito non fi fa 
ceflè, non faria per rhoncfto, & confeguentementc non faria vero hono 
re . Et da quefto veggiamo edere neccllario ncll'honorarc, che la gloria, 
cioè la riputationc di chi debbe efler honorato,preceda& Ila conofeiuta, 
non li honorando veramente cofa veruna, della cui bontà non s'habbia 
prima alcuna cognitione , ne fi tenga in degna flima . Nè mi è nuouo, 
che alcuni valcnt'huommi tengono che la gloria fia effetto dell'honorc, 
ma la loro opinione par molto lontana da quella d'Ariftotclc , & dalla 
natura ftcflà della cola, ( prcfuppofto che la parola vfàta in quel luogo 
da Arinotele, aoè,Eudoxia , lignifichi appreflb di lui gloria ) pcrcioche 
prefupponcndo l'honorc , che l'honorantc habbia buona opinione dell* 
nonorato,& no cflcnd'altro quella opinione, che la gloria, o diciamo ri 
putatione,è neceffario che l'honore dalla glori a, & nò la gloria dall'hoc 
nore venghi prodotto. Et Ce bene dall'honorare alcuno , & dal manife- 
ftare la fua virtù , nafee appreflb le genti buona opinione dell 'Inonora- 
to, Se così pare che la gloria hora venehi prodotta dal l'honorc, & ho- 
ra l'honorc della gloria : tuttauia la cofa ila in quefto come ne i vapori, 
& nella pioggia veggiamo , che i vapori producono la pioggia , & di 
nuouo dalla pioggia fono prodotti, & così rutto che circolarmente pro- 
cedano, nondimeno i vapori fono cagione della pioggia, & quella è ve- 
ramente effetto di quelli. 
C f 6 5 Ò d! Te" HORA perche nei beni, Se nelle cole buone,dcllc quali moft riamo 
de diuerfe^ buon concctto,ouer buona opinione conl'honorarlc,fi dà il più & il me 
Cap- x- no, & l'honorc , & i fegni della noftra buona opinione debbono efferc il 
più che fi può proportionati alle colè che fi honorano, di qui nafee, che 
tante fono le fpetic dell'honorc , quante fono quelle de beni: onde effen- 
do alcuni beni di ni ni , alcuni humani,gli honori firnilméte faranno par- 
te diuini ,& parte Immani ; & per quefte due differenze verranno trà lor 
diftinti in tal maniera, che fi come le foftanze diuine, & maflìme la fu- 
prema , ch'c l'iftcffa bontà , è lontamilìma dalle nature humanc , così 
gli honori diuini faranno lontaninomi Se diffèrentillìmi da gli humani : 
Se però il vero Se il primo honorc , ch'c il facrificio , viene dato à Dio, 
come à quello ch'c 1 tirella perfettione, & e di tutte le cofe create cagio 
ne efficiente Se finale. I fecondi Se gli inferiori honori lì conucrranno 
all'altre nature celcfti, fecondo la vicinanza Se la lontananza che ter- 
ranno co'l primo motore,& così fecondo la perfettione loro faranno de- 
gne di maggior, òdi minor honore: Se eflcnuo i beni humani & terreni 
parimente diuerfi meritaranno diuerfi , Se differenti honori ; pcrcioche 
le ben hanno frà loro vna communanza, ch'è l'eflère tutti indirizzati a 
quel fommo Se vero bene , dal qual dipendono & fono prodotti , Se il 
qual cercano d'imitare; diuengono nondimeno differenti per la diuerfi- 
ta delToperationi , alle quali la vita humana fi può incaminarc . Con- 
ciofia che coloro,i quali con ottima rifolutione fi hanno propofto di nò 
voler paflarc quefta vita , dandoli à guifa di fozzc beftie in preda all'o- 
do & a dishoncftì piaceri, cercano ò con l'intelletto fpcculatiuo'fuprc- 
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ma potenza dell'anima noftra.d'acquiftarc la fcienza,& la notitia del- 
la verità delle colè, onero conuerfando & praticando con gli altri s'af- 
faticano per conlcguirc il bene della vita ciuilc , operando fecondo le 
virtù morali. Per la qual cofa nafecndo da quelle due diucrlc opcratio- 
ni altrettanti beni , che fono l'attilla & la contcmplatiua felicità , è 
chiaro che altrettanti honori le accompagneranno, Se faranno lor 
douuti . Et conciofia che l'attiua fia indirizzata alla contemplatiua, 
come à più pcrfetta,&. più nobile ; l'honorc,che à contcmplatiui lì con- 
uicnc , farà di molto maggiore ftima di quello de gli attiui , Se maffi- 
mamentc fe qucll'habito è migliore , Se degno confcgucntcmcnte di 
maggiore honore che in più nobil potenza refiede, Se ha oggetto più ec- 
cellente ; perochc ellcndo collocato l'habito del contemplatilo nella fu- 
premapotenza dell'anima noftra , Se hauendo per fuo fine la cognitio- 
ne del (oramo Iddio per vnirfi quanto può con lui, e chiaro ch'egli ne' 
primi gradi de' beni humani dee ragioncuolmcntc cflcrc ripofto -, Se è 
perciò meritcuolc de' primi & de maggiori honori che ad alcun altro 
li pollano dare . Et benché Ariftorclc nella rcttorica affermi quella vir- 
tù edere maggiore di tutte , che e più vtile à gli altri, & da quello fi po- 
tette pigliare argomcnto,che le morali fonerò degne di maggior hono- 
re delle contemplati uc , nondimeno ciò non fèguirebbe ; perciochc Ari- 
notele non fece quiui delle virtù contcmplatiuc Se delle morali para- 
gone , mà folamcntc alle morali hebbe rilguardo , clfcndo elle nccefla- 
ric alla vita ciuilc,al cui fcruitio è la rcttorica indirizzatala onde fi può 
forfè dire che'l Poflèuino s'è ingannato, dicendo che l'honorc primie- 
ramente conuicnc alle virtù morali, & (ccondariamctc alle contempla- 
tine, per cflèr la virtù attiua ( fecondo il fuo giuditio ) il fondamento 
dcll'honorc , quali che il più perfètto fia per cagione del men perfetto? 
Se non hauendo auucrtito , che fi come tutte le cofe non partecipano 
egualmente del bene nè vniuocamcntc,(pcr dir così) mà in quella guifa 
che il caldo e primieramente detto del fuoco , Se poi di mano in mano 
di quelle colè che più di quello partccipanojcosì l'honorc cilendo conlè- 
guentc al bene , veramente Se primieramente conuienfi alla migliore Se 
alla più perfetta operatione , & poi all'altre che più le fono vicine , co- 
me s'è detto, Se apprelfo fi dirà:ondc con più ragione fi direbbe che l'ho- 
nor conuenific primieramente alle virtù contcmplatiuc , & lecondaria- 
mcntc alle morali,- perciochc à i contcmplatiui fi dee quello honore che 
al primo grado dei beni humani fi conuicnc , honore tanto maggiore 
dell'atti uo , quanto ci auiciniamo più alla diuinità contemplando, che 
non facciamo viuendo Se conuerfando fra gli huomini, benché quanto 
ali opinione del volgo altrimenti auucnga ; perciochc egli non conolcc 
l'eccellenza de gli nabiti contcmplatiui , Se pregia più quello che à (e 
.vede più eflèr vtile. Et non è dibi fogno che le virtù fpcculatiuc per me- 
ritar honore fiano accompagnate dalle morali , com'il Poneuino affer- 
ma , intendendo che quella compagnia lignifichi che lo fpeculatiuo 
habbia ad elèrcitarc le virtù morali in benchtio altrui,in quella manie- 
ra che fa l'huomo attiuo : perochc non s'affaticando celi intorno alle 
attioni humane, non può come l 'attiuo efcrcitarlc, mà oaftagli hauer 
tanta parte di quelle che nelle proprie opcrationi dell'appetito feniìti- 
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vlo non faccia cofa à quelle contraria : Se potremo dire , che la virtù 
morale gli fia in quella guifa ncccuaria,che i maftri di cala à i Principi 
vc£giamo:pcrochc fi come qucfti ordinano le cole domeftichc,accioch« 
il Signor non habbia cagione di trauagliarfi intorno à nettotij vili St 
abietti , che da alte Se nobili imprclè lo diuertifeano ; così la virtù mo* 
ralc in tanto fi ricerca al contemplatiti© in quanto gli è bifogno di rite- 
ner per mezzo di quella gli afretti in potere della ragione , fi che dalla 
contemplatone non loditlolganoiflc però in ben picciola parte fc ne Ter 
ue,& in quella ancora come à miniftra comanda , la qua! cofa ncll'at- 
tiuo non auuicne, pigliando egli regola dalla virtù moralc,& cflcrcitan 
dola non folamcnte in poche cofe per yIò proprio, come fa il conrem- 
platiuo , ma per la maggior parte in bencntio altrui : & quindi , come 
diurnamente da Ariftotclc fuauuertito, Anafagora , Se Talcte furono 
fauij chiamati , Se non prudenti , pcrochc intenti alle contcmplationi 
erano poco accorti nelle cofe ch'appartencuano all'vtilità propria, non 
curandolc,& non fi efercitando intorno a quelle , tuttoché la lor bon- 
tà fufle amata Se riuerita . Per la qual cola fi vede che le (cienze fpe- 
culatiuc fenza la compagnia delle virtù morali, nel modo che s'è detto, 
meritano honorc > Se però e fallo , che cotali virtù fiano il fondamento 
di tutto l 'honorc in quella maniera che l'anima vegetatiua e fondamea 
to della fenlìtiua Se della rationalc , come vuole il Poflcuino : perciò- 
che con picciola participationc & vfo della morale può Ilare la con- 
templatiua , come già s'è difcorlb , douc che la potenza vegetatiua fi 
ricerca interamente per materia della fenfitiua & della rationalc: on- 
de farebbe più conueneuolc il dire, che la virtù morale fufle fola mente 
fondamento dcll'honor attiuo , Se la contemplatiua del contemplati- 
uo, conuencndo à ciafeun bene il filo proportionato honorc , Se douen- 
do efierc coruceuente à quello, Se potendoli l'vna di quefte virtù fenza 
la compagnia dell'altra cfcrcitarc. Et per quello fi fono ancora ingan- 
nati coloro, i quali hanno hauuto opinione che l'honorc aflòlutamen- 
te non conuenga à contcmplatiui , dicendo cilèr poliibilc che alcuno 
contempli Se poflègga la corninone di molte feienze , Se tuttauia non 
habbia le virtù morali, ma fia vitiofo: pcrcioche egli è fallò che gli 
huomini feentiati portano riceucrc nome di contcmplatiui, quando to- 
no immerfi ne' uitij Se nelle bruttezze , pcrochc contcmplatiui fi chia- 
mano veramente coloro, i quali {prezzate tutte le glorie della vita ciui- 
le,& domati i loro affetti, fi ritirano à considerare la purità & l'ccccllen 
za delle cagioni delle cole per vnirfi quanto più porfòno (come s'è det- 
to ) con la vcra,& prima cagione del tuttojdalla cui cognitionc & vnio 
ne rifulta la perfettjone di quella parte dell'anima noìtra eh' e ottima 
Se diuina ; & perciò infieme ne viene la felicità contemplatiua . Per la 
qual cofa tantomeno vno laciniato di viti; ripieno li può chiamar 
contemplatiuo,quanto i vitij s'acquiftano più per le cattiuc attioni,chc 
fi fanno in conuerfarc con le genti, che contemplando : onde le in alcu- 
no fcicntiato cade bruttezza Se vitio , egli dee più tofto riceucrc il no- 
me Se chiamarli dal vitio che hà fopra de lui il dominio.che dalla con- 
templinone, della quale lì può dire che non ritiene pure vna ofeura Se 
picciola ombra ; poiché pollo ch'egli fia poilcflorc d vn'habito contem- 
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piati uo, Se che per la feienza Se cognitione di quello egli potefle haue« 
re ftrada alla fpeculationc,riuolgcndofituttauia ad atnoni vili & di- 
shonefte , Se indirizzando fuor bell'ordine naturale le cole perfette al- 
l'imperfette , & le buone alle catti ue , fpegne il picciol lume ch'era per 
fonimi ni ir rare la fèienza al fuo intelletto . Et però fe l'eflèr contempi a- 
tiuo e vn ritrouarfi in flato di perfettionc, Se dou'c perfettionc , non v'è 
mancamento ne difetto , e chiaro che niuno feientiato vitiofofi può 
chiamar contemplati uo.Ondc meglio haurebbono perauuentura detto 
coftoro,fe haueficro affermato oliere difdiceuole à i contemplarmi l'ho- 
norc attiuo , come quello che da ciTì non deue cilcrc (limato , viuendo 
vita da gli attim diuerfa , Se eficndo fimil premio di gran lunga inferio- 
re alla virtù loro . Ne il dee tralaiciarc , che l'huomo feientiato , tutto 
che fuilè vitiofo, nondimeno quando il vitio non lo rendeflè in tutto in- 
degno della conuerfationc ,in quanto feientiato meriterebbe honorc 
conforme all' habito della virtù che poflèdeflè , eflendo in quella parte 
buono, poiché veggiamo anche le gioie, le ben fono d'alcuna lordura in 
parte ricoperte , tuttauia eflerc pretiofe , nè rimanere in tutto fenza il 
loro fplcndorc ; così in quella famofa legge de i condannati alle beftic 
è rimcrta ( fecondo l'intcrprctation di molti ) la pena àvchi e eccellente 
in alcuna arte nobile. Sin qui s'è veduto die l'honore è flato trouato 
per riconofccrc l'altrui perfettionc Se beneficenza, Se da qucfto gabbia- 
mo cauato la fua diffinitione , dicendo , ch'egli è quel legno che noi dia 
mo del concetto che habbi amo dell'altrui bontà per riconofecre il fuo 
merito. Se ch'eflèndo diuerfi i beni, fono anche diuerfì gli honori, Se già 
gli habbiamo vniucrfalmcntc raccontati. 

MA acciochc medio fi vegga la verità diquefta diffinitione tolta io c .heladifS- 
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gran parte dalla rettonca d Anltotclc , dalla quale difhnitionc dipcn- dcii-honorefia 
oc tutta la foflanza di quefto ragionamento , prima che palliamo a di- buona, cxi. 
re [di quale honore fi conuenga trattare nel prefente difeorfo, e ragio» 
ncuolc che moftriamoche la detta diffinitione concorda con quello 
che dal medefimo Ariflotele fopra di ciò e flato fcritto , Se che coloro 
clic diuerfamentc n'hanno parlato , fi fono partiti dal diritto fèntiero 
della verità. Che l'honore adunque confifta nel concetto c'habbia l'ho- 
norantc della cofa honorata, è conforme à quello eh' Ariflotele ne fcri- 
uc nel primo Se ncll'ottauo deircthica,diccndo , che gli huomini fi pre- 
giano d'edere honorati da i buoni & intendenti $ pcrciochc desiderano 
di confcrmarfi per tal fegno nell'opinione che hanno di fe ftcflì di cflcr 
buoni & virtuofi . Et il medeiìmo afferma nei primo della rcrrorica, di- 
cendo , che l'honore fa nafeerc ne gli huomini vna opinione di fe fteflt 
d'haucr qualità Se virtù che meritino d'cflcr honorati,& maflimamcn- 
te quando quelli che gli honorano Se li celebrano, fono da lor tenuti 
huomini che dicano, & che fentano il vero. Per la qual cofa defideran- 
doii l'honore per vn legno del giuditio che fa l'honorantc dcll'honora- 
to, Se fondandoli il giuchtio fopra il concetto che hà colui che giudica 
«Iella cofa giudicata , di ncceffità fi dee conchiudcrc (come s'è fatto) che 
l'honore fia fegno del concetto che tiene l'honoràtc dcll'honorato, ch'e- 
gli fia benefico Se buono , Et da qucfto fi vede che nella diffinitione 
dcll'honorc data da Ariflotele nella rettorica , dicendo , ch'egli è fegno 
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dopi nionc benefattiua, fc la parola di opinione fi debbo intendere dalla 
parte dell'honorato , come vuole il Poflcuino , la fuddetta diffinitione è. 
diffettiua i pcrciochc di neceflìtà bi fogna prefupporre ancora da quella 
dcll'honorantc, ch'egli habbia concetto cnc ncll honorato fia cotal buo 
na opinione , & che perciò fia buono,pcroche fe non lo conofecflè, nè lo 
iìi malie meritcuolc,non potrebbe ragioncuolmctc giudicare ben di lui, 
nè fargli honorc ; & chi riguarda bene à quello che precede , & à quel» 
lo che fegue alla medefima dim'mrionc, chiaramente comprenderà efle- 
re necefiano prefupporre che l'honorantc habbia il concetto che detto 
riabbiamo dell'honorato ; pcrciochc prima diffinifee la gloria ouero re 
putatione , dicendo in fòftanza, ch'ella è quella opinione che fi tiene di 
vno che fia virruofo & da bene, ò ch'egli habbia in fc cofa che fia 
defidrrata da tutti, o da molti, ò da buoni, ò da fauij: & poi foggiungc, 
che l'honorc è fegno di opinione bencfattiua;& così panando dal più al 
meno vniucrfalc, pare cnc voglia accennare che l'honore venga prodot 
to dalla gloria,com'è la ver ita,cioc dal concetto buono che tiene l'hono 
rantc dell'honorato; pcroche altra differenza non è fra la gloria & 
l'honore , fc non che quella è fola eftimationc che fi tiene delle altrui 
bontà, & q ucfto oltre l 'eftimationc che può ilare in noi morta , fenza 
che altri la fàppia, porta (èco il fègno, anzi e lo fteflò fègno,pcr cui co- 
tale opinione lì manifcfta vniuerfalmente à tutti , & principalmen- 
te alla perfona honorata : onde fc l'honore nafee dalla gloria , & di 
neceflìtà la prefuppone , & altro non è che la gloria dell'Inonorato in 
atto, di neceflìtà conuerrà ancora che la buona opinione, ò dicia- 
mo il buon concetto, fia ncll 'honor ante : & da quello che fbgue ciò 
parimente fi può comprendere , fbggiungendo Aratotele doppo la dif- 
finitione data, che perciò s'honorano coloro che ci hanno fatto, ò 
ci poftono far benehtio , pcroche fc conuiene honorare coloro che 
pollono farci benefìtio, non nafee già perche riabbiano moftrata opi- 
nione bencfattiua verfo di noi che ancora non ci hanno beneficati : 
onde fi dourà dire , che li honoriamo per cftimarli atti à farci bene- 
fìtio , & presentandoli loro l'occafionc , pentiamo che lo farebbono : & 
cosi potremo conchiudcrc,chc la diffinitione dell'honorc data da Arifto 
tele lì debba intendercene l'honor fia vn fegno che dia l'honorante del- 
la gloria.ò della riputationc bencfattiua in che tiene l'honorato : & rc- 
putation bencfattiua chiamo il concetto che s'ha dell'honorato ch'egli 
Faccia,ò habbia fatto, ò fia atto à fare anioni virtuofc:perciochc poten- 
do ancora i contcplatiui per le loro buone operationi, che non confifto- 
no, come habbiamo detto.in hauere il ben loro communicabile,mà nel- 
la fpeculationc,cfIèrc in reputatione appreflò alle gcti,& cflcre honora- 
ti , Arinotele trattando dell'honorc per vfo della rettorica , & volendo 
perciò intendere folamentc dell'attiuo, dille opinione bencfattiua, cioè 
riputationc attiua , come fi può comprendere , sì per efler cotal facoltà 
vn rampollo della ciuile , & della dialettica , come anco da quello che 
egli foggiuge doppò la diffinitione deU'honore,pcr pruouadi quella.di- 
» ccndo. Et con tutto che fi honorino meritamente & fpecialmcnte 
» quelli che ci hanno fatto bene, fi fogliono anco honorare quelli che ce 
> ne pollòno fare. Il far bene c quello che ci gioua alla falutc & all'cflcrc 
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in qualunque modo , ò alla ricchezza , ò à qualch'altro bene di quelli 
che non fi acqui ftano facilmente, nè interamente, ne per tutti, ne fem- 
ore : da quello dico fi feorge, che parlando Arinotele de benefici) ,i qua- 
li nella conuerfatione & nella vita attiua fi fanno , ha intefo dell'hono- 
re attiuo,& così che l'honorato ila in riputatone d'cflTcrc atto à fare vir 
tuofe attioni, oucro le faccia, o le habbia fatto. Et perche egli raggiun- 
gendo poi le fpetie di honore vi pone i l'acrilici/ che fono honori diurni, 
Oc perciò fi potria dire, che lotto la fua diffinitionc haucuc voluto com- 
prendere tutti gli honori , & non fi fune nftrctto (blamente ali'honorc 
attiuo, nel qual cafo l'opinione benefattiua fi dourebbe interpretare per 
bcnopcratiua,( per dir così ) cioè che l'honorc nafecffe dalla opinione 
che fitcneflè dcll'honorato, che operane ò fufic atto ad operar bene $ di 
quella maniera ancora non difcordarebbc da quella che noi habbiamo 
oato:anzi abbracciando tanto gli honori de 'contemplarmi , quanto de 
gli attiui.in tutto concorderebbe con la noftra. Interpretando noi adua 
que opinione benefattiua perlariputatione attiua ò benopcratiua , che 
vogliam dire, fi viene ad haucrc rilguardo alla perfona dell'honorante, 
& inficine a quella dell 'honorato ; pcrcioche fc l'honorantc hàinripu- 
catione l'honorato , tiene buona opinione di lui , & per conicgucntc lo 
reputa buono , douc che interpretando opinione per elettionc, come fa 
il PolIèuino,non s'hà niguardo le no allnonorato: & da quello ancora 
iegue.che trattando noi vniucrfalmcnte dell 'honore, potremo compren 
dcrc lotto la noilra dirHnitionc,tanto l'honorc de 'contcmplatiui, quan 
to quel de gli attiui: alla qual cofa doueua finalmente hauer rifguardo 
il Poflcuino,pcrcioche difeorrcndocgli nella medefima maniera dell'ho 
nore , doueua considerare tutte le fue fpetie , & dar loro vna dirrinitiou 
communc.à che non era tenuto Ari(lotcle,parlandone egli ( come hab- 
biamo detto) per vfo della rettorica , & accidentalmente , & badando- 
gli decorrerne fccódol'vfo commune, fi come ha fatto nel medefimo li- 
bro di molte cofe,che per non eilèr proprie di quel luogo, non riccrcaua- 
no più lottile fpcculatione. Non ha dunque dato il Pollèuino vna di ! ni 
tionc commune dell honore , perei oche oltre l'haucrc interpretato eh* 
Arillotelc contr'al fuo coftumc ch'c di parlar propriamente volete per 
opinione intcderc clcttionc,confiderando egli che molti fanno bene, ma 
non per elcttione,fic dipoi, che anco i cattiui per elettionc polìono ope- 
rare cofa buona , & tuttauia non fon degni a'honorc,dicc à quella cut- 
finitione doueriì aggiungere vn'altra difkrcza.cioc per amore della vir 
tu : onde tutta la ditHnitionc e da lui raccolta in quella maniera, l'ho- 
norc è dimoflrationc d'elcttionc benefattiua per amore della virtù & 
dcll'honcfto, cioè, che l'honorato ha ratto il benefitio per fua elcttione, 
& per amore della virtù.Da che nafee che la diffinitionc dell 'honore ri- 
mane tanto riflretta , che non può abbracciare tutte le fpetie , le quali 
dal genere debbono eflcrc contenute. Perciochc intendendola di quella 
maniera non comprenderebbe l'honorc che facciamo à Dio , non ca- 
dendo in ciTò nè opinione nè elettionc come in noi . Nè finalmente com 
prenderebbe l'honorc de 'contcmplatiui, i quali non operano perl'ho- 
ncfto.rìnc delle virtù morali, ma per ritrouare la vera Se prima cagione 
di tutte le cofe, termine molto più ecccllence,& più diurno come già s'è 
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detto.Et ancorché doppò l'haucr difcorfo quefto nel primo libro dell'ho 
norc , il mcdelimo autore tirato dalla forza della verità, dica nel terzo 
eflcrui vna fpetic d'honore che feguita le virtù intellettiue,& che la dif- 
finitione già da lui data fi può riftringerc, con dire l'honorc è (ceno d'o- 
pinione bcnefattiua, fecondo la virtù morale, nella qual guifa fono lo- 
ia mente comprefi ( fecondo lui ) gli huomini da bene ; & allargarli di- 
cendo , l'honorc fcgno d'opinione bcnefattiua fecondo la virtù ò mo» 
ralc ò intcllettiua,ncl qual modo (dic'egli) Dio,& gU huomini dotti fa- 
ranno contenuti (otto quella diffinitione vniucrfàle,fotto la quale vuol 
che fi contenga l'honor attiuo Se il contemplatiuo,&. confeguctemento 
ancora quello che fi da à Dio; nondimeno lìmanifcfta la poca verità 
di ella , cllèndo diuerfa la fpeculatione & l'operatione di Dio da quel- 
la de gli huomini , per e Ile re il noftro contemplar equiuoco col diurno: 
onde fotto il medefimo nome di virtù intellcttiua non può l'vna opera- 
tione Se l'altra efler contenuta . La onde ponendoli la diffinitione nella 
maniera che da noi e Itaca intcfa,ella contiene tutte le fpetic d'honore 
didimamente Se fenza alcuna confufione , conciolìa che il dire , che fia 
fegno del concetto che fi tiene che la cofa à cui lo indirizziamola buo 
na, comprende l'honor diurno > pcrciochc Iddio è vna cofa , & è maffi- 
mamente Se primieramente cola , Se per cagione d'elfo tutte l'altre na- 
ture Se eficntie fi chiamano fuccefiìuamente cole , fecondo che più ò 
meno participano di quclTcflcr diuino da cui dipendono: & e nella mc- 
defima maniera primieramente buono, anzi è l'iftcflà bontà , & è ca- 
gione che tutte l'altre nature fiano buone , & più & meno , fecondo 
che à lui fon più vicine ò più lontane , così con l'adoratione noi non 
vogliamo lignificare altro, fè non che riconofeiamo Dio per fupremo 
& perpetuo bene . Abbraccia Umilmente la medefima dilfinitionc l'ho- 
norc de' contemplatiui & de gli attmi, conciolìa che à tuttigli oggetti» 
à quali elfo honorc è indirizzato , fi conuenga fecondo l'eflerc loro, la 
parola di cofa , come s'è detto, fc bene fra efn è grandiflìma differenza, 
ée à tutti parimente in honorarli fi dimoftra fcgno della bontà loro , & 
fi riconolce il merito di quelli. Et così hauendo noi pofto quefto genere 
Vniuerfalc d'honore, dal quale nafeono le fuc fpetic conformi à i beni 
che fi ritrouano , concordiamo con Ariftotcle, che nella Ethica , Se nel- 
la Politica ha attribuito l'honorc à Dio , come anco à i contemplatiui, 
dicendo altrouc, gli habiri loro , ciòe le faenze eflcre honorabih, come 
fi dille, Se ponendo nella medefima maniera la felicità attiua noli 'Etili- 
ca frà i beni honorabili, & perciò riputandogli attiui degni d'honore. 
-Veduto adunque che cola fia l'honore,& ch'egli e di più lorti, Se ellcn- 
dolì moftrato la noftra diffinitione, & ciò che da ella riabbiamo dedut- 
to.efler conforme alla verità: feguita che decorriamo fe ogni forte d'ho 
norc debba effere da noi considerata ,ò fè alcuna ,& quale, & perche . 
Che l honor E G L I è cofa chiara che le perfonc priuatc, le quali fono per veni- 
Sciain fi u°ft fi K a ^ c mar " P er l' tìonorc » non contendono dcll'honor diuino , nè ccr- 
trattato , &° cano d'ottenerlo; perciochc non conuencndo loro, in damo fi affatiche- 
chc cola fia . rebbono per acquetarlo , anzi ridicola cofa Se da pazzo in tutto farcb- 
Cap. xii. jjg l'haucrne alcuna pretenfionc:fimilmcnte l'honorc de' contemplati ui 
non e da quelli tali confidcrato , conciolìa che il fine de gli ondi , Se de 
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gli offenditori non lia di ottenere la felicità contemplatili.!, che s acqui- 
ita in foli tana vita , con l'otio del corpo,& con la continua operatione 
dell'animo, sforzandoli di fpccolare Se di coniìderare la più bella veri- 
tà cheli polla ritrouare , come s'è detto.Mà hanno gli huomini fra loro 
adirati, & frà i quali è per nafcere battaglia , l'animo ri uolto à mante- 
nerli in riputationc appretto alle pcrfonc ciuili , Se l'honorc , del qual 
Intendono , appartiene alla vita attiua . Onde hauendofi à trattare 
dcll'honore attiuo , fi conuerrà dimoilrare per qual cagione fu intro- 
dotto , hauendo oltre alla commune la particular cagione, per la quale 
riabbiamo detto cllcrc flato aflblutamcnte ritrouato l'honorc. Vedendo 
adunque i buoni fondatori delle Rcpublichc , che l'huomo come quel- 
lo che (opra ogni animale è ftato da Dio prodotto di marauigliola ec- 
cellenza Se perfettione , appetifee , come tutte l'altre creature che fono 
lotto il cielo , d'eflère quanto può limile al fuo fattore , & che ciò con 
tanto maggior affetto defidcra, quanto egli hà fopra tutte le colè terre- 
ne parte più celeftc Se quali diurna, Se porta fopra di le più particular 
fegno del lume eterno ; s'imaginarono che Ili molo acutillimo eucr do- 
ueflc per incarni narlo al bene operare, il proporre che con legni eftrin- 
fechi rude manifestata dalle genti la virtù Se la bontà di ci alcuno . 
rjcrciochc conobbero , che con quello i virtuoli poteuano confermar- 
li in opinione d'ener di valore; & che quanto più erano dalle genti 
honorati Se innalzati , tanto più li poteuano conofeerc perfetti Se vi- 
cini à Dio , piacere nelle menti humant incomparabile & infinito . Et 
fe bene li fapeua che per naturale inftinto le genti li doucuano mouere 
ad honorarc la virtù & le colè belle; nondimeno perche le pallìoni Im- 
mane fpellc volte impedirono che l'altrui merito noniia riconolciuto, 
ò fe pure li riconofce.non li faccia con quei modi illultri , Se di commun 
conlcntimcnto che conuengono , vollero i buoni 1 epilatori per lo ben 
pubi ico con publiche leggi metter in obligo i popoli di dare quell'hono 
re à virtuoli , à che la natura già gli haucua inclinati. Et così parendo 
Umilmente à gl'iftcffi popoli che quello fuflè il più honcllo & il più bel- 
lo riconofeimcnto che ii potcne dare à i principi giufli & benemeriti 
della Rcpublica.lo propofero loro: & perciò furono introdotte corone, 
trofei, archi, trionfijpiramid^cololli, Se da i nomi de i medclimi princi- 
pi furono chiamate le flcllc,i giorni,& i mefì,& altri così fatti riconofei- 
mcti furono ritrouati.Et perche l'honorc va perciò accompagnato dal- 
la buona fama , che co'l fuo grido in breue l 'cltcndc in lótanilfimc parti, 
imprimendone gl'animi dehc perlbnc , & di lècolo in fccolo lo tralpor- 
t a ,con mantener viuo il nollro merito nella memoria de ?rhuomini,& 
fi può dirc,che ne fotragga alla mortc,& quali ne faccia omini, le genti 
con grande 11 udì o Se forza cercano d'acqui Ilario, parendo loro di con- 
feguire inlieme la immortalità. Onde molte volte per far opere belle Se 
degne di memoria li clpongono à infiniti pencoli ,& eleggono di viucre 
vita breue più tollo Se gloriofa ( come fece Vliflè ) che lunga & ofeura: 
Quindi auuien che tate nobili arti Se facoltà, come e la mibtare,con fa- 
tiche & pericoli cftremi li clèrcitano,& fono in pregio grandiflìmo : da 
che nafte il manteniméto della vita ciuilc che mancàdo di quelle, refte- 
rebbe cftinto. Et perciò molto bene fu detto da Marco Tullio, che l'ho- 
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aorc nodriua l'arti , Se che gli huomini s'accendeuano alli ftudij per la 
„ gloria. Et,che la natura ci ha dato breue lo fpatio della vita , ma quello 
„ della gloria infinito Se fempiterno . Et,che la vita c'è data breue , ma la 
„ memoria d'hauerla ben panata è fempiterna : & s'ella nò s eftedefle più 
oltreché la vita , niuno cotanto pazzo li trouerebbe , che per grandiflì- 
,, me fatiche Se pcricoh voleflè peruenirc à grandilfima gloria . Et a que- 
„ fto hauendo Umilmente rifguardo Catone il Maggiore diflè.chc'l lcuajjB 
, , alla virtù l'honorc , era vn leuarc la virtù da i giouani . Onde non lenza 
ragione molti fi fono molli à credere, che fia il fine della vita ciuilc. 
Polliamo adùquc dire che l'honorc attiuo è ftato introdotto per eccita-» 
mento, & lpronc alle virtù, Se freno de vitij, per folleuamcnto delle fa- 
tiche & de i trauagli , Se per far eterne le noftre anioni che di natura 
loro fono mortali , & così per darci doppia vita,& in fomma per confcr 
uare il commertio humano: dico ch'è Irato introdotto l'honorc per fre- 
no de vitij, pcrcioche mentre leguiamo la virtù, alla quale l'honor c'in- 
fiamma, ci alontaniamo dal vitio. Oltre diciòtrouiamodc grandmami 
tiranni, i quali ad alcuna humana poiTànza non li riputavano fottopo- 
itijcllèrfì altenuri da molte lcelc raggi ni, alle quali erano inclinati,& ef- 
(crfi sforzati di coprirle.con cercare anco di far opere in apparenza vir- 
tuolè per non rimanere arràtto priui d 'honore , Se per indurre le genti à 
r morirli . Così Tiberio non gli piacendo da vna parte il mettere huomi- 
ni di gride fpirito & valoroh à i gouerni delle prouincie, da vn'altra no 
àrdiua per la publica vergogna di foprapporui de cattiui. Et Nerone im 
biancando il vifo di Britanico,cercò di celare le macchie del vcleno,col 
quale l'hauea vecifo, per non rimanere da quella fccleragginc disono- 
rato , & con funtuofi Se fplendidi edifitij, Se con giuochi & doni publi- 
ci cercaua d'acquiltarfi gloria. Et ne più vicini tempi Gabrino Fondulo 
tiranno di Cremona hauendo condotto fu la torre di quella città il Pa- 
pa Se l'Imperatore ch'erano leco alloggiati,pcr ni un 'altra cagione reftò 
dal precipitarli da quella altezza, come haueua pcnfato,{c non per l'in- 
famia che vedeua venirgli dal violare le leggi della hofpitalità. Se que- 
llo fia detto della cagione per cui fu introdotto l'honorc attiuo . Et per- 
che in quella vita fono differenti beni , & perciò vi debbono eflèrc diffe- 
réti honori, Se c ragioneuolc,chc di tutti fi truoui vna diffinitionc còmu 
nc,oltrc la communiilìma data di for>ra,la quale abbraccia tanto gli ho 
non attiui,quanto i contéplatiui;pero fi potrà perauuetura dire che l'v- 
niucrfalc diffinitionc dcll'honorc attiuo farà qucfta,cioc,ch'egli e fègno 
del concetto che tiene vn'huomo attiuo d'vn'altro attiuo.chcfia benefi- 
co^ fin di riconolcere la fua bontà. Ho detto il cóccttod'vn'huomo atti- 
uo, pcrcioche Ce non fullc attiuo.non farebbe il fuo giudi rio.nè la fua di- 
moitrationc ftimata da gli huomini ciuili, à quali c cotale honore indi- 
rizzato,non hauendo elfi per fine l'honorc de'contcmplatiui,nè la loro 
opinione.Così leggiamo.chc i trofei di Miltiadc uguagliarono Themi- 
ftoclc,& la gloria a'AlclTandro cóltrinfc Ceiàrc à lagrimarejla qual co- 
fa non fecero gli honori, ne Icgloric de i più pregiati filofofi . Etperche 
fi petrebbe dire,che quefta difhnitione dell 'honore attiuo vernile trop- 
po riftretta, volendo che l'honorantc fuflè attiuo.parendo pur anche ra 
gioncuole , chc'l contemplatiuQ polfa honorare vn'attiuo , Se che'l fuo 
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honore ocr la verità fia tanto degno , quanto quello dell'arduo \ anzi 
tanto più, quanto egli e ftimato poflederc maggiormente la cagione 
delle cofe . Et potrebbe umilmente parere Urano , che l'honore douefle 
venire folamente da vno, & non da più, eflendo malfimamente di mag- 
gior pregio quello , che vicn dato dall'uni ucrfalc confentimento delle 
genti : però diremo , che tale honore è fegno del concetto che li tiene 
d'vn'huomo attiuo che fia benefico: per la parte poi dell 'honorato ef- 
fendofi detto che debbe cflère attiuo , lo facciamo differente dall'honor 
dato al contemplatiuo , non eflendo la fua operatione propriamente 
attione, & perciò non fi potendo chiamar veramente attiuo. Et che 
quella diffinitione fia communc à tutti gli honori de beni attiui,& pofla 
loro conucnirc,c manifcftoj pcrochc comprende l'honore del bene ano- 
luto & fupremo, che per fc fteflò folamente è defidcrabilc, il qual chia- 
miamo fclicirà,& abbraccia infieme l'honore del bcne,chc & per fc ftef- 
fo,& per la felicità fi defidera,che fono le virtù , & i beni del corpo > Se 
contiene parimente l'honore dc'bcni che lèmpre per fèruitio d'altri beni 
maggiori, & non mai per loro ftcflì fi dcfidcrano,come fono le ricchez- 
ze, & altri limili inftromcnti: comprende dico quella diffinitione cotali 
honori , perciochc di ciafeuno fi verifica , che fia honore dato ad vn'at- 
tiuo per riconofccrc la bontà fua , poiché buona e la felicità , eflendo il 
primiero bene mimano, buona è la virtù , pcrcioche forma la felicità; 
& buoni fimilmente fono i beni del corpo , & gli eftrinfcchi , per eflcrc 
inftromcnti della felicità , & della virtù . Mà perche l'huomo attiuo li 
propone principalmente il più degno honore che in quella vita fi troui, 
& il più perfetto in ogni genere e regola & mifura dell'altre cofe , che 
fòtto quello fi contengono, conucrrà doppo l'uniucrfal diffinitione, 
venire alla particularc del più degno , Se del più vero honore che fi dia: - 
doue adunque la diffinitione vniuerfalc pone , che l'honore attiuo e fe- 
gno del concetto che fi tiene d'vn'attiuo che fia benefico , aggiugnia- 
mo che! vero & più degno honore attiuo è quel légno ch'è dato dall' 
huomo virtuolb del concetto ch'egli hà dell'altrui virtù per riconofeer- 
la ; ho detto dell'altrui virtù,intendcndo che pofla eflcrc fegno cosi del- 
la virtù di molti, come d'vn folo , & che gli è dato da huomo virtuolb 
ò vno ò più che fiano.perche non bada al vero honore , che l'honoran- 
te fia vno, ò fiano più , potendo eflcrc vitiofi , oucro ignoranti, del giu- 
ditio de quali non è ragioncuole fare llima: mà fi richiede che l'honorà- 
te fia virtuofo $ pcrcioche il giudicare ch'vna operatione fia buona, ap- 
partiene alla virtù, & non eflendo la virtù viua altro , che'l virtuofo.lc- 
gue che! vero honore attiuo fia quello che viene dall 'huomo virtuolb, 
il quale è ottimo giudice della virtù ciuile, & de i moi contrari j: & per- 

• ciò ben diflc Achille appreflb d'Homcro, quando eflendo confortato da 
Fenice à combattcrc,pcrcioch'egli acqueterebbe honore, & riportereb- 
be doni da Agamennone , il quale prima l'haueua offefo & ingiuriato 
leuandogli la fua firifeide, rifpofc che non fi curaua di qucH'honorc;mà 
ccrcaua honore da Gioue che fèmpre l'honorercbbe, mentre fuflè in vi- 
ta, accennando per quello.ch'cgli non riputaua vero honore quello che 
dallo ingiufto Agamennone gli veniua propofto , mà fi ben quello che 

• dalla giuftiria & da Gioue ragioncuolmcnte doucua lèmpre iperare. 
fc* - . - . p a Pari- 
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Parimente fé l'hondf ato follò (blamente attiuo & non infìcme virtuo- 1 
fo , non meriterebbe vero honore ; peroche potrebbe cflèrc camuo Se de- 
gno più torto di vergogna & di ca frigo , che d'honore & di premio al- 
cuno : dico che lènza la virtù non meriterebbe vero honore ; pcrcioche 
il merito nafee dalla virtù,la quale è come mifura di quello, conciofia- 
che giudicamo le genti hor di maggiore, & hor di minor merito, fecon- 
do che più ò meno buone & eccellenti le conofciamo;& conforme à 
cotal mifura, & più & meno lehononamo: per la qual cofa man- 
candola virtù Se la bontà, manca infìcme la Tua mifura Se il fuo me- 
rito , ne vero honore poflono ottenere . Ho poi detto chc'l vero ho* 
norc fi da per riconofecre la virtù j peroche la virtù & l'operatione vir- 
t noia, dico la perfecta,n'cpropnamentc degna, & ad altri beni attiui ve- 
ramente non li conuicnc il vero Se primo honore, come appreflò dire* 
ino. Et per quello ben dine Platone nel Volume delle leggi, che l'hono- 
,, re era riporto in feguirc le cofe buone , Se in ridurre à miglior conditio- 
„ ne le cattiuc che di miglioramento fono capaci. Et i imi I mente Agclìlao 
inoltro che l'honorc folle porto nella virtù, comandando nella fua mor- 
te , che non gli fonerò dirizzate ftatuc , ne porte imagini, ne figure, con 
affermare, s'egli hauca operato bene , quella ertere bafteuole memoria 
per honorarlo : Se quando in ciò haueflè mancato , che infinite ftatuc 
non l'haurebbono tatto degno di gloria . Et Catone Maggiore fu dello 
ftellb parere ; pcrcioche non volendo alcuna rtatua , & delìderando che 
le genti più torto ricercaflero onde nafcclìc , che à Catone non follerò 
dirizzatcrtatuc, che veggendone domandaflèro la cagione.pcr la qua* 
le vi fonerò, moftrò, che l'honar vero doueua nafeerc dalla virtù , co- 
jne habbiamo concimilo. 
La proprietà D A querta medefìma diffinitionc portiamo anco raccorrc le condi- 
bo^cxÌiT t * on * ^ ^ P ro P r ' ct * che fi ricercano al vero honore ,• pcrcioche diccn- 
' do che l'honorato debbe efler virtuofo , lì inoltra che 1 vero hono- 
re vuole ch'egli habbia fatto veramente virtuofa opcrationc : al che 
rifguardando Pindaro, ad vno che diceua di lodarlo in ogni luogo, relè 
molte gTatie,lbggiungcndoli che non diccllc però di lui altro chc'l vero, 
inoltrando che l'honorc debba clìcr fondato sù la verità del merito , & 
non (òpra le bugie: &dcl medefimo parere fu Aleflandro Magnospero- 
chc mentre nauicaua per l'Hidafpe , cncndogli prefentato vn libro dal 
poeta Ariftobolo che bugiardamente lo cclcbraua , lo gittò nel fiume, 
della medefima pena minaedàdo l'autore, fé cotali menzogne per l'au- 
-uenire di lui fcriueflc . Et perche la materia di che trattiamo , e propria 
de'foldati , farà conucncuolc auucrtirc in quefto alcune cofe della loro 
profertlone , come è che quantunque lor manchino le paghe Se le vit- 
tuuagiic, non debbano però ammutinarli , & fpecialmcntc quando fo- 
no in tempo di fattioni ; pcrcioche in tal cafo non farebbono opera vir- 
tuofa ne honorata,conciofia che eflendo erti inftromcnti da difender la 
falute publica,fic mancando in ciò con non volere vbbidirc.nc combat- 
tere , mancherebbono inficme della fede data , Se tradiriano la caufa pu 
blica. Et molto meno ancora pollòno dare la fortezza al nimico, Se an- 
darlo à (èruire.con tutto che nò folo mancaflcr loro tutte le cofe,mà nò 
hauelfrro anche altra forte di fcampoipercioche la militare , come tutte 
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l'altre facoltà nobili che (cruono alla vita dui le , non li parte in alcuna 
fua attioncdall'honcfto; anzi per conleruar l'honefto Se il ben viucrc 
è ritrouata : Se però (Qualunque foldato per mancamento di vittuuaglia 
ò di danari, die per ileiagura nafea , Se non per difetto del fuo Signore» 
ò per timore della morte,lì diftoglic dall'vbbidienza de Capitani,& fug 
ge la battaglia , ò palla all'inimico , non fa atto da foldato honorato, 
ma pecca in viltà , & in tradimento 5 anzi fc ben vedefle la morte mani- 
fefta, per publico bcncfitio, al qual s'obligò quando fi cinfc la fpada,& 
fi fece fbldato.dourcbbc volentieri eleggerla: & fi come eleggendola me- 
riterebbe laude & honorc immortale,così fuggendola fi farebbe degno 
d'infinito biaflmo Se vituperio j conciofia che 1 buono Se il vero folda- 
to non habbia per fine la propria , ma la publica falutc, Se tanto ami la 
particularc,quàto torna in bencfitiodcU'vniuerfale: Se quindi Leonida 
rifoluto di morire per la fua patria, à cui diccua cflèr più obligato , che 
alla propria vita,djflè con animo intrepido à fuoi foldati, quàdocrajpcr 
condurli alla morte certa, che così allegramente dcfinafTèro,come fe la 
fera haueflcro hauuto à cenar all'inferno:& elfi che valorofi erano Se ve 
ri fbldati , non folo non fi fpauentarono , ne fuggirono , ma volentieri 
fornendolo , &. non meno gloriofi , che animofi combattendo vollero 
morire . Et ancora che 1 fbldati fìano foreftieri , & non l'additi del prin- 
cipe per cui combattono , non debbono però operar diuerlamcnte da 
quel che se detto j perciochc obligando elfi la fede al Signore fòraftic- 
ro,& maflimamente di confcnti mento del lor principe , l'accettano 
in quella parte in luogo del lor naturai Signorc,& come lor proprio deb 
bono vbbidirlo: Se quei foldati,i quali pattuirono di voler ogni mefe le 
lor paghe, Se di non efière altrimenti tenuti à combattere, fc con le leg- 
gi della vera militia fi douelìero giudicare, più tofto mercatanti di mi li- 
na in quella parte, che veri foldati perauucntura farebbono chiamati: 
perciochc i veri foldati hanno per lor fine principale il combattere per il 
proprio Signore , Se fare ogni opera per acquetarli vittoria » Se per po- 
ter ben fcruirlo , defidcrano tutti i mezzi à cotal propofito conuenicnti: 
cV: perciò ricercano le paghe & le vittuuaglic per foftctarfi,& tanto lor 
preme l' efier priui di danari & di vittuuaglic Se ogn' altro manca- 
mento , quanto quello può impedir loro il fèruitio del principe : & co- 
si coloro che fi propongono le paghe per fua imprefa , Se cercano la 
vittoria per l'vtilc,& non l'utile per la vittoria , trauolgcndo l'ordi- 
ne militarc.accurati mercatanti più tofto , come s'è detto, clic valorofi 
foldati fi potrebbono chiamare.Nè già intendo io per qucfto,chc i fòlda 
ti debbano fcruire vn principe ò vn capitano (qualnora non fia lor natu 
ralc Signore) che vcrlo di quelli vfi à pofta cotali mali trattamenti,© fia 
negligente &: tra 11 tirato nel gouerno loro, ma più tofto che da quel 
leruino debbano ritirarli, in modo però che quel Signore ò capitano, 
il quale gli ha condotti , habbia honefta commodi t a di rimetter altri in 
luogo loro, accioche il fuo flato, & le fue fortezze non rimangano alla 
difcrctionc del nimico : perciochc le bene quel capitano Se quel Signo- 
re apprcflò de 'foldati demerita , effi nondimeno non debbono far alcu- 
no atto brutto per vendicar il torto riceuuto , come farebbono fc lo la- 
fciaflèro priuo di prefidio in poter altrui . Et e fimilraentc chiaro per 
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qutllo che dell 'honorc babbi amo conchiulb, che Zopiro, il quale fi la-* 
cerò la faccia per acqui ftar fede appreflb de Babiloni j rumici del Re Da 
rio fuo fignore à fine di farli capitano loro , & di poter tradire la città al 
Re, come fecc,& acquiftar gloria, comincile atto dishonorato & brut-» 
to , eleggendo di f ari 1 perfido per feruire & aggradire al fuo Signore. Et 
da qucfto iniìcme fi comprende , che fé ben altri offende con tradimen- 
ti , f'huomo che di honore vuol far profciTìonc,non può con fimil atrio 
ne vcndicarfi,prcfuppofto anco che la vendetta fuflè giufta, & fi poteflè 
fare , della qual cola più oltre parlaremo: non fi può dico , perche altri 
fia traditore , vfarc contra di lui tradimento, pcrciochc è vn farli tradi- 
tore & mcriteuole di quella vergogna ,& di quel caftigo che ad altri 
fi vuol dare: onde viene fatta chiara la falfità della opinione del Mudo, 

f>cr la quale vuolo ch'elle mio altri flato con trifto atto ingiuriatole per 
a medefima via fi rifente , con tuttoché non fìa degno di lode , non fia 
perciò indegno di feufa: la falfità dico e manifcfta, poiché di vergogna 
& di caftigo ( com'è detto) non di feufa alcuna e degno colui ch'elegge 
di farfi maluaggio Se trifto per vendicarfi d'vn trifto : Se quindi fimil- 
mentc fi comprenderne il fare trattati doppi j,& il dare la fede al nimi- 
co per ingannarlo , e cofa dishonefta & biafimcuolc . Ne dico già per 
quello, che promettendogli la fortezza , ò altro in danno publico , fi 
debba oflcruargli la prò me Uà; anzi intédo, che in niuna maniera fi hab 
bia à prometter quello ch'è dishonefto offerire, Se molto più ofleruare: 
ne importa che'l fine, à cui cotale attionc s'indirizza , fia buono & ho- 
norum, & ritorni in vtilc publico, & del principe > perciochc l'vtile 
della Rcpublica, Se del principe fi dee procurare con la feorta dcll'ho- 
nefto , Se fé da bruttezza fulTc accompagnato , ripugnerebbe all'inten- 
tione della giufta Rcpublica , Se del principe buono , che pongono ogni 
ftudio per far i lor fudditi retti & virtuofi: Se per quefta cagione hauen- 
do Seruilio Cepionc procurata la morte à Viriato col mezzo di due 
fuoi fòldati che l'alTalTìnarono , ciucila vittoria , Se quell'atto non fu 
approuato dal popolo Romano, ne gli fu grato,douc che l'atto di Fabri 
tio apprclTò il medefimo popolo fu celebrato , quando non folo non ac- 
cettò l'offerta fattali dal mcdico,che voleua auuclenar Pirro; mà lo ftef- 
fo Pirro dell'infedeltà di colui fece auucrtito , non giudicando honorata 
quella vittoria che s'acquiftaflc con perdita dell'honefto, quantunque 
rifultaflè in publico benefìtio : & à quello rifguardando Sertorio della 
fua patria ribelle, non volle far lega con Mitridate con patti dannofi al 
popolo Romano, quantunque à le fteflò vtili, dicendo che vn'animoge 
nerolo doucua defiderarc di vincer fènza macchiar l'honcfto,& che con 
brutezza non doueua pur cercare di fàluare la vita ; percioche il fine non 
può rendere honcfto Se buono quello che di propria natura e carri uo; 
Se qualhora per mezzo biafimcuolc fi camini , Se peruenga à fine hono- 
rato : polliamo quali dire , che nelle attioni fi faccia fillogifmo falfo , in 
quella guifà,chc nelle faenze fanno coloro, i quali da principi j falli rac- 
colgono per accidente conci ui ione vera. E adunque neccflàrio.che'l mez 
zolu corrifpondcnte Se della ftefta natura, co'l fine honcfto che l'huo- 
mo fipropone. Se perciò è neceftario ancora, che l'oncrarione dell'hono- 
rato fia veramente virtuosa , per cllcr degna di vero honore : raà bifogna 
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oltre di ciò che Ita fatta virtuofamente ; perciochc non auuiene nelle vir- 
tù il me delimo che nell'arti : condofia che veggendo noi vna ben fatta 
(tatua , ò vna rara pittura , argomentiamo di nccclfità , che li loro arte- 
fici nano eccellenti ; ma ne'collumi fc ben veggiamo vn opera virtuola, 
non fempre conchiudiamo , che l'agente ha virtuofo, potendo alle volte 
vn'auaro vfarc atto di liberalità per forza, ò con intentionc di fàr guada 
no,&. non per honefta clettione . E adunque ncceuario,chc l'honorato 
abbia conoiciuta la Tua atnonc , Se non folo conofeiuta , ma eletta per 
fc (leda , Se per l'honefto , Se con fermo propofiro d'operar fempre in 
quella maniera ; Se quello farà che l'opcranone farà non folo virtuolà, 
m i fatta anche virtuolàmcntc come conuicnc : Se dicendo , che l'hono- 
rantc debbe efler parimente virtuofo , (i moftra ch'egli honori allòluta- 
mente per l'honefto: & chc'l premio, &: il fegno che fa del merito altrui, 
fu quanto più lì può all'opera proportionato : poiché in altra maniera 1* 
honorantc non farebbe nè virtuofo, ne retto giudice , non operando per 
quel fine che fi ricerca , nè dando il proportionato premio che può , Se 
che debbe all'altrui virtù . Et per quefto i buoni Icgillatori hebbero ragio 
neuolmcnte mifura Se modo nelì'honorare , ò con encomi; & lodi,ò 
con varie corone , ò in altro modo, come i Romani, che le maggiori Se 
Le minori vittorie, con maggiori Se con minori honori diftinfero, dando 
à quelle il trionfo, à quelle l'ouatione . Et dal non dare i proportionati 
honori à i meriti delle perfone, nafeono le (èditioni & le difeordic nel- 
le città : Se quindi vengono non folo le querele de (udditi contra i prin- 
cipi, Se Signori,rnà quelle de (èruitori contra i patroni, quando non fo- 
no da quelli honorati , & premiati conforme à i propri j meriti . Et per 
quella cagione Homcro introduflè Achille à dolerli d'eflcr dishonorato 
& à fdcgnarli non riceuendo il premio conforme alle opere fue,dicendo 
che non volcua Ilare doue il buono Se il cattiuo erano egualmente rico- 
nofeiuti . Et bclliflimo fopra tutto farebbe l'honorc , fi; fuflè non tanto 
proportionato aj merito , Se venifle da perfone veramente virtuofe, ma 
che fu fiero ancora dalla communc opinione (limate Se honorate per 
tali ; perciochc farebbe di maggiore fplcndore all'honorato. Et à quefto 
rilguardò forfè Ncuio, quando introduflè Hettorc à dire à Priamo , che 
lolodaua : Bella cofa è padre mio l'eller lodato da huomo lodato . Et « 
per la medcllma cagione Marco Tullio lì pregiaua tanto della lode da- 
tagli da Catone, allegando cotale autorità . Et che l'honorc debba cne- 
re proportionato al merito, Se venire da perfona degna , lo mollrò chia 
ro quello, che Scipione hebbe à paflàrc nel diuidere la preda fra fuoi foi 
dati ; perciochc fu pregato da Labieno à voler donare ad vn valente Ca 
ualierc alcuni bracciali d'oro , Se non lo potendo ottenere , per non pa- 
rere à Scipione ciò conuencuole, Labieno delle fpogliede Franzclìgli 
dono certa quantità d'oro; onde Scipione al Caualier riuoito: Tu hau- « 
rai ,dilk, v n dono d'vn'huomo ricco, volendo dire, quefto non farà vero * 
honorc, ne chiaro teftimonio della tua virtù , non venendo dalle mani 
del tuo Capitano,nè di vero giudice premiatore delle prodezze de fal- 
dati: per la qual colà il Caualiere riputandoli à vergogna il riceucrc co- 
tal'honorc da perfona che nella guerra non era (limata, turbato gittò 
Cubito l'oro innanzi à i piedi di Labieno, Se foggiungédoli poi Scipione. 
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Il capitano Generale ri dona de' bracciali d'argento, il caualiero alle- 
gro li prefe , ftimando di prezzo maggiore l'argento dalle mani del va- 
forofo capitano, che l'oro , il quale dall'amico ricco gli era prefentato. 
Et fe l'honore publico & ciuilc, cioè quello, che fecondo gl'ordini del- 
la ben regolata città & Rcpublica, vien dato, e quello , per cui gli huo- 
mini fi pofiono veramente chiamar honorati , & più & meno, fecondo 
che più & meno ne partecipano, principaliflìmo fopra tutti farà quel- 
lo honorc che verrà dato da vn faggio principe à vn virtuofo.ò dal po 
polo padrone de' magiftrati, in quanto non agitato da tempefte di paf- 
iioni , ma feguendo il lume naturale feorge Se gradifee la vera virtù . 
Onde Marco Tullio ferine queU'honore efler premio di virtù , il qua- 
le veniua dato ad alcuno per giuditio de cittadini . Et se'l fare benehtio 
è cofa per la quale meritiamo honore , & quel benefìtio fopra tutti 
è grande che gioua al publico , farà honorc grandiflìmo quello , che 
verrà dato dal principe o dalla Republica ad huomo virtuofoper be- 
nefìtio fcgnalato che haurà fatto al publico. L'vltima foetie d'honorc, 
& maffimc fecondo il volgo è quella , che ad ogni ballò huomo con- 
icene ; & quefta è ripofta nel dar fegno di flimar ch'egli fia buono , col 
non darne légno contrario : così ciafeuno può dire d'cllcr honorato tan 
to quanto balla per efler huomo da bene , ogni volta che non gli fia 
fatto dishonor alcuno. Et ancora che habbiamo conchiufo ricercarli al 
vero honore, che l'honorantc fia virtuofo, non perciò fegue che da per- 
fòna non virtuofa non debba efler riconofeiuto l'altrui valore , eflèndo 
debito di giuflitia l'honorar la virtù, al quale ognuno è tenuto per giu- 
fta legge £ ben regolata Republica.Mà in quella guifa che non apporta 
uè vaghezza, nè gufto vna pretiofa coppa che piena di delicato liquore 
fia presentata ad vn principe da vile coppiere c 'riabbi a le mani fozze Se 
lorde , così intendiamo che l'honore cne vien da perfona non virtuofa 
non fia così chiaro, nè perfetto , nè di quello fplcndorc che alla bellez- 
za della virtù fi richiede . Et conciona che l'honore fi dia alla virtuofa 
operano ne , & l'operare virtuofa mente dimoftri che l'huomo babbi a 
fuperato i fuoi affetti , quindi forfè Tcodontio , Se Paolo fcrittori alle- 
gati dal Boccaccio nella genealogia dclli Dei , leggiadramente prefèro 
occafionc di fcriuerc.che l'honor e figliuolo della vittoria, non fi poten- 
do confèguirc vittoria maggiore, che delle proprie paffioni, & de i pro- 
pri; appetiti i ò vogliam dire, cheintefero la vittoria de gli nimici cite- 
riori , come fupremo , ò almeno molto illuftre effetto di prudenza & 
di fortezza . Et con molta grafia fu da Ouidio fcritto ne' Fafti, che dall' 
honorc Se dalla riucrenza nafecua la maeftà j nonperche la riucrenza 
fia diuerfa dall'honore, com'egli poeticamente ferine : mà pcrciochc la 
riucrenza è fpctic di grandiflìmo honore che propriamente fi conuicne 
à chi è degno di nome di maeftà, come fono le cole diuine, ò quegli huo 
mini che in grandiflìmo grado di fupremo imperio veggiamoà gl'al- 
tri fopraflare.La onde poiché douc fi fa gran riucrenza, quiui appare la 
maeftà , ha ben detto Ouidio facendola nafecre da quella, & dall'hono 
re : fc ben forfè potefie alcun dire, che la maeftà fune fiata madre della 
riucrenza , eflèndo l'honore Se la riucrenza accidente della macfla , 
cioè del bene Se dclThoncflo , ò diciamo della dignità ? & perciò era 
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ancor più ragioneuole ch'ella producete l'honorc &lariuerenza ,che 
ch'ella fune da quelli prodotta,come volle Ouidio . Da quello vien fat- 
to chiaro , che l'honclto & l'honorabile concorrono nel medefimo fog- 
getto,& qucllo.cJic veramente e honcfto.c honorabilc;& quel che vera- 
mente e honorabile,c honefto:& la differenza che in ciò cade tra loro e 
che la co(à > come bonefta.è di fua natura & per le ftefla tale , Se non ha 
bi fogno di cola eftrinlèca chchoncfta la faccia; ma confidcrata come 
honorabile , e per cagione d'altri , a 'quali diuienc oggetto, Se che tirati 
dalla maeftà Se dall'eccellenza di efla , la riuerifcono:& quindi veggia- 
mo la virtù eùcrc per fc ftcffà honefta , & confidcrata da chi la fua pcr- 
fettione ammira, e honorabile . Et così habbiamo veduto che non ogni 
forte d'honorc appartiene al prclcntc trattato , mà {blamente l'arduo; 
& infieme Ce n'e veduta la cagione , Se che cofa egli fia , Se che proprie- 
tà habbia , fi è à {efficienza dimoftrato . 

H O R A dalle cofe dette fi può raccogliere in vniucrfalc quali gradi F*^ ^ 
d'honorc i beni attiui fra loro debbano tenere; pcrciochc à i beni che fo- noi beo/ aful 
lamcntc per Ce ftcfli fonodcfidcrabili , & non fono indirizzati ad altri, ui fri loro, 
qual e la fchcità,fi conuengono i primi honori, Se nome d'honorc vera- Ca P- XIU1 ' 
mente meritano:& à quelli che per fc {felli, Se per altri fi dcfiderano,co- 
mc fono le virtù, fi richieggono i fecondi : & à quei beni finalmente che 
per Ce ftclTì non fono dcliaerabili , mà Cqno tali , per edere iitromcnti à 
confeguire le virtù , & ad cnercitarlc , quali fono le ricchezze , gli viti- 
mi Se infimi honori fono douuti , & nome di lode propriamente me- 
ritano , come anche tutti gli honori che accompagnano i beni che ad 
altri beni fono indirizzati . Et Ce per altra via della medefima cofa vor- 
remo dilcorrcrc Se difendere a'più particolari , potremo foggiungerc, 
chc'l fupremo ben ciuile , eflèndo cagione che gl'altri beni intcriori fia- 
no più & meno tali, quanto più & meno lcruono per ottenerlo; per 
conlcguentc è anco cagione che più Se meno honorabili fiano , quan- 
to maggiore ò minore e l'aiuto eh in ciò pofTono dare . Onde se i defen- 
dere con l'armi contra a' nimici communi la làlute publica , e cofa fo- 
pra tutte gioucuolc , fi potrebbe fti mare che la militare fufiepiù d'o- 
gn'altra facoltà mcriteuolc & honorabile . Mà Ce la guerra e indirizza- 
ta alla pace, Se col benefitio delle leggi fi confcruano i principati , la fa- 
coltà legale alla militare dourebbe cflèr prcpofta . Mà sc'l giudicare 
fecondo le leggi e picci»la particella ò diciamo iftromcnto della Poli- 
tica , & è cola di maggior momento , Se molto più uccellari a alla Cit- 
tà il lapcr deliberare quel che fi conuenga alla pace , Se alla guerra , 
quali leggi fiano buone Se quali cattiue , quali conuenga confermare, 
Se quali annullare , per qual cagione fi debbano mouer l'armi, Se con- 
tra chi , & quando , Se come fi debbano clcrcitarc , Se quando deporre, 
lenza alcun dubbio il configliero farà di maggiore {lima del legifta.Mà 
fe'lfapcr giudicare finalmente quali arti & facoltà fiano necclfa rie al 
viucr ciuile , Se il faper ordinare chi le debba efercitarc , Se in fin à qual 
legno , c imprefa del filofofo ciuile Se morale : e manifcfto ch'egli al ca- 
pitano^ legifta.al configliero , Se ad ogn 'altro attiuo dourà clfere pre- 
pofto,& con tanto maggior honorc riconofeiuto, quanto la fua facoltà 
per efler la norma Se regola di tutte l'altre attiuc , lo fa di tutte fopra- 
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ime ridente & moderatore : Se per filofofo ciuile non intendo colui cha 
di cotale facoltà lappi a ibi a mente parlare ò fcriucre, ma chi la mette m 
pratica , oucro è atto à farlo per l'habito che ne pollicele , clTendo ri» 
porto il fine della ciuiltà nell'attione , Se non nella lpcculationc . Et 
così non farà inconuenientc che'l legifta &ilfoldato polla alle volte 
edere miglior filofofb ciuile, cioè metter meglio in praticala fìloiofìa 
ciuilc,&:goucrnarclcRcpubliche& gl'Imperi) d'vnfìloforò morale, 
che (blamente fappia i principi) Se lecaufe vniucrfali di tale facoltà . Et 
ritornando all'honorc, fc vorremo oltre di ciò considerare come conuco 
ga à gli huomini da bene intorno alle virtù , e chiaro che in tre manie- 
re lì ponono conlìderarc , ò come perfetti & virtuolì in atto & in opera- 
rione , ò come virtuolì in potenza prodima Se in habito folamente , ò 
come quelli che li vanno deponendo , Se fono in via d'acquiftarla, nel- 
la guifa ch'c il continentc:il qua! auuenga che non habbia la rempcran 
za acquistata; nondimeno ogn'hora li rende più atto , & lì fa migliore 
per ottenerla . Però da quello che hora s'è dilcorfo , fi può conlcguen- 
rementc comprendere che l'honoreconuienc primieramente al virtuo- 
fo che opera; & dipoi à colui, il quale la medefima virtù folamente pol- 
lìede fenza operare: & vicinamente à colui che fi vadifponendo per 
acquetarla . Percioche l'habito è tanto men degno dell operatione , 
quanto è la potenza , benché prollìma, inferiore all'atto : & la difpofi- 
tione è lìmilmétc tanto più ignobile dell'habito, quanto fono più igno- 
bili le prcparationi che non e la forma, à cui fono indirizzate- Et ancor 
che i bèni ila no tra loro realmente dittimi, Se che ad elfi debbano edere 
conscguenti i proportionati Se conueneuoli honori : nondimeno nell'v» 

10 la cofa diuerfamente fi vede : percioche accade ne gli honori verfo le 
cole honorate quello che veggi a ino auuenir ne i nomi , & nelle cofe da 
quelli lignificate; conciofia che e fiondo maggiore il numero delle cofe, 
che delle voci che le mani tetta no, damo conitretti à nominarne alcuno 
co'vocabili dell 'altre, mancando à quelle i loro proprij . llmcdelìmo 
dicoauuiene negli honori; percioche non rifpondcndo appredòdinoi 
quella clfattczza in nconolcerei beni all'ordine della bontà, & del- 
l'eccellenza da che fono naturalmente prodotti , ncll'honorargli fpef- 
fc volte incorriamo ncll'cquiuoco( per dir così )& diamo i mcdclimi 
honori alle ricchezze Se alle virtù , Scinderne confondiamo i legni de 
i maggiori &dci minori boni , per mancarci le vere fiele proprie di- 
mottrarioni accommodate à eia 11 uno di loro: Se alla confulìonc Se 
cquiuocationc che nafee ne gli honori , per mancarci i modi proportio- 
nati di riconofeer ci alcun bene , fe ne aggiugne vn'altra per cagione de 
medelìmi beni, a' quali lòno indirizzati . Percioche fi come l'animo Se 

11 corpo fono congiunti , & delle cole cfterne fi leruono ; così 1 beni loro 
fono infieme legati , & gli inferiori fono ordinati à i fuperiori , Se da co- 
tale vicinanza fuccede che le genti contrattando del l'honorc d'vn bene 
inferiore , fpeflo padano à quello del fupcriorc : & fpccialmcntc pare, 
che in quell'honore per ordinario vadano à cadere 1 contratti , ch'c 
proprio della bontà Se della virtù ciuile, come quella che primicramete 
dall huomo è intefa. Et por quella cagione Alollàndro Magno ricusò 
di correre nello ltadio con quelli die non erano Re , parendogli che 
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quando fufle ftato vinto nel correre da chi gli era inferiore di condito- 
ne nella nobiltà Se nella grandezza , futte per lèntir parimente pregiu- 
ditio nella riputationc & nella gloria ci mie. Et così mentre della lotta fi 
contende, & anco quando di ricchezza o di nobiltà fi viene in dirFercza, 
ò di mcdicina>di pittura, ò di qual arte fi voglia, le genti molte volte re- 
putano , chc'l perder in cotali contrarli apporti lor pregiuditio ancora 
nella riputation duilc : la qual cofa forfè nafee, pcrciochc nella manie- 
ra, in che veggiamo in tutti i (enfi , fc bene hanno le loro opcrationi di- 
ftinre , tuttauia i loro piaceri Se dolori terminare nel core , come fede 
principale dell'anima noftra , Se che de i piaceri, Se de i dolori de gli al- 
tri membri Se (enfi compatilce, quantunque non fiano fuoi propri; : co- 
sì pare che l'huomo nelì'honore della virtù attiua fi ri lènta della vergo- 
gna , Se dcll'honore che ne gli altri beni riporta : eflendo quella quali 
centro Se core , in che tuta gli altri beni attiui rispondono Se finifeo- 
no . Mà auucnga che gli honori , cioè i légni, con che honoriamo, non 
fi pollano dare con quella conucncuole proportionc che bifognerebbe, 
Se fiano di minore numero delle colè honorate ; nondimeno ve ne fono 
di fpctie diuerfe , & di tante , quante fono le maniere da noi ritrouate 
per dar légno dell'altrui bota. Com i facrifiti j,& i tempi j ragioneuolmé- 
te fono fpctie d'honorc che facciamo à Dio , Se alle colè diuine : fi come 
fono Umilmente le memorie de gli huomini valorofi , Se le prolè , Se i 
verfi fcritti , ò cantati in lode loro,i premi), i primi luoghi, le fèpulture, 
l'imagi ni , gli alimenti del publico, l 'inclinarli, i doni , Se altri limili lé- 
gni , che dall'opinion delle genti nalcono, fecondo l'vfanze loro. Così 
appretto i Romani era honoreuolc il portargli anelli , pcrciochc erano 
fegni di nobiltà : Se molto più erano nonoreuoli le ftatuc , & l'imagi ni, 
che dauano inditio d'alcuna notabile a mone: & (òpra ogni colà il trion 
fo , il quale dimoflraua che bella Se illuftre vittoria il trionfante ha» 
uefle riportato . Parimente arredò i Cartagine!! era colà honorata 
l'vlb de gli anelli , concedendoli a ci alcuno il portarne tanti, quanti fuf- 
fèroi rumici, ch'egli haucllè vecifi, ò come altri vogliono, quante 
erano ftate l'imprelè , Se le fpeditioni ch'egli haueua guidate . Et ap- 
pretto gli Ibcri era conceduto dirizzare intorno alle icpolturc degli 
huomini valorofi tanti obilifci , quanto era il numero oe' ni mici che 
haueano ammazzato . Per la qual cofa veggendofi , che l'honore ap- 
pi-olio diuerlc nationi in diuerfe maniere è rapprefèntato , fi vede anco- 
ra , fe bene la natura n'inclina à tenere buon concetto dell'altrui merito 
•Se inficine à manifestarlo , nondimeno l'honore , cioè quei legni, con li 
quali la noftra buona opinione lignifichiamo, noncflère naturale! pcr- 
cioche appretto di tutti farebbono nel medefimo modo : mà fono acci- 
denti che pendono dell'altrui penfiero Se volontà : & quali in ciòau- 
uicnc quello che nel parlare prouiamo j pcrciochc à tutti veggiamo ef- 
fere data dalla natura la facoltà del fauellarc , mà i nomi poi di quello, 
ò di quel linguaggio fono ftati polli dall'arbitrio delle genti,- nè appref- 
fo tutte le nationi fono i medefimi . Dalla diltintione poi dcll'honore, 
che fatta habbiamo, fi rilòlucranno ageuolmente i dubbi), che conrufa- 
mcntc da altri vengono propolli , quando cercano , le l'honore à beni 
del corpo , oucr à quelli dell'animo debbe cflèr prcpollo , Se fimilmen- 
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te à gli amici, & alle ricchezze . percioche dicendoti l'honore in moltt 
modi , fi debbe diftinguerc di qual'honorc , & in comparatone di qual 
bene s'inrenda . conciona che cllcndo ad ogni fpetic di bene la fua fpctie 
d'honorcdeftinata.è manifèltochc paragonadofi ciafeuno honorc col 
bene, à cui è eonleguéte,fempre il bene farà più degno dell'honorc che 
gli è domito, poiché queftocome premio di quello , Se però come infe* 
riore gli vien dato:& paragonadofi il medefimo honorc co vn ben fupc* 
riore,come dire, l'honore dc'bcni del corpo co'i beni dell'animo , farà il 
medefimo honorc tato mcn degno che non è quel bene, quato elfo bene 
è più eccellete non folodi eflo honorc,mà de' beni del corpo,à <-juali egli 
férue.Mà paragonadofi poi il fupcrior honore co'l bene che gli e inferio- 
rc,comc farebbe l'honore de' beni dell'animo co'i beni del corpo , ò l'ho 
«ore dc'bcni del corpo cò le ricchezze Se co la nobiltà, & prclo l'honore 

r;r il vero, cioè, che pofto cotale honorc di neceftìtà vi fia il bene di cui 
premio & legno, & da cui come da forma dipende, fenza alcun dubbio 
l'nonor fupcnorc dc'bcni dell'anima fi dourà preporre à i beni del cor* 
po, Se l'honore de' beni del corpo alle ricchezze Se alla nobiltà,* pcroche 
cotal 'honore e conuertibile co'l bene, à cui è indirizzato , m quella ma- 
niera quali, chcl giorno con l'eflèr il fole (opra la terra fi conucrte 5 per- 
cioche quando vno appare , di neceffìtà l'altro fi ritroua leco.Et però 1* 
honor {uperiorc.in quanto per efler vero honorc, di neceftìtà porta fcco 
Se prefupponc U merito Se il bene à cui è confeguente , & è quali fuo 
accidente inlèparabilc, nella maniera che già s'è detto, debbe enere 
prepollo al ben interiore, chiudendo in fc maggior eccellenza di quello. 
Mà le dal fuo proprio bene fi potefle confidcrar leparato , Se come acci- 
dente (èparabilc , nella maniera eh 'e la bianchezza del muro , farebbe 
del ben inferiore men degno j percioche ogni bene in rifpctto d'ogn'ho- 
nore farebbe come la folta nza inrifpettodc gli accidenti communi Se 
ièparabili : la qual cofa però del vero honore, di che noi trattiamo, non 
fi può veramente imaginarc, non potendo egli Ilare fenza il vero meri- 
to , in quella guifa che l'cftrcma caldezza non può eflcre fenza il fuoco. 
Mà fc l honorc fuflè poi fallò Se apparéte,& con qual fi voglia bene luf- 
fe paragonato , fempreper le gli farebbe inferiore , & tanto men degno 
di lui , quanto è la falutà della verità , Se il non eflcre dcll'cnere men 
degno : dico per fc.pcrcioche per accidente fi potrebbe preferire l'hono- 
re che da popoli feiocchi & ignoranti ci vcnilTe dato, alle ricchezze Se 
alla bellczza,pcrpotcr mediante cotal riputatione dilporrc molte genti 
ad operar virtuolamcntc , Se per cagionare infiniti benefiti; per il parti* 
cularc , Se per l'vniuerfàlc, 
Che coC» fu H A V È N D O noi veduto che l' inimicitie priuate nafeono dalle 
Ca^xv* <u fcordie,& perciò dall'offcfa di alcun bcne,& cucndofi detto che que- 
ap " fto era l'honore com'è tenuto communemente , habbiamo dilcorfo di 
cflò, & cuaminata la fua diuSnitione, ritrouate le fue fpctic,& dichiara- 
toche à noi appartiene il confidcrarc dell'honorc attiuo . Se habbiamo 
infiemc manileltato, che non è vn lòl honore come volgarmétc par che 
fi creda,mà fono diuerfi>& tanti quanti beni fi trouano , Se ad elfi beni 
habbiamo detto eflcre conlcguenti. Et hauedo parimente vedutogli ho 
non edere indirizzati à beni maggiori di loro, Se che perciò non u può 
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dire che fiano il noftro bene : nè l'offcfa di quelli è primieramente ca» 

Sione delle nimicitie & de i contraiti, come generalmente era prefuppo* 
o. Non fono dico il noftro bene, pcrcioche non farebbono ad altre be- 
ne indirizzati, mà in loro lì rcrmerebbono tutte le noftrc atnoni, & per 
fc ilclfi folamcnte farebbono dcfidcrabili. Conciona adunque che l'ini» 
micitie non nafeano primicraméte dalle offefe dclThonore,mà dal dan- 
no che cotali offefe portano à i beni , à quali fono indirizzati , Se frà 
tutti i beni attiui effondo principaliflimo quello che vniuerfalmcnte è 
detto cflcre il noftro bene, al quale tutti gl altri beni fono ordinati : & 
potendo perciò l'offefa d'elfo cllèrprincipahifima cagione dcll'inimi» 
cine, & dei contratti , & douendoh da quella giudicare l'altre più & 
meno graui , quanto più & meno fono dannofe à cotal bene , vedre- 
mo che cofa lia quello noftro bene. Et perche Anftotcle hà di ciò 
largamente Se perfettamente trattato , a noi ballerà toccarne breue* 
mente , tanto che al prefentc propofito polla fodisfare . Habbiamo 
adunque da prefupporre , che la felicità Ha il proprio bene dell'Imo* 
mo,& che perciò u debba riporre in quella parte dell'anima che e no- 
ftra cflcntialc,cioè nella ragioncuolc : pcrcioche le colè che fon dette ef- 
fer veramente noftre propric,dalla noftra forma dipendono: Se concio- 
ila che quella felicità di che trattiamo Ha l 'attiua, è manifcfto, che non 
conuerra inueftigarla nella parte ò potenza contemplatili.!, che s'efer- 
cita intorno alle cofe necelfaric,mà farà in quella che intorno alle anio- 
ni Se cole contingenti s'impiega, Se fi chiama intelletto prattico oucro 
arduo . Et perche nelle anioni humane è ncceftano che l'appetito fen- 
fitiiio,& elio intelletto,^, la ragione concorrano, quello come forma St 
agente, Se quello come materia & paticntc.c ben chiaro, ch'eflèndo la 
felicità compito & perfetto bene, ricerca che la parte fupcriorc coman- 
di ali 'inferiore, & che quella vbbidifea à quella come cóuicne . pcroche 
fc ciò non rude , Se fc l'appetito diucniUè ribelle alla ragione , l'anima fa 
rebbe in Ce ftellà diuifa Se. contraria, Se da ciechi Se brutti affetti verreb 
be guidata; talchdniun bene,non che della felicità, potrebbe ellèr capa-T^' 
ce . Debbe adunque la felicità effer ripofta,comc s'è detto, nell'intellet- 
to che goucrni l'appetito, in quella gitila che fa il Caualicrc l'vbbidien- 
te cauallo , fi che nelTattioni humane l'appetito fegua Se fugga quel- 
lo che dall'intelletto gli vicn comandato Se preferito) . Et conciofia 
che da cotale corri fpondenza dell'appetito con la ragione , l'huomo 
& la parte dell'anima rationale attiua diuenga buona, & quello,per cui 
ciafeuna cofa fi fa buona, fia la virtù di ella; fegue che quella corrifpon* 
denza fiala propria virtù dell 'huomo & dell anima rationale attiua, 
& che la felicità in efia confida . Et perche dal pofledere folamcnte l'ha 
bito della virtù, ò del vitio fenza operare, non li vede la differenza ch'c 
tra il buono Se il catti uo , nè conuienc che'l maggior bene attiuo Ili a 
otiofo,come llarebbe fè ruffe folamcnte in habito,mà all'hora fi dimo- 
ilra la condition di ciafcuno.quando opera: però fi ricerca che quell'ani 
ma rationale attiua operi fecondo quella fua propria virtù; & ma filma- 
rne ntc petche l'operatione è fine dell 'ha bit o , Se farebbe di fdi ceuole ,chc . 
la felicità fi ponellé in cofa che ad altra fufiè indirizzata; perche non fa- 
rebbe vltimo fine , nè perle llcflà folamcnte dcfiderabilc . Et non folo è 
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accedano che l'anima operi fecondo la propria virtù per haucr la fé-» 
Licita : ma cflcndo grande Se perfetto bene , conuicnc eh eli 'operi fe- 
condo la fua più perfetta virtù, che in quefta vita lì polla ritrouare:pcr- 
ciochc , (è altra più eccellente opcrationc poteffimo fare , quella & non 
quefta farebbe la f'chcità.Oltx a ciòbilògna ch'ella ila in vita perfetta, 
cioè operatione lunga & continuata per tutto il corfo della noftra vi- 
ta: perdochc per poche opcrationi virtuofe ò interrotte l'huomo non fi 
può chiamar perfettamente felice. Raccogliendo adunque l'intera dime- 
ninone della felicita, diremo ch'ella è opcrationc dell'anima rationale 
attiua, fecondo la propria Se perfetta fua virtù in vita perfetta . Effon- 
do adunque tale la felicità, quale habbiamo deferi tto.c manifeflo ch'el- 
la prefuppone primieramente le virtù attiue che le danno la forma : Se 
conciona che queftenonfi pollano efiercitarc lènza materia , Se ricer- 
chino il ferui no del corpo , l'aiuto de gli amici , & l'abbondanza delle 
rìcchczzci però e uccellano ch'ai compimeto di quella concorrano i be- 
ni del corpo , Se gli elicmi . Et perche la virtù, eh è la forma della felici- 
tale in noftro potcrc,& à noi fra l'acqujftarla,nè l'altrui maluagirà può 
offenderla in gin fa che la faccia perdere, fé non per accidente , come già 
dicemo , quando per qualche percofTà auuicne , ch'vn'huomo virtuolò 
fi feorda gli habiti acquiftati,& diuenta quafi ftupido Se infenfaro ; mà 
può ben cllèrc interrotta, Se impedita la fua opcrationc , per l'offelà de 
gli altri beni, che le fono indirizzati ,& de quali fi fèrue;& perche l 'nono- 
re fra quelli tiene luogoprincipaliflìmo: dà quello nafee che l'offcfa di 
quello puògrauemente alla felicità pregiudicare. Quale Ila quefta offe- 
fa, & in che confìlla, l'ara da noi più particolarmente dichiarato, poiché 
ha tire ino auucrtito quello che da principio tralafciammo , differendo à 
dichiararlo in quello luogo, cioè la differenza ch'è tra'lcommunc &il 
particularc bene humano. 
Che difTeren- DICIAMO adunque che la felicità vniucrfale, & d'vna commu-» 
zi è dal ben nanza, è la medefima, che quella d'vn'huomo particularc, ne v'è altra 
no ^araaT ^^ crcnza »^ non che quefta è bene più communc , & ( per dir così ) più 
Urc. cxvt &*ùjio . Et per dichiarar meglio quefta differcnza,non farà fuor di pro- 
ponto l'efcmpio de mufici:& cosi diremo che come il cantar bene, & la 
buona armonia è ilfommobcnc demufià in vniucrfale, Se di ciafeun 
muficoinparticularc,&comc è più perfetta l'armonia d'vn choro di 
mufici, quando cantano vniti.che quando ciafeuno è folo , tuttoché fia 
l'ifteffa canzone quella che ciafeuno canta feparatamentc, Se che canta 
in compagnia? così nella felicità fiumana auuicne che'l bene d'vna com 
.pagnia, Se d'vna città è l'iftcflò di ciafeuno particularc; pcrciochc gli 
huomini virtuolì confiderai in vna communanza, & come parti d'vna 
Rcpublica pcrfctta.dclla quale hora intcndiamo,& come particulari Se 
fèparati da quella, hanno il medefimo fine d'operar virtuofamentc , & 
quello è il canto (per dir così ) che vnitamcntc,& feparatamentc fanno 
i mufici : Se ali 'opcrationc virtuofa fatta in compagnia , &: nella àuiltà 
fegue frutto Se benefitio maggiore, che quando particularmcnte fi ope- 
ra, ancorché fia la fteffaopcrationc.nellatnanicra, che l'armonia d'vn 
choro è piùperfctta,& dà maggior piacere del càto d'vn folo,fc ben can 
ta la medefima canzone , come habbiamo cufeorfo. Così dell'vniucrfal 
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bene & dal mal Tuo oppofto nafee anco il particular bene & male di eia 
kuno, in quanto da quello vniuerfalc vicn contenuto : mà dal particu- 
lare bene ò male d'vn folo, in quanto particularc , non fegue nè il bene 
ne il mal communc. Mà palliamo à ragionare più diftintamentcdcll'of 
fefa dcll'honorc, & come noccia alla felicità. 

CONSISTENDO adunque il ben particularc, & i'vniucrfalcComeroffcfa 
ncll'oDcrare virtuofamentc.faccndo vn quali perfetto concento di tutte ^" '-J IJu? 
le virtu,& cuciido debito del virtuofo non folo l'operare per fc ftellò rct hdti! c\p! 
tamentc,mà il procurare che gli altri facciano il hmilc,hora esortando XVII. 
al bcnc,& bora ritirando dal male non folo gli huomi ni parriculari,mà 
le prouincic,& i rcgni,quando vicn loro occalìonejnè fi potedo ciò con- 
fcguirc,fe non conuerfando tra gli alvi.con poflederc gli ittromcnti che 
per far benefìtio altrui fono ncccllanj.chc fono fra l'altre cole gli amici, 
& la bencuolcnza de gli huomini,rapplaufo,& il feguito de' popoli.pcr 
difpcnfarc & commuwearc con l'aiuto delle genti alle genti ftcllc la prò 
pria tclicitàiè manifcltoda vna par te, che colui *il quale e ftimato virtuo 
fo Se è honorato, pollìcdc vn pnncipalillìmo iftromcnto per confeguir 
la fclicità,& può per il priuato,& per il publico benefìtio infinite opere 
buone produrrci dall'altra e limilmcntc chiaro che colui.il quale nel- 
la opinione de gli huomini e tenuto cattino & dishonoraro , vicn priuo , 
d'ogni crcdéza.&riputationc nella communàzainche lì truoua:&: così 
cllcndogli vietato il potere eiTcrcitare le virtù, &. elfcndo perciò refo à fc 
fte(Iò,& à gli altri inutile, non può nè per lo proprio nè per l'altrui be- 
ndino alcuna opera lègnalata fpcrare,non die produrre : onde tutta la 
felicità attiua che nell'altrui giouamento rifplendc,nmanc offufcata,& 
oppreiu. Et quanto importi la riputationc della propria pedona lì può 
comprendere non folaraentc da gli oratori i quali hanno per mezzo ìm 
portante à perfuadcrc l'elle re integri dalle genti riputati, mà ancora da 
gli effetti infinite volte prodotti da huomini valorofi & di gra fama.chc 
1 tumulti, & le fcditioni.lc quali nè per amore nè per forza alcuna potè* 
uano efièrc cftujtc, cò la loia prclcnza loro hanno acquetato & inlicmc 
hanno fermati gli clTcrciti polli in fuga,& indotti à rinouarc & vincere 
la battaglia: & quello eh 'è di maggior marauiglia,i pochi & difarmati. 
hanno gl'eflèrciti armati da loro rumici tirati a vbbiaiéza.Et per lafdar 
gli altri ellempi, Ccfarc hebbe gran facilità in fermare gli ammutina- 
menti de Tuoi tolda ti. Onde Lucano ferme clTcrc ftata tanta l'autorità di 
quello.che'l fuocflcrcito.ch era tremendo à gl'altri, tremaua alla lùa vo 
ce minacceuolc : & contra 1 Ncruij , &c in Iipagna contra i figliuoli di 
Pompeo, con la fu a prclcnza iòltenne & ri nono la battaglia , che liaua 

Et piegare, & riportò la vittoria;& nel paflàrc fu vn picciol legno l'Hcl 
'ponto, incontratoli nell'armata di Pompeo, guidata da Calilo, la ri- 
dulie in fuo potere: & condottoli poi in Ponto, pcr.la ftclla cagione così 
prcfto vinfc Farnace.che ragioneuolmentc fcrillè.io venni, vidi ,& vinfi. 
Et fc i cacciatori & i cauahcri come faggiaméte è ftato da Plutarco au- 
ucrtito)per ritrarre feruitio dalle beine hanno caro d'efler aman.qucfti 
da i cani come Lilìmaco dal fuo cane Htrcano , quelli da caualli come 
Patroclo da i caualli d'Achille, certo i vii tuofi douendolì feruirc dell 'ai u 
to de gli altri huomi ni in tutte le loro atnoni.con molto maggiore Au- 
dio 
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dio debbono cercare la beneuoléza lóro, tanto più che ne il freno , nè li 
(proni hanno tanta forza in render vbbidienti i caualli, quanta efficacia 
ha quella in legar gl'animi delle géti Se renderle foggette.Per la qual co 
fa non fi potédo ella ottenere da chi e priuo di riputatione Se d'honore, 
- fegue, che la perdita di etto honorc Ha importate, & anche fenza la felici 
tà l'acqui fto di quello ila delìderabile.Percioche co mezzo così fatto gli 
huomini venedo in opinione che l'honorato fia buono & virtuofo,fopra 
gli altri 1 eira Ira no, & gli dano (opra le ftcflì ancora vnagioconda fpctie 
d'impcrio,de(ìderio naturale Se proprio dcll'huomo.ch'a tutti della fua 
ipcric vorrebbe fbpraftare , Et così cflèndo manifcftata la noltra virtù 
dall 'Jionore,per etlèr ella oggetto fbpr'ogn'altro amabiliiTìmo,non tan 
to muoue i buoni, ma i cattiui molxe volte ancora ad ammirarla Se riue 
nrla:il che ci apre la ftrada alle dignità, & à i fupremi gradi, Se ci porge 
commodità di bcniflcar altri: nella qual cofa quanto più ci trouiarao va 
k-re, tanto più participiamo della diuina bonta,fìnc principaliffimo d'o- 
gni creatura ragioneuole,& che ottenuto la colma d'ogni contento, Se 
perfcttJone.Et certo apprcflTo di Senofonte ueggiamo l'honore in sì gra 
», pregio,che nel dialogo di Hierone diccene niu piacere huraano par che 
s'auuicini maggiormetealla natura diuina, che il conterò che fentiamo 
,, dcll'clìcr honorati.Ondefc bc l'honore non è l'honcito.c tuttauia frà le 
cofe honcftc,& honeftamentc fi può defiderarc: Se ciafeuno virtuofo ne 
dee defidcrar taro.quato conofee eflerc meritato dalla propria virtù. Pe- 
rochc come nelle tenebre i lumi aflìcurano la ftrada à coloro da quali fb> 
no portatijcosi l'honore ageuola il commert io alla virtù, & feopredo la 
fua bellezza à riguardati ,gl 'induce à cederle & à fcguirla. Et per quello 
gli huomini valorofi.i quali per publico feruitio fi fono affaticati, òper 
altra cagione fi veggono mcntcuoli , non fòlo nò fono indegni di lode dc- 
fideràdo modellamele i gradi Se gli honori che loro con uégono, & che 
a 'loro eguali & molte volte ad inferiori ancora vengono dao;mà fc non 
• li procurano cóhonclla maniera, meritano biafimo:poichc mancadoà 

fc lteili in così fatto cafo,màcano infieme alla publica caufa,nc fono at 
ti a fare quei benefìtij à gl'altri che potrebbono.fc di cotal iftromcto fuf 
icro proueduti.Et quindi polliamo conofeerc la cagione che cgualmctc 
muoue i buoni Se i cattiui à dcfidcrarlo,& ad affaticarli per acquiftarlo: 
conciofia che fc bene i virtuofi nonpongono il fine loro ncU'honorc,mà 
neU'honcfto,&: appaganfi di fc ftcffi.faccdofi della propria confeienza 
theatro; nondimeno efiendo tenuti non fòlo ad operar bene per fc llefli, 
ma a procurare che gli altri facciano il fimile,come diccmmo,èloro nc- 
celTàno quello iflromcnroj Se perciò lo defidcrano,poichc apporta quei 
tanti benefìti; che habbiamo vcduto.Mà i cattiui lobramano per godere 
(otto quali fìnta mafehera di virtù quei beni che à virtuofi propnamete 
fi dcbbono.non per difpcnfarli in benefìtio commune, come fa l'huomo 
virtuofo,mà per conucrtirgli à guifa di tiranni in proprio commodo. 
Che l'oflTcù VEGGENDOSI adunque che l'honor è defidcrabile per li beni 
^r" h sfi"n C é ^ C ^ Ua *' * >ftromento,& l'offèfa di quello & il dishonore e fuggito, per 
cap. xviil. l > ra P ct hnicnto & danno ch'à quelli apporta, e ageuole da comprende» 
re che l'vno Se l'altro le fuflèro confiderati.comc fegni folamétc di buo- 
na ò di cattiua opinione ch'altri haueflc di noi , à i quali ncfTun'altro 
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bene ò male fufle congiunto , farebbono di poco ò di nefliin momen- 
to : pcrciochc le per l'honorc non fuflìmo amati & feguitati , & per lo 
dishonorc odiati & fuggiti ,1'vno non ci potrebbe agcuolar molte opere 
buone, ne l'altro impccurie:& così amendue farebbono vani . Et quello 
manifcftamenre fi conofee per quello che fra i mafeherari fi vcde,i qua- 
li auucnga che d'ignominiolè parole li perfeguitino , nondimeno cotali 
vergogne (prezzano , come quelle che da nocumento alcuno non fono 
accompagnate, nè rendono la perfona inhabile alla conuerfationc ciui- 
le . Mà perche gli huomini con l'cncmpio per l'ordinario fi reggono, & 
fogliono hauerc in pregio & difprcgio Iccofccheda altri veggono cf- 
ferc pregiate ò difprcgiatc , & non confiderano che l'honore & il disho- 
nore polla cflcrc tatto indebitamente , & che'l merito &il demerito 
non Uà à quelli di neceflità congiunto; mà credono il più delle volte ò 
almeno fofpcttano che la perfona fia buona ò cattiua , fecondo i légni 
che dall'altrui opinione riportano. Da quefto nafcc che l'offcfa dcl- 
honorc leuando ò impedendo qucfti tanti benditi; de quali e cagione, 
c offefa grauifliraa,& la maggiore che l'huomo virtuofo pofla riceuere. 
Pcrciochc Ce ben la vita è cola piena di fommo diletto & giocondi/lima, 
& la natura ci ha dato inftinto,&i nel inatione cfficacilfimaà confcr- 
uarla.dandoci quali per fcructi di efla nel noftro nafciméto,& nella no- 
flra origine la facoltà concupifcibilc, & l'irafàbilc,pcr abbracciare con 
quella le cofe al noftro mantenimento gioueuoli &necenaric,& col 
mezzo di quella difenderci dalle dannolc Scnociuc: nondimeno l'offc- 
fc, che in danno della vita vengono fattc,non fonodall'huomo primic- 
jamentc , ne (òpra tutte confidcratc : pcrciochc gli altri animali ancora 
riccuono dalla natura la vita , con l'iitelTa inclinationc , & con l'ifteflè 
potenze , Se per le medclime cagioni che noi facciamo : & perciò l'of- 
jfclc,che in danno della vira poflono accadcrc,ci fono con le beftic com- 
muni. Onde veggiamo , ch'elle non meno di noi , per le colè gioconde, 
&. per le moleftc lì muoirono ad operare: & qualhora nel nutrirli, ò nel 
-congiungerfi , oggetti loro dilcttcuoliflìmi & principaliflìmi , vengo- 
no impedite , s'adirano , & ne fanno quel rifentimcnto che la particu- 
larc conditionc di ciafeuna di eflè ricerca. Et fe parimente riccuono per- 
cola ò veggono cofa contraria alla lor fàlutc, ò co'l corfo , fc timide fo- 
no , cercano di ruggirla & di faluarfi , ò altrimcnte co'i calci , & con 
l'vnghie, come meglio fi fentono valere , procacciano d'opprimerla, ò 
difcacciarla . Perla qual cofa pofledendo l'huomo più de gli altri ani- 
mali , oltre al fenfo, l'intelletto & la ragione , dalla quale riceue la fua 
/orma ,& depcndendo ( come habbiamo detto) perciò dalTvfo di quella 
la fua propria operationc & Tenere virtuofo ò vitiofo , è manifcfto che 
-quando egli viene notato di mancamento nelle fuc attioni , & non e te- 
nuto buono ne meri tcuolc,proua in quanto huomo la maggiore offe- 
fa che porta lèntirc. Percioche venendo ofFcfo in quello eh 'e più con- 
-gionto alla fua cflcnza , vien priuo della conuerfationc ciuile , &c fatto 
quali animale irragioncuole & beftia . Et quindi i Poeti finfcro , che i 
compagni d'Vliflc rullerò transformati in porci,pcrcficrfi nel loro ope 
rare lpoghati di ragione . Et per non riceuere nota nell'honorc , leggia- 
mo che infiniti huomini valorofi hanno per meglio eletto il morire, che 
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viuerecon infamia appretto al mondo.Così Bruto fcriuendoà Cicerone 
dice,c(Tèr meglio il morire che riconofeer la vita da Ottauiano.Et di qui 
vegliamo che con molta ragione fi mode ancora Senofonte àdire.cne 
per T'appetito dell'honore gli huomini dalle beflie erano differenti ,eflèn 
do quello noftro proprio , & hauendo noi gli altri appetiti con le fiere 
communi: Se perciò egli è ancora dato per il più bello Se per il maggior 
premio che pongano offerire gli huomini nelle ben regolate città à 1 giu- 
dici retti , & à i principi giulH , & qualhora non fe ne appaghino , Se 
non baftt loro , dWngono tiranni , come da Ariflotele e fcrirto . Onde 
poi nafea chc'l bene Se la felicità,ancorchcper natura fia prima dell'ho- 
nore che lo fègue , fia nondimeno manco conofciuta di quello : Se gli 
huomini per l'ordinario non fi dolgano che fia lor tolto il proprio bene, 
mà ben fi lamentino che fia loro llato leuato l'honore, fi può comprcn* 
dcreda qucftoxhc fi come veggiamo più cfpofte à gli occhi de riguar- 
danti le ricche camere, & i fuperbi palazzi de principi grandi, Se le fchie 
re d'huomini armati che d'ogni intorno li cingono.chc non fono le per- 
fone loro, per clTer più remote Se lonrane dalla turba & dal popolo; co- 
ti la felicità quafi regina tenédo il fuo leggio nel core & nell'anima no» 
ftra,per l'habito che in quella poflìede , non fi manifefta à gli occhi dt 
volgari , (ènon per le opcrationi cllrinfechc , Se per la compagnia de gì' 
altri bcnijchccome mi mitri l'accompagnano Se fcruono . Et perche rrà 
qucfti l'honore porta fcco addobbamento di tanto pregio, quanto hab* 
biamo difeorfo, & è pieno di fplcndoré , Se molto nfguardeuole, auuie- 
nc appunto , come nelle corti di grandifìimi Re fpelfo fuol accadere à 
principali baroni , che di ricche gemme & d'oro vanno adornati, che fi 
come quelli molte volte dalle perfbne poco pratiche fono tolti in cam- 
bio per il Re; così l'honore da gli huomini volgari Se poco intelligenti è 
prelo per la felicità, Se per il fommo bene, dal qual depcde.Onde veggia 
mo, che qualhora fia ad huomo da bene che non feorga molto à dentro 
propofta cofa brutta da fare , egli fè n'afliene , dicendo chc'l fuo hono- 
re no'l coniente: Se così pigliando egli l'honore per la bontà Se per l'ho- 
nefto , la perdita di quello Se la fua ofFclà, come cofa principaliffima, 
gli preme Se lo fpingeà rifentimcnto . Altri poi quantunque meglio 
Comprendendo la verità conofehino che l'honore non lia il vero benev 
mà vn'accidcntc che lo fègue, tuttauia feorgendo ch'egli è inllromento 
importante, come s'è detto : per confèguirlo Se per conuerlàrc con gl'ai 
tri t non tolcrano parimente la fua otfèfa; Se così appretto di quelli che 
esattamente intendono , come appreflo di coloro che con tanta dirtin- 
tione non fanno mi furar le cole , l'off eli dell'honor vero.cioè di quello, 
ch'ai vero bene Se alla virtù è domito, può cagionare nimicitie Se con- 
traili. Mà perche tutti non fi muouono dal vero bene, ne dal vero hono- 
re , Se pochi forfè li conofeono : Se quando fuflèro da tutti tolti per fine, 
ci farebbe rara,ò niuna contefa:peraoehe chi opera per la felicità, opera 
per l'honefto,& chi per lo fuo honore fi muouc, poco da quello fi dilon- 
ga , nè fa cofa che li fia contraria , (ènon quanto piglia il confeguente 
per l'antecedente ,<3c l'accidente proprio per la foflanza:è ncccllario che 
le contefè delle quali trattiamo nafehino ancora per cagione d'altri be- 
ni Se honori. Per cicche auuenga che tutti gli huomini douellcro hauere 
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per fine la virtù & la felicità , & quella fola (tornare , & per lei contra- 
ltare , cflendo la più eccellente forma che la natura noftra appctilca: 
nondimeno per particular impcrfcttione non polliamo tutti egualmen- 
te eflèrc à quella difpofti , & poflcdcrla, lì come tutti non fumo anco 
difpofti alla perfetta fanità , ne polliamo egualmente ottenerla, tutto 
che le lìamo dalla natura deftinati , mà le fiamo più & meno vicini , Se 
dieflapiù &meno participiarao. Così le donne (della felicità parlan- 
do ) per eflcr inhabili al gouerno delle atta , per proprio bene fi propon 
gono quello della cafa : Se molti huomini umilmente difperando di po- 
ter acquiftarcle più belle facoltà , ch'alia vita duilc fi ricercano , ad al-, 
tre arti infenori fi danno , Se in quelle pongono il lor fine : & altri pari- 
mente non conofeendofi in tutto difpofti à i beni dell animo.à gli efièrci 
tij corporali s'appigliano , &: altri ne'beni cfterni , Se ncll'acquifto delle 
ricchezze tutti s'impiegano : & così ancora quelli che al fupremo gra- 
do delia felicità non poflono pcruenire.godono tuttauia , Se participa- 
no di quella , nella guifa che fanno i fruitori dell'opere de lor fìgnori, 
alle quali concorrono . Altri finalmente non folo s'appigliano à fini al- 
quanto dalla felicita lontani , mà à cole che al tutto le fono contrarie. 
Da che nafcc che non tutti gli huomini fi muouono per lo fommo bene 
attiuo , & per la virtù, Se per confeguente per l'honore di quella, mà al- 
cuni per li beni inferiori , Se i loro honori fi propongono , Se alcuni altri 
tofe che afiòlutamcntc non fono beni , ma fallì Se apparenti beni , Se 
honori, & per quelle contendono. Così la moltitudine & il volgo , che 

Ser fua naturale incapacità, & ignotanza è lontaniilìmo dal vero, d'or- 
inario fegue quelli fallì beni & honori , Se talmente gli abbraccia, che 
coloro , le opinione de quali egli dourebbe feguire , tira fpeflo nella fua 
icntenza . Onde le genti che così fatti fini fi propongono , tanto più di 
leggieri de gli altri vengono fra loro in difeordia Se à contrailo , quan- 
to aie allontanadofi più dal vero bene con men faldo legame fono con- 
gionti, Se per minor occafione fi poflono feiorre. Eflendo adunque l'ho- 
nore accidente del benc,& perciò cflendo anchepiù manifefto di quello, 
Se feguendo al Torrefa del medefimo honore Torrefa dcll'iftcflo fuo bene, 
òfiail vero o l'apparente , & nafeendo da quello le difcordic&i con- 
traftirdifeorrcremo come l'honore fi polla acquiftare Se perdere , &: co- 
me poflà eflcr ofFcfo . Et perche il vero Se primo honore e mifura di tut- 
ti gli altri che gli fono inferiori , come già fi difle ; ragionaremo di quel- 
lo: il qual ragionamento haurà luogo anche ne gli altri honori . Màpcr 
che Thonorarc Se il dishonorare , ò diciamo l'honore , Se la vergogna, 
ch'è la fua offefa Se diilruttionc, nafeono dalle medelimc cagioni enct- 
trici , le quali indiuerlb Se in contrario modo fono difpoftc: confidcrc- 
remo come l'honore fia ncll'honorantc , Se come ne 11 'nonorato. Pero- 
che da quello potremo poi raccorrc, come il dishonorc fia nel dishono- 
rantc, Se come nel dishonorato» & perciò come da altri fi polla riceUcrc 
offefa ncU 'honorc, ch'è quello che noi cerchiamo. 

L'A VTORE del libro dcll'honorc afferma che Thonorc per cflè- come fia l'ho 
re bene efierno , non è nell'honorato , ne nell'honorante,opinionc ( per nore ncll'ho- 
mio parere ) poco vcra:conciofia che Teucre bene cllcrno s'intenda , per ""onorato" 1 
non eflerc qualità ne ckU'animo, ni dei corpo della perfona honorata, cap.xvim. 
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Et fe p» s'naueac .t dire che l'hoaorc fuflc chiamato bene efter no , ri- 
guardandoli all'honoranec, come vuolquell'autore; ciò non fi direbbe» 
perche la ftatua Se l'honorc ch'eeli fa, lìa fuor della perfbna fiia, com'e- 
gli allega; ma più tolto pache l'honorc fatto dalThonaratc e indirizza^ 
to airhonorato, Se non termina nclThonorantc . Et le poi gli concedei 
(Imo che da ogni parte l'honorc fune bene efterno , certo non feguireb- 
beche fteflc.corn'egli dice > formaImcntencll J honorantc,& ncll'honora- 
toe percioche da chi farebbe pofto in cflì formalmente , fc in rifpetto di 
amendue debbecnerc bene cfterno, & non congiunto alle loro perfone? 
Se (e pur vuole che lo poueggano formalmente, Se perciò egualmente» 
che differenza farà fra loro ? Se come lì potrà dire che rhonorantc fac- 
cia» tt l'honorato patifea nella marnerà ch'egli afferma ? Noi adunque 
intendiamo che fia l'honorc più ne 11' honorante che nel l'honorato; per» 
cioch' è in poter dell 'honorante come in caufa efficiente il farlo , Se non 
lo fare prima che lo faccia,& fe non porrne rhonorantc honorare,comc 
honorerebbe? Se fe può honorarc,cfai può dire che ciò non fu in fua po- 
tetti ? Ma tanto e più in poter fuo, che dell'honorato , quanto il faetta- 
re è pia in potcftà dcH'arciero.chc del bcrfaglio; conciona cola che l'ho 
rtore venga indirizzato aH'honorato,come a caufa rinalc.Et perciò ùxìk 
fuor di ragione ( s'io non mi inganno) quello che in fimil propolito vier* 
detto dal medeiimo autore , concludendo , che l'honorelia più ncl- 
rhonorante che nell'honorato , allegando che audio fa , & quello pa- 
tilcc : onde eflèndo il fare più nobile del patirc,dicc che noli nonorante 
è più l'honorc , che nell'honorato. confermando il medeiimo con dire: 
Che l'ho norarc e opcrarcPcr la qual cofa operado rhonorantc nell'ho- 
norato , merita maggior honorc , Se fi può dire che ha più in elio che 
nell'honorato . Età qucfto aggiugne : Che l'honorantc,dando l'hono- 
rc à chi lo dee darc^onolce di operar honeftamcntc,& perciò gode tan- 
to più dell'honorato , quanto il fare è cofa più eccellente che '1 patire. 
Dico adunque che da quel che s'e difeorfo , li può comprendere che per 
dmerfa cagione li dice , l 'honorc efler più ncll'honorantc che nell'hono- 
rato, & iniieme lì conofee l'errore del prefato autore , pokiic l'bonora- 
to eflcwk> cauta finale, non patilcc : altrimentct)io cùcndo da noi ado- 
rato Se honorato, patirebbe , le bene l'honorc che à lui facciamo » è di 
fpctic di uer la da 1 1 honorc fiumano . Et quando pure in ellcrc honorato 
h patine , non farebbe paifionc atta à corromperci, nella guifa che fanno 
U paifioni naturali che dilf ruggono i loro foggetti , Se fanno mcn de- 
gno chi pati (le di colui che opera ; ma farebbe 1 cùcr honorato paltone 
per fet 1 1 u a che renderebbe pia perfetto il lòggetto , al quale furie appli- 
cata , nella maniera che fa la prclcnza del lume al cnlt allo , & à gli al- 
tri oggetti della noftra vifta.cnc quelli di potenza vifibili riduce all'atto 
& fa vedere i lor colori , Se le loro bellezze . Così dico, lì dourebbe in- 
tendere che l'euctc honorato fuflc vn patire pieno di perfctrionc,aggiun 
gcndo alla folla n/.a della virtù l'apparenza , facendola conolccrc , de 
manifcltàdola alle ganti. Et perciò e fallo che ncll 'honorare Ila più no- 
bile Se più degna la conditionedcll'honorante di quella dclThonoratot 
pc re i oc he coni iterandoli l'honorato come fine, egli ovxoue i honorante 
lènza mouer 1 i . Et fe poi lì confiderà come quello , che ( fecondo il fud- 

detto 



Libro Primo. ^ j 

detto aurore ) patifce , eflcndo la fua padrone perfettione , è molto piè 
ecceUentc dcll'honora ntc.il quale fi muoue ad honorarc l'honorato per 
operatione vrrruofa fatra da eflò honorato,la qual è tanto più degna di 
quella che fa l'honorantc,quanto è più degna la virtù del fuoprciniofri- 
ceuendo ella l'honore per premio, non perche non meriti molto più , Se 
ch'ogni mercede non ha molto minore del hio mento? ma perche mag- 
gior premio di quello nò le portiamo dare.Ond'è ben anco ragioneuolc 
che ha maggiore il piacere dell honorato di quello dell 'honoràte.vencn 
do da virtù maggiore. Et fc nella maniera che viene interpretato nel li- 
btodell'honoredoueifimo intendere che l'honoràtc goderle più dcll'ho- 
poce che fa di quello che gode l'honoraro,& che vno meritallè honoran 
do più dcU'honorato, ne feguirebbono molo inconueniéri : cóciofia che 
V honorc nò {irebbe altri mente bene cftcrnojperochc naf cedo dal noftro 
honorar altri maggior honorc a noi, farebbe firmprc in noftra poteftà 
l'honorarc noi ftefli,cdcndo del còtinuo in poter noftro l'honorare altri. 
Et per eflcrc poi maggior l'honorcchc noi acquiftiamo in honorare , di 
quello che ci viene dall'edere honorati , feguirebbe che in vn medehmo 
tempo faremo honoranti Se honorati;honoranti honorando altri,&: ho 
nona riccuendo maggiore honorc l'honorantc in honorarc, che non fa 
i"hofiorato;poiche dice quell'autore edere più nobile il fare Se l'honora- 
ie,che il patire & Teucre honorato . Da che feguirebbe inficme che i da- 
tori de'premij y Se 1 trombetti rudero nel premiare più honorati de i vin- 
citori , à quali danno le corone Se le mercedi delle loro prodezze : tal- 
ché l'honore che debbe eflcrc proportionato a gli honorati , farebbe fal- 
la- alcuna proportione , & più ne riceuerebbe chi manco ne fune de* 
gno. La onde nascendo quelli inconuenienti dal prefupporre che l'hono 
rare fia più eccellente dell'elTcr honorato ,& dallo ftimarc che quello 
fia fare , Se quello veramente patire : dobbiamo raeioneuolmente con- 
chiudere, che hmili principi; hanojpoco veri , conhdcrandoli per fe , & 
non per accidente r Se che meglio ha Se più conforme alla verità il te- 
nere che l'honorato fia come hne,& che perciò fia più eccellente dell'ho 
notante : Se quando pure fi patifea in edere honorato , quella paffione 
fia di perrctrionc ripiena , Se molto più degna dcirattioncdcH'honoran 
«e: poiché patitone alcuna non può veramente fenrire l'honorato in ricc 
nere l'honore : (è non vogliamo intendere, ch'egli patifea in confermar- 
ti m opinione di fé (ledo di edere buono, contento de i maggiori che ne 
gli animi noftri podi mai cadere. Et per chiarir meglio in che guifa l'ho 
nore fia neU'honoranre Se ncll'honorato, Se come li generi Se produca, 
egli e da conrìderare , che nell'honorare concorre di necedìtà colui che 
honora : colui ch'è honorato : la cagione per cui quello honora , Se 
quem viene honorato : Se infieme il legno dcU'honorarc , come la fta- 
roa,la corona ò cola limile. La cagione finale adunque che muouc l 'ho- 
norantc ad honorarc, nafte dal merito ddl'honorato , il quale come 
oggetto amabile imprime ncll'honorantc, quando e ben difpofto, buon 
concetto, de lo tira a dimoftrarlo con alcun fegnoj&cosl l'honore è 
nell'honorato come in oggetto . Et poi ch'egli fa l'imprcffionc del buon 
concetto noli honorame,larà in quanto àcuefta parte nell'animo di ef 
fehonorantc comcinioggctto: &coocic4ia che d concetto Uà del no- 
ftro 
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Uro intelletto , fi potrà perciò dire , che l'honòre venendo prodotto da 
quello , lìa in potere dcll'honorante ; ma qucfto concetto eflendo di co- 
ti, ch'c fuori di noi, cioè del mento dcll'honorato , & douendofi dall'ef- 
ferc di quello regolare , e maiiifefto che parte dipenderà dall'honoran- 
rc , & parte dalf honoratcuMapoi conlìderando che l'honorantc e quel 
che fa Fhonorc , farà in lui , come in cauta emacntc,& nella cofa con la 
quale honorarà , lì troucrà poi come in caufa materiale oinftrumctalc, 
la quale cttendo à beneplacito, non e aftretta à particular genere di cofe. 
Et quindi lì vede la cagione. per la quale l'honorarc & il lodare feitef- 
fo ha cofa vana & pazza . Percioche ettendo l'honorc & la lode bene 
cfterno , che dalla opinione delle genti ne viene per il buono giuditio 
che di noi fanno , qualhora l'huomo honori & lodi fe fletto , viene à 
farfi di fc fletto giudice: onde vfurpandofi quel premio che dalla fentéza 
d'altri debbe afpcttare , &: non dalla propria riccucrc , riefee fciocco Se 
degno di rifo: aggiungendoli à qucfto ch'eflendo l'honorantc di nccetfi- 
tàdiuifodall'honora'to, qualhora la pcrfonalodi & honori fc medefi- 
ma , viene à farfi da fe fletta diuerià & differente,- della qual cofa niuna 
altra ne più feoncia, ne pm ridicola fi può ntrouaro. 
La differenza POICHÉ dal pattato dilcorfo fi può comprendere in che manie- 
bi l hoiiorda ra fa i/h onorc n cirhonorato,c\: come nell'honorantc: hora potedo egli 
È^almmofcclTcr dato dal maggiore al minore ,& dal minore ila mbi cuoi mente al 
& che dumi- maggiore,eflcndo tra loro relation diuerfamon lara tuor del nolìro pro- 
nore è dato al p^^anzi conuerrà molto à più intera notitia di quefta materia ,il mo- 
c» g xx ' Itrar la qualità di tali honori.cioè di quello che palla dal principe al fud 
djto,& dal padrone al fcruitore,& di quello che dal fcruitorc,& dal fud 
dito al padronc,& al principe s'indirizza. Percioche le bene in alcune 
cofe conuégono.hanno pero le lor proprie dirVcréze.Conuengono l'vno 
-& l'altro in qucfto, che fon fegni dei buon concctto,chc tiene l'honora- 
te dcll'honorato,& fono premi j di virtù.pcr nò cflere punto feonuencuo 
le , che l'inferiore ancora dia premij al fuperiore , come lì manifefta per 
gh honori fatti da i popoli à i Re,& à gli Impcratori,dirizzàdo loro fta- 
tuc,colonnc,& archi per magnificare & premiare le prodezze di quelli: 
la qual cofa chiaritecene i fcruitori & i luddiri poflono honorarc i loro; 
padroni & fignori. Et fe pareire pure improprio il dire , die gh inferiori 

Juei ni attero i fupcriori , potremo dire in luogo di premiare, ebe ricono- 
cono ; & così la ricognitionc della virtù farà comune à gli vni & à eli 
altri. Sono poi diftercti quelli honori; percioche quello che vien dato dal 
maggiore al minore,oltrc lettor legno dell'altrui virtù , dimoftra mag- 
gioranza nell'honorantc:& perciò dal volgo fi chiama fauor & grana, 
come proprie de 'fupcriori j benché fecondo la verità douc e il mento 
dell'intcriore , l'honorc fattogli dal fuperiore nafee da obligo di giufh- 
tia . Et quello che allo incontro dal minore pana nel maggiorc,contic- 
nc debito & humiltà , & è detto riuerenza . Et tuttoché Pvno & l'al- 
tro nafea . C può dire , dalla giuftiria diftributiua , tuttauia non e vna 
fletta quella chemuouc il fuperiore ad honorarc l'inferiore ,& quella 
che fpingc l'inferiore ad honorarc il fuperiore: conciona che la giultitia 
del fuperiore auanzi tacito di nobiltà quella dell'inferiore, quanto e più» 
degna la virtù del comàdarc di quella dcU'vbbidirc; dall'vna deUc quali 
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«afctta giuftìtià dclfupcriore & del principe? & dall'altra quella del 
iuddito Se del feruirorc . Mà auucnga che la giuftitia del maggiore fia 
virtù móltó più degna di quella dell inferiorc.non fi deue tuttauia con- 
dii udcre che fia fempte maggiore l'honore che dà il fupcriorc all'inre- 
riorc di cucilo che dall'inferiore parta nel maggiore . Percioche fc l'ho- 
nore debbe eflfcrc giudicato maggiore & minore, più per la cagione per 
cui è dato.chc per la perfona che lo dà,& perciò per l'operation virtuo- 
fa: quello debbe eflere ftimato di maggior valore,ch'à maggior virtù & 
mento fi deuc. Hauèndo adunque il (ignorc & il principe per fuo fine Se 
oggetto la publica falute , & potendo celi in pace Se in guerra fare inv 
prefe tanto maggiori , & più meritcuoli de Tuoi fudditi , quanto egli è 
più cagione che quelli fiano buoni Se virtuofi > & portino meritare , che 
non fono erti cagione ch'egli fia talerè manircfto che l'honore,il quale 
al pnneipe per le fue eccellenti prodezze da fudditi verrà dato , farà di 
gran lunga più degno di quello ch'egli à i medefimi fudditi potrà dare 
f*tUIoro vìrruofa operatione . Et quindi appretto de Romani veggi*- 
mo efiere ltato molto più illuftrc l'honore che faceua reilcrciro al capi- 
Uno quando per fegnalata vittoria lo chiamaua imperatore, che non 
tra quello con che LlftdSò capitano riconofceua i fuoi foldati,dado loro 
fattone , bracciali,caualli , & altri così fatti doni , per la ftertà fattionc: 
percioche fc bene è erande l'honore che da principe valorofo vien datò» 
& può inalzare il fuddtto da ordine baffo à grandi (lima dignità fopra 
gli altri, cofa che non può fare il (uddito verfo il principe > nondimeno 
cotal dignità Se grandezzà è à quell'honore congionta per accidente. 
Et fe al luddito fullé parimente poffibilc il dare honori corrifpondéti al 
merito del principe, & che fuflèro accompagnati da autorità &dà 
grandezze, elfo ancota lo farebbe. Mà perche accade che non fi può ac- 
crefeerc dignità , ne autorità à chi hà in fe ogni autorità raccolta, da 
quefto viene che gl'honori dati dal fuddito al principe non paiono de- 
£ual pregio à quelli i ouàli vengono dati dal medcfimo principe al fud 
dito. Onde non fegue che quelli non fiano,com'è detto, maggiori hono- 
ri per fc di dueftis poiché per fe,& principalmente gli honori dati da gli 
inoranti fecondo la poflìbilità loro.fono giudicati maggiori Se mi fio- 
ri, non dalla dignità che accidentalmente poflòno portar fcco per il po- 
ter dell'honorante , mà dal merito degl'honorati. Et fi può forfè dire, 
«H'éflò merito fia quafi l'anima dcll'honore, effèndo cagione di muoue- 
rc l'honotantc à riconofccrlo,chc fenza quello ragioneuolmcntc non fi 
m©Herebbe,& dalla fu* qualità fi proportiona il fegno co'l qual vicn ri- 
conofeiuto , Se fi dice principalmenre eflèrc più&men degno fecondo 
Che maggiore S\ minor è il mento al qual viene deftinato . Per la qual 
Cofd con ragione fórtò fcherriiti quelli gradi & honori, i quali in perfone 
Indégne vengono collocati, & fono ftimati come vani ornamenti di ca- 
daveriche mancando loro il merito & la propria anima, non folo non 
apportano al mondo gioii a mento alcuno,mà lo riempiono di ftomaco- 
fo Stài abomincuolé puzzo. 

M A cerchiamo horttrai , Se prouiamo di raccorre da i partati di- Com * P°f& 
fcotfi, come fi porta àcqtiìftarc Se perdere l'honore, St come porta effer- £ c 
datò & tolto : Se per confluente fi vedrà ancora più chiaro che fin re. cap. xxi~ 

qui 
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qui non s'e farto,come poflà eflcr offefo, nella maniera che già proDO^ 
pemmo di cercare. Se l'honorc adunque e bene efterno, non e in noltro 
potere il oonfeguirlos anzi cflendo in poter d'altri l'honorarci, è fimil- 
mente in poter d'altri il non ci honorarc : & perciò par che ci poflà cflcr 
tolto &dato,& che polliamo accjuiftarlo &. perderlo a voglia d'altri. 
Ma qucfto parte e vero , & parte e falfo, Se ciò apparirà da quello che 
già da noi e ftato difcorfo. Dicemmo adunque che l'honorc e légno che 
f'honoratofia benefico, ò difpofto à far benefìtio, cioè virtuofo & buo- 
no^ per qucfto li chiama ancora premio di virtù. Dicemmo Umilmen- 
te che il vero honore nafecua dal buon concetto che moftraua d'hauerc 
vn virtuofo : onde rifulta che l'honorc , cflendo premio , Se perciò ac- 
cidente che feguita la virtù,cgli veramente non fi puòconfcguirc,fc pri- 
ma non s'acquifta la virtù , da cui , come da fine , dipende . Et condo- 
la ch'eflà virtù, Se il fempliee merito non poflà da fc fteflò premiarli, ne 
feguc chc'l fegno dei noftro merito venga dall'altrui mani ; Se perciò è 
vero che il dare & non dar fegno della noftra virtù dipende da altri* mà 
in noftro potere è ildiuenirc & farci mcritcuoli di cotal fignificatio- 
nc , cflendo in noftra potcftà il diuentar virtuofi Se buoni . Per la qual 
cofa ricercandoli ncll'honorc due conditioni , l'vna eh 'è in noi , & è la 
virtù,& l'altra ch'è fuori,cioè la dimoftratione altrui chehabbiano bup 
na opinione di noi.poflìamodirc non cflèrc aflolutamete vero che l'ho- 
nore noftro fia pofto in altrui potere , Se che da altri ci poflà cflcr tolto 
& dato, & pariméte che in tutto non fia in noftra potcftà l'acquiftarlo* 
mà parte dipenda dal voler altrui , in quanto che pigliamo il premio 
della noftra bontà dell'altrui mani ,& parte nafea dal noftro merito: 
Dcrochc fenza quello non potremo ragioneuolmctc cflèrc honorati. La 
onde è vero che l'honorc tolto per quel fegno dell'opinione che hannp 
le genti della noftra virtù, ci può efìcr lcuato. Et quindi trecento ftatuc 
che à Demetrio Falcrco erano ftatc dirizzate, furono in vita di lui di- 
ftruttc, Se quelle che per Dcmadc erano fabricatc furono gittate in vafi 
di fordidezze , Se d' eferementi . Mà l'honorc prefo per la bontà Se per 
lo merito che folamentc da noi dipcndc,in alcuna maniera per opera al- 
trui nò ci può cflcr tolto,{c bene la fua operatione può venire impedita» 
come riabbiamo già dctto,& ancora dircmo:anzi pare ch'egli Ila incftip 
guibile ; pcrciochc le opere buone accòpagnano il virtuofo anco doppp 
la morrc:ondc feben non fi truouanoimagini nè ftatuc d'infiniti huo- 
mini valorofi , Se fono dal tépo ò dalla malignità altrui minate; nondi- 
meno il merito della virtù loro non fi può cancellare, Se fi può dire che 
fempre rimanghi viuo. Per la qual cofa da Plutarco fugratiofamcntc 
detto, che così fatto honore è incorruttibile , fchictto , Se lìcuro da ogni 
inuidia Se riprenfionc, Se allhora veramente lo perdiamo, quado la vit- 
tù per vitiofi mancamenti, ò per operatioru catti uc da noi viene difeac- 
ciata.Se l'honorc adunque intefo per il légno della buona opinionc,c in 
potcftà dell'agente , il aishonorc per eflerc anch'egli fegno della maU 
opinione dell'agètc.farà nella maniera, eh e l'honorc in colui che lo f a, 
come in caufa cfficicntc,& in chi lo riccuc, come in caula finale; mà co- 
me nel vero honore fi ricerca il merito Se la virtù dcll'honorato , al vero 
dishonore c ncccilàrio il demerito del dishonorato. Per la qual cofa , iè 

l'onefe 



Libro Vrimo. 4. p 

l'offcfc che da altri vengono fenza alcun demerito dcH'ofTefo, non fono 
vero dishonorc,è chiaro che veraméte non poflòno dishonorare.Et fen- 
za alcun dubbio l'honor vcro,chc nafee da gli huomi ni virtuolì, non po 
tra giamai eflcrc fraudato ne tolto ad alcun altro virtuofo 5 ( fe già per 
qualche Urano auucnimcto la virtù di colui non li potette conofccrc,an 
zi vcrillmilracntc fune interpretata in contrario ) conciona che farebbe 
ingiufto colui , che vedeflè l'altrui mento, & non lo premiande con quel 
degno riconofei mento che conucniuc,& fuflè in fuo potere. Anzi portà- 
do la virtù congiunto neceffàriamente il merito, & a qucfto douedo ef- 
fere conlèquctc il fuo premio,& rhonorc,quafi come c l'eflcr rifibile al- 
l'huomo,u dourà conchiuderc.chc qualhora vn virtuofo non farà cono 
feiuto dalle genti, harà in potenza il debito honorc;mà facedofi manife- 
ila agli huomini da bene la fua virtù, riceucrà da loro attualmente tut- 
to l'honore del quale è dcgno:& chi non l'honorcrà di propria volontà, 
farà ingiufto Se dishonorato . Onde ben fece Marcello in coneiungerc il 
tempio dell'honorc con quello della v ir tù,c (Tèndo quali accidctc infcpa 
xabile di quella, & e(Ten Jole confeguentc , quali come l'ombra al corpo. 
Conchiudo aduque chc'l Virtuofo non potrà mai riccuerc offefa dall'al- 
tro virtuofo nell nonorc,ò piglili l'honore per la virtù eh e ncll'honora- 
to,ò perii fegno,&pcr la dunoftratione che dall'honorate riccuiamo,ò 
per l'vno & l'altro inficme. Perciochc l'honore intefo nel primo fentime 
to,c in potcftà del vittuofo , & nel fecondo è obligato il virtuofo à dar- 
lo all'altro virtuofo,& fc no'l faccuc.nò farebbe giuftoda che viene per 
confcgucntc.che'l virtuofo honorando l'altro virtuofo.è cagione , chel 
fegno & il premio s'accompagni con la virtù dcll'honorato , & inficme 
fi congiungano. Et però in ogni maniera che s'intéda l'honor vero, non 
potrà mai il virtuofo in elfo riccuerc offefa dall'altro virtuofo . Mà dal 
cattiuo potrà bene il virtuolb riccucre offefa neH'honorc;pcrciochc eflcn 
do il cattjuo irragioncuolc & lontano dall'honcfto,gli negherà,& gli ri 
terrà à fuo piacere il feeno , & la dimoftrationc con che per obligo di 
giuftitia dourebbe la fua uirtù premiare : oltre di ciò fc ben non farà in 
Tuo potere priuarlo dell'hanno uirtuofo, tuttauia dishonorandolo & fa- 
cendoli oltraggio,rimpcdirà che non ootrà esercitar la uirtù, Icuando- 
gli il credito & la riputationc. Pcrcioche eflendo di gran lunga maggio- 
re il numero dc'cattiui , & de gli ignorandone de gli intendenti, & de i 
buonUccadc che fenza dilli ntione alcuna le perfone fogliono tenere in 
poca ftima i'off"cfo:ond'cgli uicnepriuo dell'autorità apprclTo delle gcn 
ti,& ne rimane nella conuerfatione inutilc,comc già dicemmo . Et così 
appare che l'honore del uirtuofo, tolto per lo fegno , oucr intefo per la 
uirtù , & perciò prefo ancor per l'uno Ce l'altro inficme , può riccuerc 
offefa dal cattiuo nella maniera che barbiamo già dctto.Et cóciofia che 
le brighe, & le nimicitic , delle quali trattiamo, nafehino dall'oflcfe del- 
l'honorc , ne poffà per la ucrità , & debitamente efler offefo il ucro ho- 
norc.cioc il uirtuolo che ucramentc degno d'effer honorato; pcrochc fe 
debitamente poteffe eflcr offefo, non farebbe uirtuofo: è neceflario che 
cotali nimicitic uenganodaU'offcfe che indebitamente fono fatte all'ho 
nor ucrcò che debitamente fono fatte all'honorc falformà l'offcfo repu- 
ta che ali fiano fatte indebitamente da colui, ò gli giouadi moftrar- 
0 G fene 
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Tene indegno , per non rimanerpriuo di quei tanti beni che riabbiamo 
detto apportar l'honorc . Et perche loffcfa fatta ingi ultamente all'ho- 
nor vero , è falfa vergogna , Se quella che giustamente è fatta al fallo 
honore,cioc à colui che ràlfamente è honorato,& e cattiuo, è vera ver- 
gogna : però farà conucncuolc che reggiamo che cofa è il faifo nono- 
re, & la falfa, & laverà vergognaste mallimamente poiché per la 
perfetta cognitionc del vero honorc , di che habbiamo trattato , con- 
tiene conolccrc la vera vergogna che gli è contraria . Et tanto lia det- 
to dcll'honcrc , come lia ncìl'honorante Se neirhonorato; & inficine, 
come il dishonorc nel dishonorante & nel dishonorato & come l'ho- 
nor lì polla acquiftarc & perdere, & come polla eflèr dato& tolto, 
& come otfefo iìa cagione delle nimicitic priuate : & palliamo à ra- 
gionare ddl.i vera vergogna . Ma auanti che fi venga a queito, poi- 
che habbiamo detto, che l'hiiomodiucnendo vitioio perde l'honore, 
farà conuencuolc che lì chiarifea pnma quello, di che molti hanno du- 
, bitatQ in cos i fatto propollto, s'vn nobile perdendo di queira maniera 
J'honore con clfcrc vitiofo,potfa infiemc perdere la nobiltà , Se rimane- 
re .iflatto disonorato , & in che cofa la nob'iltà gli gioui . Efìendoella 
adunque quello fplcndorc che nafee dalla chiarezza dc'maggiori che 
lìano Itati valorolì , fa che ragioneuolmentefipuò prefumereche chi 
e nato de buoni , Ila Umilmente buono . Onde qualhora il nobile fi fa 
cattiuo , perde.il mcrito,& perciò l'honorc delia fua nobiltà: percioche 
ancorché non lì poflà leuarc ch'egli non iia nato di fchiatta virtuofa, & 
non pollcgga così fatto bene , non fegue tuttauia che non eflendo gcne- 
rolo , nù degenere & vitiofo , mcritT honore nella republica : poiché il 
bene &'la felicità ciuilc , clfendo cagione , cheli altri beni che le fono 
ordinati lìano più & manco tali , Se per confequenza più Se meno ho- 
norabili , quanto più Se manco fono gioueuoli per ottenerla , come già 
dicemmo , falche venendo nel nobile cftinrala prefuntionc della no- 
biltà, cioè ch'egli debba eflcr buono , non podi anco godere prcrogari- 
ua d'honorc , ellcndo non folo inutile , mà dannofo nel commercio Im- 
ma no , per ferui ciò dei quale la nobiltà doueua eflcre ftimata.Et da 
qucfto bene dille Mario apprclfo Saluftio , che la gloria de i madori 
era a poften com'vn lume , che non la lei a ftarc alcun bene ne male 
occulto: quali votene conchiudere, che i'effer natodi fchiatta illuirrc 
non polla coprire i mancamenti dc'nobili , Se renderli mcriteuoli & ho- 
norati , cjuandofiano vitiolì Se degni di vergogna: anzi tanto più li 
rende indegni , quanto che con lo lplcndorc , che porta fcco, manifefta 
maggiormente i difetti loro , i quali difetti continuando* nei pofteri di 
quelli, hanno così forza di eftingucrc la nobiltà.comelciègnalateuir- 
tù di molti anrecelTori fono ftattbaftcuoli à produrla . Conchiudiamo 
adunquc.chc'l nobile quando è uitiofo, non merita honorc,& la luano 
bilta in così fatto cafo gli apporta doppia uergogna. Mà palliamo hor- 
mai a parlare della ucra ucrgogna. , , . « 

Della ver» SE l'honorc adunque è fcgno del merito d'un uirtuofo,la uergogna 
Op.°Sii. d° ura circr legno del demerito d'un cattiuoj pcroche fe fùlTe buono non 
dcmcntercbbc,& chi lo dishonoraflc,farcbbc degno di caftigo: & fimil- 
mentc le non f ufle ne buono nè cattiuo.ii come non meriterebbe honol 
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re , così non meriterebbe vergogna. Et condotta che il far vergogna fia 
ipctic di pena , conuerrà che'l dishonorante lappi a ben giudicare, per 
conofeer veramente il demerito del dishonorato,pcr dargli nota conuc- 
neuole.Et poiché il cattiuo non conofee le fteflo , Se molto meno cono- 
ice gli altri>effèndo ignorate, Se il folo virtuofb c del bene & del malc,& 
perciò è di (è ftelTb, Se del Tuo contrario ancora ottimo giudicc,conucr- 
rà che'l dishonorante Ha virtuoib . Ma douendofi fare quella art ione à 
qualche line, non farà già principalmente per offendere il dishonorato, 
& folamcntc per dishonorarlo : pcrciochc farebbe atto maligno Se non 
virtuoib, Se verrebbe da pa filone & da particular intcreflè dalla virtù 
lontano. Moucndolì adunque il virtuofoin ogni fuo fatto per l'honefto, 
mirerà anco in quella anione l'honcltà, Se per ella fola farà la fua opc-* 
ratione. La onde da quello che habbiamo dilcorib potremo raccorrc.chc 
la vera vergogna e il legno , eh 'e fatto da vn virtuoib del concetto 
che tiene della maluagitàd'vn cattiuo per dargliene nota a line none- 
tto. Et le vero giudice dc'prcmij Se delle pene è il Principe buono , & la: 
Rcpublica retta , Se da loro fi debbono regolare cotali cofe : la vera ver- 
gogna , come dell'honorc dicemmo , farà maffimamente quella che da 
cm verrà fatta à chi nel publico fcruitio haurà mancato: Se dalla lonta- 
nanza Se vicinanza di quella, l'altre vergogne che fra'pri uati nafecran- 
no, faranno maggiori Se minori reputate . Et così nella maniera ch'ai 
vero honore lì richiede che l'opcratione Ila virtuofa , & fatra virtuofa- 
mente , alla vera vergogna è neceflario che l'opcratione fìa cattiua , Se 
fatta mali tiofa mente, cioè con intcntione maluaggia, conofcendola Se 
volendola fare . Perciochc fé l'opcratione infc fteflafuflc cattiua, & 
l'agente non l'haueflè conofeiuta ò voluta , non meriterebbe vergogna; 
alcuna , non nafeendo ciò da colpa fua , come più à pieno altrouc dire- 
mo . Et da quello lì vede che i Lacedemoni; , i quali haueuano le loro 
donne impudiche, non erano meri teuoli d'infamia: ne Catone della di- 
shoncftà della forella , ne Bruto di quella della madre , & delle forclle, 
ne Cefarc del mancamento della moglie con Cjpdio , ne Augii Ilo delle 
lordure della figliuola ,Se della nipote mcritauano biafimo, fedi ciò 
non diedero lor cagione . Et molto ben dille Stilphone rifpondendo à 
Metrocle,che la dishoncftà della figliuola gli rinfacciaua, che la vergo- 
gna era di chi peccaua. Et così aflblutaméte polliamo dire, che la disho 
neftà delle donne, & la fcelcraggine de figli uoli>& i mancamenti di co- 
loro che fono fotto il gouerno altrui, non apportano infamia a'padti,a' 
mariti, ne ad alcuno di quelli a'quali appartiene la cura loro.quàdo cflì 
gouernatori à cotali mancamenti non riabbiano data occaiìone , fè ben 
turbano in parte la loro felicità. Nafeendo aduque la vera vergogna dal 
proprio mancamelo, & da i vitij di propria clcttionc acquiftati,vien fat 
to infìcme chiaro, che gli huomi ni de i difetti , i quali da propria colpa 
non fono nelle perfonc lorocagionati,fcioccamente fi bialìmano. Onde 
il rimprouerare altrui l'eflèrc guercio , ò zoppo , ò l 'efière pouero , ogni 
volta che da fua colpa non fia proceduto, non può vera vergogna recar- 
gli : Se quando anco da fua colpa nafeeflè , non perciò il biafimo fbpra 
1 difetti del corpo ouerolbpra gli citerai cadcrebbe : mà fbpra quelli 
dell'animo , come quello che per la fua incontinenza , ò per altro vino 
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haucfTe cagionatola Aia pouertà , ouer lafua bruttezza. Si còme a* 
dunque coloro , i quali battono i vcftimenti altrui k nou gli offendono 
il corpo; così quelli iqnali notano i difetti de/boni cftcriuòdcl óorpo 
del loro auucrlario , non gh pregiudicano punto . nei beni dell'anima. 
Et perciò Vliflè da vna parte apprettò di Homcto non è introdotto à 
rinfacciare à Thcrfitc clic fia zoppo ne caioo he gobbo , mà che fia vn 
àarlonc;& da vn'altra fa che la madre di Vulcano volendolo accarcz 
zarc, & accogliere piacetioltpentc, lo chiama con titolo di Zoppo . Per 
la qual cola douendo venire la vera vergogna da vero demerito, &c pcr- 
ciò,comc s e dctto,da attionc cattiua che iia ttata conofeiuta &c voluta, 
quella fopra tutte rr.erirar.ì maggiore vergogna , nella quale la elcrtio- 
ne haurà hauuto maggior partc.-pcrcioche farà icgno, che'l vitiopcrlo 
quale farà ttata ratta, tara più riabituato 1 nell'animo dell'agente, Et con 
ciofìa che'l demerito veramente nafea dal.vitio , & i viti; liano di tante 
forti quanti fono 1 contrari) delle virtù e (Tendo tra quelli il maggio- 
re &, U minore, & douendo per confcgucntc al demento loro coi rispon- 
dere la debita vergognatine à i beni i proportionati honorn farà ma. 
nifefto che rantcVorti di ve rgogne ci faranno , quante dc'vitij , & che 
maggiori et mi non vergogne , come ancora maggiori 8l minori viti j li 
trouoranno.£t che iìano veramente in quella maniera igradi nelle ver* 
gogne, carne ne ^li honori,fi potrà conofccrc, oflcruando gli ordini del* 
le l'amore Rcpublichc | fi: fpctialmcnte dc'Romani . Pcruochc li tro- 
ua che i loro cenfon con diuerfe note punmano i demeriti de' cittadini, 
fecondo che più ò men graui li giudicauano . Così alle volte lcuauano 
vn Senatore del Senato, & alcuna volta lo moucuano della Tribù , Se 
alle volte lo priuauanodcl fuffragio.Et la medelima proporzione fu pa- 
rimente confidcrata da gli Atheniciì : &. qualhora da ella lì pararono, 
ne rimafero fdegnati , come allhora quando punirono Hipcrbolo con 
l'ottracifmo , parendo loro pena troppo honorata ( per dir cosi ) ad vn 
foggett ovile, come era colui, eilendo fòliti viaria contra huonam di 
grande affare , & di mo^ta riputarionc . Onde il vero honorc, & la vera 
vergogna feben fono contrari j, hauranno alcuna fìmilicudine . PcrctOr 
che , fi come il vero honorc fi dà per virtuofe opcrationi, & à 1 beni del- 
l'animo; così la vera vergogna fi dà alle uiriofe, & à i mancamenti del 
medefìmo animo. Da che l'vno& l'altra hà la fua cagione parte in noi, 
& parte fuor di noi . In noi è la virtù & il vitio , che fono le caule finali 
dell 'honorc & della vergognai da altri poi^omc da caule elettrici, ve 
gono i legni loro : & gli vni & gli altri fono fatti per l 'nonetto : & han- 
no parimente fotto di fc ordini diuerlì di più &c di meno , ò diciamo di 
maggiore & di minor honorc & vergogna . Ma oltra la lor differenza 
mamfetta che emetto fi dia al vino , & quello alle virtù : vene vn'altra 
degna di confidcratione : & è quella : che l'huomo da bene fempre che 
sa ch'vnofia virtuofo ,lodcbbchonorarc : & fe ciò non faccllè , fareb- 
be catriuo : douc che fc ben vedrà ch'altri fia vitiofo ò federato , non lo 
dishonorcrà fempre: conciofia che l'honorarc il virtuofo fia fempre bo- 
netto & debito; mà il dishonorar lo federato , non fempre fu , ne ad 
ognuno nonetto : mà allhora conuenga , quando non lì fa per diletto 
del male altrui , ne per vendetta, ò per alcuna pallìonc ; mà quando la 
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gfiiìffitia Jo nuolc , & per ciTa fi fa /blamente I Fcrciochc il far benefitio 
altrui, & per confeguentc l'honorare.c conceilo ad ognuno, per clìcr co- 
la fauorcuolc &grata in vnmwfalc & in particularei ma l'offendere 5c 
ildiahonorarc^quantunque il Soggetto ne fu (le mcritcuolcuon è à tutti 
permeilo; perejoche In apparenza e cofa odiofa & nimica alla natura, 
che abborrifccil male di chi che ila . Oltra che cffcndo pcrauuétura mol 
to grande in ogni luogo il numero di coloro che fono degni di dishono» 
dc ,le uirn ,tk da tutti i buoni douclfcro cllèrc dishonorati ,nc nafecrebbo 
nodi continuo, ninnane , lèdi t ioni , & guerre ciuili ìnlinitc . Et perciò 
hanno ragioneuolmentc i IcgiUaton nfcryato à fc il giuditio delle pene 
&dci caltighi, vietando il dishonorare & il dare altrui inf amia: con la- 
nciare poi libere le genti uci premi) & nconofei menti particulari , clic à 
gli huomini valoroli pollòno donare, non potendo ciò cagionare ìncon- 
uenientc alcuao^auzi eilcado vn 'incitamento per gli altri al bea opera- 
ia Mà palliamo, hormai à difcorreredcl falfo & apparente honoro. 
i.NASCE ìftalfo honorc da cagioni contrarie a quelle del uero» La Dcl &1G> ho. 
onde pojchcàl vero uiene da buon concetto , che dimoltra un. uirtuofo xx!ii Clp ' 
del merito d'un'altro lìmihncnte uirtuofo.qualhora farà dato legno da 
un catti uodìiaucr buon concettod'un altro cattiuo, òdal mede lìmo 
cattiuo d'uauerlo buono d'un buono , ò da un buono d'ha ucr lo buono 
dr'un cattiuo. far a qucllhonore apparéte & tal fo.-concioiìa che il cattiuo 
non eliciuto in alcuna maniera uirtuolò , non habbia retto giuditio , & 
perciò tega buon conce tto del cattiuo per mal habito, & del buòno à ca 
Ìo,ò per rorza.o per lìmulauone,& nò per fine honcfto, ò per fola indi 
natione naturale, che lenza conofeer l'honefto fpciìc uolte induce anco 
i cattiui ad honorare le colè bellcCome auuénc a Scipione, il quale nel- 
le fbhtudimdi Literno coramofic per la fama del fuo ualorc quei ladro- 
ni corfah à uolcrlo uilìtare &. honorare . Parimente il buono dando fc- 
gno di buon concetto del cattiuo , non lo fa di propria elcttionejpercio- 
chc non farebbe buono : ruà li muouc à ciò per nccclììtà , & per minor 
male. Et di quella qualità è l'honore che fanno i fudditi a i loro tiranni, 
com'è fiato giuditiofaméte auuertitoda Senofonte nel Dialogo di Hic- 
rone.Et così da quello che fi e detto, lì conofee che l'honore.ch 'altrui fa 
il volgo, e lìmilmeute fallo & apparente, quando non è accompagnato 
dal parer de'fauij,ouero da naturale inclinatone , che lenza paflionc è 
atta à fare giudicare eia! cuno fecondo la uerità . Percioche non hauen- 
do il uolgo perfetta cognitionc delle cofc,fa come coloro che ueggendo 
gli oggetti da lontano.non pollono far difiintionc da cofa à c ola. Onde 
gli huomini rozzi che habita no le ualli , credono che i monti tocchino 
la Luna. Et gli Indiani ueggendo dalungc lenofirc genti a cauallo, 
credeuano che l'huomo , & il cauallo 1 lille un fòlo animale . In quella 
maniera, dico, il uolgo conofecndo confufamcntc.che l'honore nafee da 
un concetto buono, non confiderà, ne diftinguc da quale uenga ,* ma pi- 
glia indifferentemente che lìa honorc ciafeun inditio di buon concetto 
che faccia chi che fia , & di qualunque pedona lì lìa ; & efiima che co- 
lui.ucrfodi chi e fa tto cotale dimofirationc, lìa ucramentc honorato:co 
me anco uanamente pcnfa.che ogni legno di mal concetto di chi li uo- 
glia,& con tra chi lì uoglia,lia ucro dishouorc ,per lo quale ucncndo of- 
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felb rhohoM retti inficaiè U noftra virtù macchiata*. Es^»afiìahio affoV 
migliar l'honore del volgoalla códitionc del zero fra i numeri. Perciò- 
che prefo per fc ftefio il aero>oa«ro póllo innanzi à glialtri numeri non 
vai nulla-mà feguendo accrcfce la quantità con fomma ^randiflìma. Ai 
quella fomiglianza,dico,c l'honore chetai volgo e dato ad akuno.Pcxj 
ciochc (eguendo egli la virtù Se il giuditio de'buoni , opera atto virtuo-. 
fo , quantunque non virtuofamentc , & da honori quali diuini . Così 
vegliamogliela dimoftrationc fatta dal popolo Romano vetfodi Sci 
pione , quando lo fegui in Campidoglio , mentre in vectf di rhjpondcrc 
all'accula, dille che in cotal giorno haucua vinto i Carraginch, Se che 
colà voleua andare à ringratiarne li Dei, fu honore grandittimo, & de* 
maggiori ch'egli potette riccuere.Pcrciochc quello vniucrfale confenti- 
mcnto accrebbe lofplcndorc della virtù & dell'innoccntia fua, & lafciò, 
fchcrnitigli ingiufti Se maluaggi fuoi accufatori Se auucrianj. Et della, 
medefima maniera fu grande Se fcgnalato l'honore fatto à Pompeo , 
quando cùcnd'egli rifanato à Napoli di grane Se pcricololò male , i 
Napolitani prima,& poi tutto il reftàte d'iralia facrificarono,& refero 
gratieàgli Iddi; della fua fallite, ftimandolo ragioncuolmctc degnodi 
ciò per li fuoi getti , Se per le grand'imprelc da lui condotte in fcruitio 
della fua Rcpublica à gloriofo fine. Et limile, fe non maggiore, fu l'ho- 
nor fatto à Thcmiftocle , quando hauendolì à celebrare le fette Oum- 
pic,& comparendo egli in campo, la Grecia fprezzòla villa de 'giuo-. 
chi Se de gli fpettacofi,pcr altro diletteuoli & marauigliolìs & fitte gli 
occhi in lui,& per tutto il giorno altro non volle rilguardarc,moftran- 
dolo con applaufo Se marauiglia àgli ftranieri . Onde àgli amici rieb- 
be à di re, eh egli quel giorno haucua riportato frutto grandiflìmo delle 
fatiche che perla Grecia haucua patito . Ma dall'altra parte l'honore, 
che da fola bizzarria del volgo è foftcnuto,c di niun rilcuo,potédo così 
di leggieri dal medefimo volgo efler tolto,com'è dato. Et perciò ben dif 
fc Cicerone, che nella moltitudine ignorante e varietà Se inconttanza, 
& come delle tcmpcfte.così è fpeila la mutatione dc'fuoi pareri. Onde a 
coloro.chc fono innalzati da 'popoli, fuoi auucnirc,comc à cibi che dal- 
le donne grauide fono bramati , i quali fubito aflaggiati con non minor 
odio vegono così pretto abborriti, come con molto affetto erano prima 
dcfidcrari.Di che potrà efler eflempio la grande inconftanza,che vfaro- 
noi Siracufani verfo Dione, & gì' Athcniefi verfo Demetrio nella grafia 
Se ne gl'honori.che fubito lor diedero, Se toifero. Ne {blamente è falfo 
l'honore che dal volgo viene, ma falfo parimente e quello che al volgo 
è dato.Pcrciochc cflèndo egli, inquanto volgo & turba, come vna bcltia 
di molti capi, non è pofleditore d'alcuna virtù,nc fecondo quella opera: 
onde ragioncuolmctc non merita vero honore. Vergiamo aduque chcl 
falfo honore è di tre fpetic: Se che propriamente fallo, Se peggior di tut- 
ti polliamo chiamar quello che da'cattiui à cattiui è dato,cflcndo feon- 
uencuolc Se inhoncfto , così per rifpctto dell'hoaorante , come per ca- 
ione dell'honorato.Etdi men mala conditione è quando dal cattiuo è 
onorato il buonorconciofia che cotal attione fia in le fletta buona.poi 
che l'honorar vn virtuofo è fèmpre bene,* mà di quello manca che non 
è fatta per fine bonetto . La terza fpetie di quello honore è poi di tutte 
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l'altre mcn rea, quadoil buono honora il cattiuojpercioche Ce bene l'at-' 
tione non e in fc ftclfa buona , non e tuttauia dal virtuofo fatta del tut- 
to volontariamente come dicemmo , ma per paura , ò per minor male: 
ond e più feufabile della feconda, poich'è peggio affai l'haucr mala in- 
tcntione in colà buona , come ha il cattiuo mentre honora il buono,che 
non e l'hauerla buona in cofa cattiua , come ha il virtuofo honorando 
jnuolontariamenrc il cattiuo . Ma diciamo hora della falfa vergogna. 

L'A PPARENTE & la falfa vergogna e iimilmentc quella che Della falfa 
nafee dal fegno del mal concetto, che inoltra vn cattiuo dVn'altro catti vergogna . 
uó ; perciochc fc bene del cattiuo fi comune dar fegnodi mal concetto, Ca F xxnI 
nondimeno il cattiuo non tiene mala opinione dcllaltro cattiuo per ret- 
to giuditio,nè per l'honcfto:conciofia che s'egli haueffe il giuditio retto, 
& opcrallc per l'honefto/arebbe buonojmà ciò fa cafualmete.bialìman 
do, quali fottoperfona d'altri,fc fteffo, &quci viti;, nc'quali fi nutrifee 
per mala clcttione.com e già dctto.Falfa vergogna nella medefìma ma- 
niera è ancor quella che nafee dal cattiuo vcrlò il buono 5 pcrcioche cf- 
fendo il virtuofo degno d'honorc, indebitamente , Se perciò fattamente 
vicn di vergogna notato.Oltredi ciò.non conofecndo il cattiuo la virtù, 
non può di quella giudicar nè bene nè male, & ogni mai giuditio di cf- 
lo e feiocco , vano , Se falfo. Falfa parimente Se apparente vergogna e 
quella del buon contrai buono,quado l'vno dà fegno di tmer mal con- 
cetto dell'altro ( fe pure fra buoni quefto può auucnirc ) poiché ciò non 
nafee per elettione, conciona che il buono non farebbe buonojmà viene 
ò da forza, oda ignoranza.Et così veggiamo clic ci fono parimente tre 
lpctic di falfa vergogna , & la peggiore di tutte farebbe quella che fuflc 
fatta dal buono al buono; pcrcioche verrebbe da chi, & contra chi non 
coucrrcbbe.mà poiché ciò noapuò auucnirc,& fe accadefllsproccdcrc^ 
bc da ignoranza,ò da forza,c di peggior qualità quella, die nafee da vn 
cattiuo cótra d'vn buono,poichc è p7ù ingiufta.Mà mcn cattiua è quel- 
la, che pafTa dal cattiuo nell'altro cattiuo? conciofia che U far vergogna 
al cattiuo fia vn dargli quel che gli fi deue* ma manca poi dcli'honclio, 
non fi mouédo in ciò l'agéte per quel fine che conuienc, come già dicé- 
mo. Porremo aduque nel primo grado di falfa vergogna ( Se la chiama- 
remo propriaméte falfa ) quella che dal cattiuo e fatta al buono, & nel 
fecondo quella che dal cattiuo palfa nell'altro cattiuo,& nel terzo qua- 
do il buono dishonora il buono; poiché non lo può fare volontariamcn 
ic.Così paragonalo il vero co'l fallò honorc,& la vera con la falfa ver- 
gogna^ confiderando le proprietà loro , veggiamo che il vero honorc 
è fondato fu la verità del mcrito,& il falfo fu la faHìta, & quello prefup 
pone fine honcfto nciThonoràtc,&: ncll'honoraro, Se quefto per line ho 
nefto non è mai ne dato, nè riceuuto; quello vuole l'honorante,& 1 ho- 
norato virtuofo , Se quefto di neceflìtà ne prcfuppoae lempre vno , Se 
molte volte amendue cattiui : Se quando pure ve ne fia vn buono , non 
honora, nè meno per la virtù e honorato , & douc il vero, honorc nalcc 
dal proprio merito , Se ha in noi principalmente la fua origine, nel mo- 
do che hi detto, il falfo propriamente intefo , dipende in tutto dai vo- 
lere altrui . Parimente la vera vergogna prefupponc mancamento , Se 
la falfa propriamente dctta,prcfupponc mento in chi è dishonorato,& 

la ve- 
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la vera non ci può efler data fc non per proprio difetto, & la falfafcrlza 
Boftra colpa ne vienc:& perciò potremo dircene douc farà falfo hono- 
rc.cioc quando vn cattiuo honorcrà vn cattiuo, ò vn buono tara rumo- 
re ad vn cattiuo , quiui fi trouerà ncll'honorato, mento di vera vergo- 
gna:* dall'altra parte douc farà falfa vergogna propriamente detta, li 
trouerà nel dishonorato.mcrito di vero honoro. 
Come il falfo H O R A da quello che fi è difeorfo , fi conofee come il fallo honorc 
hooore gio^i ^ „ iouarc a [ v irtuofo,& come debba da lui eflerc ilimato,cioe quel- 
li 3£v«£ lo che da cattiui gli viene , & infiemc come la falfa vergogna, che da i 
gna l. rioeSZ medelìmi è prodotta, porta nocprgli & cagionare contralto . Ferciocne 
tap. XXV. {c > { finc dcl virtuo fo debbe clfcre di operar virtuofamente , & di giouar 
altrui , & à coloro in particularc che più de gli altri n'hanno bilogno, 
fenza dubbio alcuno gli debbe efler da vna parte grato l'honorc che ricc 
ue dal cattiuo; & dall'altra ha da fpiacerglila vergogna quantunque 
falfa,che da quello riporta.Mà quelle cole non debbe già ftimarc,come 
quelle che principalmente da lui fiano bramate , ne ruggitc.ma in quel- 
la maniera chc'l buon medico defidcra d'clTcr accetto àgli infermi per 
poterli curare & ritornarli infanità , & gli duole che .di lui tengano 
mala opinione, per vederli correre alla morte fenza poter lor porgere 
rimedio.Così il virtuofo ftima tanto l'honor falfo, quanto gli può ac- 
quiftar l'adito alla bcncuolenza delle genti , per poter loro tare gioua- 
' menti & benefitij , & tanto la falfa vergogna gli è grauc . quanto gli 
impedifee così fatte operationi; & così il male che da cattmi in ciò ricc- 
ue, eh duole per il male che à quelli ftclìi cagiona. Et da quello Arilto- 
tcle tu molTo quando fcriflc ad Antipatiche le cofe , le quali gli erano 
ftatc leuatc di Delfo, & che per pubiico decreto gli erano aflignatc,non 
commoucuano l'animo fuo i n modo,ct;e l'hauelfc grandemete a cuore, 
ne però che in tutto non le curane; quafi volclle dire,chc non ltimaua il 
dishonore che gli veniua fatto, confidcrata la fallita dell opinione,* la 
mala volótà donde nafceuajmà folamétc lo ftimaua per lo dano.il qua 
le à i frutti della fua virtù poteua recare : pcroche quatofi vedeua olcu- 
rata la riputatane appreflo delle geti.tanto poteus giudicare a clicr rat 
to inutile in conuerfar con loro . Et quindi Cefarc parimente dille che 
iua moelie doueua clTcr lontana non folo dalla colpa , ina anco dal lo- 
fpctto di quella . Et da quello umilmente NL Tullio contra il parere d| 
Catone pare che defidcrafle il trionfo per racquiftar la riputatone ar> 
prclfo dcl popolo Romano.parédogli che in parte gliel'hauclje Rema- 
ta l'cflìlio & la perfecutionc , quantunque ingiuria , che da Clodio ha- 
ucua patita. Et il mcdcfimo rilpctto fece ad Augurio molto più moietta 
l'infamia & la vergogna della figliuola & de fuoi , che la morte de pro- 
pri; nipoti, ancorché da fua colpa non nafeefie. Et A Icfiandro cre- 
dendo forfè che la vergogna, quantunque falfa, potcrte impedire i tuoi 
progredì , fopta modos'altcraua , quando fi fentiua da alcuno calun- 
niare. Et veramente chi per altra cagione ftima l'honorc talfo , & li ipa- 
uenta della falfa vergognai, come ben dice Horano , maluagio & bu* 
giardo, & infieme vile & da poco , come da Cicerone e affermato nel 
libro de gli offitij.Ondc bc difle Fabio Maffimo appreso Tito Liuio nel 
Configlio che diede à Paolo Emilio, che non douclle lafciarli m ^ ou f r? 
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dall'altrui vanagloria , nè dalla fua falfa infamia . Et perche con gli 
eflempi fi potrà inficine chiarire, Se prouar meglio quello che s*e detto, 
ne addurremo alcuni, onde vedremo più aperto quale fia il falfo, & 
quale il vero honorc , quale la vera , Se quale la falla vergogna pro- 
priamente dctta_> . 

FALSO adunque , Se apparente honorc fu quello, che da M. An- A^ cm . p j ^ 
tonio à Cefarc Dittatore fu dato,quando nelle fclte Lupercali fi sforzò r J h ° onot * ^ 
di mettergli la corona reale ; conciofia che non nafeefle da giuditiorct- dilla vera & 
to , ne da huomo virtuofo,vcncndo da adulationc, & non tulle per ca- delb ftlia vcr 
gionc honefta, hauendo Cefarc opprefla la libertà della Rcpubhca . Et ^ap"* xx vi 
per la medefima cagione falfo fu ancora quello, che doppo la fua mor- 
te gli diede il popolo Romano, dandogli nome di Padre della Patria. Et 
fimile , & ancora di peggior qualità furono gli honori attribuiti dall'i 




no i fauori , legratic , Se le grandezze , che da' Principi , & da'Signori 
vengono fpelTc volte collocate nè i loro fauoriti , come furono ne i li» 
berti di Claudio , di Galba , in Antinoo da Adriano , & nel fozzo Spo- 
ro da Nerone j pcrciochc gente di cotale conditionc , e di vituperio , Se 
di caftigo degna, non di loie , òdi premio alcuno. Per la qual cofa 
veggiamo, che à qucfti falfi honori fu femprc conlègucnre la vera ver- 
gogna. Così quelli ch'erano dati à Cefarc per elTèr egli padrone dell' lm 
pcrio Romano, in gran bialìmo gli ritornauano , facendo conofccrc, 
ch'egli era tiranno della fua patria.E t il medefimo operauano quelli de 
gli altri Imperatori, chchabbiamo nominati; perciochc i cattati per 
vile adulationc, Se i buoni per ragioncuolc timore della morte li riueri- 
uano; onde fi manifcftauano con i bugiardi honori, la tirania,la crudel- 
tà , Se la fierezza loro , come anche i fauori , & le grafie collocate ne i 
loro fauoriti, ò dreniate per mezzo d'elfi, portando fccocfprcUa la ca- 
gione della pazza cecità di quei tiranni , feopriuano inficine i fordidi , 
Se i vituperolì vitij de i padroni, Se de loro feruitori. Et da quelle cofe fi 
comprende , che come il vero honorc manifcfta fempre virtù , Se meri- 
tòicosì il falfo di quclta maniera propriamente dctto.rapprelcnta fem- 
prc vitio , & demerito , Se per confcgticntc và con la vera vergogua , le 
non femprc in atto , certamente femprc in potenz i acc impagliato. Et 
il defiderio di cotale honore , è perciò chiamato da Euripide con gran 
ragione fpirito pclfimo , Se dannolillìmo a chi s'impaccia feco. Ma ve- 
ro honorc tu il trionfo conceduto à Camillo de i Franzelì, venendo dal 
giuditio di quella Rcpublica allhora piena d'integrità , & di prudenza, 
per haucrcgli liberata la patria , attione belliflima , Se honeltiflìma.Et 
della medelima qualità fu il bello , Se vero nome dato dal fauio Catone 
à Cicerone di padre della patria , dipoi ch'egli hebbe citinta la congiu- 
ra di Catilina.Et nei tempi più vicini frà qucfti honori polliamo ripor- 
re il titolo d'Imperatorc.chc Leone terzo diede à Carlo Magno.hauen- 
do egli con animo gencrofo & pio , Se con inuitta mano ditela la fan- 
ta Sede da peruerfi nimici & periecutori . Et con elfi polliamo anco 
annoucrarela corona data al magnanimo Gottifredo dclgloriofo ac- 
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quitto di terra Santa , & il rifiuto ch'egli pietofamente ne fece , lo mo« 
itrò maggiormente degno di tanta gloria . Dall'altra parte falfa vergo- 
gna nel primo grado, 3c propriamente detta fu la calunnia oppofta da* 
maligni tribuni à Scipione Africano , d'haucr fraudato il publico,& lo 
(corno fatto da Cefare à Catone quando impedendogli la ingiufta leg- 
gero volle mettere in prigionc.Et larepulfa che al medefimo Catone hi 
data nella domanda della pretura , clTcndogli antepofto Vatinio.Ec 
l'ingiurie fatte da gli Spartani à Licurgo hauendolo più volte perfegui- 
tato con falli , & in fin priuato d'vn occhio , & della Patria ; conuoiu 
che tutto procede ile da ìmpeto di popolo sfrenato, Se non mcnoingra- 
to,chc ignorante. Simili alle quali vergogne furono quclle,chcDioni(ìo 
fece a Filolleno mu{ico , & à Platone, mettendo l'vno in prigione ofeu- 
n lì ima , & vendendo l'altro per ifchiauo. Et tali furono ancora l 'ingiu- 
nge pcrfccutioni, & gli fellemi fatti da gli Athcnicfi ad Ariftidc, à Thc- 
mirtoclc,&à Focionc. Laonde coloro, che con vergogna ingiuftaméte 
perfeguitarono quei virtuolì, fono ftati meritamente connota d'infa- 
mia macchiati , & quei valcnt'huomini , mal grado loro, fono ri mail 
al mondo con vero honorc effettati & celebrati. Et perciò i Romani, gli 
Spartani , &gli Athcnicfi nelle malignità contra Scipione , Licurgo, 
Ariftidc, Themiftocle, Catone, & Focionc fono di leggicrezza, & d'in- 
gratitudine biafimati,& Cefare contra'l medefimo Catone di violenza, 
& d'iugiuititia, & Dionifio contra Filollcno , & contra Platone di bc- 
ftialc , & d'iniquifiìmo tiranno è notato,- & dall'altra banda nelle mc- 
defime ingiurie veggiamo celebrata l'integrità di Scipione , la fortezza 
di Catone , la giultitia di Licurgo, la bontà d'Ariftide.il valore di The- 
miftocle , la temperanza di Focionc, & la innocenza & virtù di Plato- 
ne , & di Fi lolle no . Et così alla falfa vergogna di mentita calunnia è 
conlcgue :tcil vero honorc, & la buona fama del calunniato; dicocon- 
(èguente.non come la vera vergogna e del falfo honorc , che da cftb vie- 
ne , come da padre prodotta j mà per accidente , in quella maniera che 
pel giorno la luce del Sole è confeguentc allo fparirc delle nuuole , & 
della nebbia, che doppo hauerla co 1 fuo calore dileguata , fi r-apprefen- 
ta tutto chiaro, & rilplcndétej poiché la falfa vergogna pare apputo che 
s'opponga allo fplendore della virtù,come le nuuole à raggi del Sole, 
che le ben per vn poco ,&. in alcun luogo gl'impcdifcc , non poflòno 
tuttauia affatto oscurargli , fiche tempre in qualche parte della terra 
non rifplcndano , & che finalmente col lor calore non lerifoluano , Se 
confumino . Mà vero dishonore , &giufta vergogna fu ben quella , che 
da i Ccnfori M. Attilio Regolo, & Lucio Fufio fu fatta al Queftore M. 
Metello, il quale inuilitoh per la rotta à Canne haucua penfato d'ab- 
bandonar la pàtria, & al fuo valore haucua tirato alcuni altri Caualic- 
ri,i quali tutti da Ccfori di degni infamia furono notati. Della qual no- 
ta ancora meritamente dishonorarono i prigioni Romani , che lafciaci 
da Annibale per trattar con la Rcpublica del cambio de compagni, te- 
flon l'hauendo ottenuto, voleuano reftar in Roma, & mancare della fe- 
de data al nimico , cofa indegna di huomini virtuofi ,& contraria al 
nome Romano . Et giufto fu nel medefimo modo il vituperio fatto da 
Camillo al vii pedante de' Fallici, poiché haucndogli condotti i fanciul- 
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li de i principali cittadini , ch'erano raccomandati al fuogouerno , ac- 
ciochc col pegno loropotcflc conftringcrc quelle atta à renderli, lo 
prcie; Se lo diede legato nelle mani de gli innocenti figliuoli , che con le 
sferze l'accompagnarono a i padri loro , con quella vergogna , & infa- 
mia , della quale per la fua perfidia era mcritcuolc . Habbiam veduto, 
che le difeordic prmate ntfeono dall'offefa dvn bene : Se conciona che 
comraunemcntc fi creda chccotal bene fial'honorcj habbiam veduto 
che cofa egli e , Se di quante fpctic fia , Se quale appartenga al noftro 
propofito ; Se perche li è da ciò feopcrto , ch'egli non e il noftro bene , 
Se perciò non può efler primiera cagione delle nimicitic priuatc; hab- 
biam dichiarato quale ha qucfto noìtrobene, & infieme habbiam vedu 
to .come l offefa del fuo honorc gli cagioni prcgiuditioj Se come per al- 
tri beni , Se honori pollano anco nafeerc le priuatc nimicitic, Se così to- 
gliendo in ciò la norma dal vero honorc , s'è confidcrato come fia ncl- 
l'honorantc , come ncll'honorato , come s'acquifti Se perda , Se come 
veramente, ò falfamentc tolto, cagioni le nimicitic priuatc : Se per con- 
feguentc s'è esaminato , che cofa fia il falfo honorc , & la vera , & la 
falla vergogna , ch'alia perfetta cognitionc del vero honorc attiuo , Se 
alla prefentc materia era no nccclTaric. Onde habbiamoconofeiuro à ba 
ftanza la cagione vniucrfalc delle nuouc infermità , Se delle priuatc di- 
feordic, come da principio proponemmo di ccrcaro . 
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H I podi offendere alcri ne gl'honori de'beni 

del corpo. Cap. I. 66 
Chi porta offendere alcri ne gli honori de i be- 
ni ertemi. Cap. II. 69 
Come rofTcfc de gl'honori de' beni del corpo , &Cdc gli 

cftrinfcchi pregiudichino alla felicità. Cap. HI. 70 
Chi pofTa offendere altri nei beni dell'animo. Cap. UH. 72, 
Scpofla cadere trai padre,5c^il figliuolo offefa che deb- 
ba produrre battaglia fra loro. Cap. V. * 75 
SefraTeruitori & padroni, fra' fudditi & Principi porta ca- 
dere offefa degna di contralto trà loro. Cap. VL 75 
Se frà il foldaco & il capitano può nafecre offefa degna di 

battaglia fra loro. Gap. V1L 80 
Chi porta offe ndere altri grauemence nel bene acrìuo. 

Cap. Vili. Sx 
Chi porta offendere altri grauemence appretto al volgo. 

Cap. IX. 84 
Chi poffain ogni bene , &C in ogni flato offèndere alcri 

grauemence nell'hon ore. Cap. X. té 
Se l'offe fc del l'honorc fonograui per la fola opinione/. 

Cap. XI. 88 
DeUaccionevoIoncaria.Cap.XlL 92. 
Dell'accionc inuoloncarìa. Cap. XIII. 95 
DcU'accioni mille. Cap. X111L 94 
Dell'ingiurie. Cap. XV. 94 
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oi che s'è ceduto, che le cagioni vniuerfali 
delle nimicitie firmate fino le offefe del no/ho 
bene, &per riffetto del bene quelle dell' hono- 
re - y hora potendofidiuerfamente applicare le 
cagioni vniuerfali ài /oggetti particulart fi 
cerca, fc tutte le offe fc dell'honore in tutti gli 
offe fi finograui importanti, bno. Et perche ogni offe fa na- 
fee da vna atttone , nella quale vno fa,& l'altro pati/ce ,fidi- 
feorre cantra chi fi poffa fare , & da chi fi poffa patire nellhono- 
re offefagraue^dt momento fi che poffa cagionare inimicitia. 
Et concio/ìa che non filo l'offe fa dell' honoredouuto al fornmo 
bene humano , alla virtù - t ma quella ancora de gli honort, 
che à i beni inferiori fino douutifia caufa di nimicitie , di 
contraili : auantichefi confidert chi poffa offender altri ne gli 
honori de beni dell'animo , ne i quali la felicità principalmente 
confile \ fi ef amina chi negli honort de beni del corpo ^ degli 
eìler ni poffa altrui fare offe fa di con [iderat ione : £f fi dice 
quella effer offèfà graue (f importante, la quale viene fatta 
per fi da coloro , che in cotali beni fono eguali àgli offe fi, ne 
poffono ragioneuolmente contendere infieme, ^ quella effer e di 
mun momento, che cade fra quelli, che finz,a debita proport io- 
ne fi auan^ano l'vn l'altro negli i/lesfi beni - y il me de fimo ne 
beni eìler ni mo (Ir andò , che in quelli del corpo fi è dichiarato, fi 
conchiude , che i beni del corpo , £f gli eìler ni , £f i loro honori 
poffono effer e offe fi per fi, & per acctdente, (f infieme le loro of 
fi/è per fe,^ per accidente poffono nuocere al bene att tuo, & 
à ifùoi honort , cosi da i beni del corpo, & dagli eìler ni à quei 
dell animo, eh' appartengono alla vita attiua, facendo paffag- 
gio fimoìlra,che in quelle offefe per effer graui, fi ricerca la ftefi 
fa egualità, che negli altri beni s'è dtfeorfo. Et perche fi era det 
^trattando de beni eflerni,che fa Ipadre tftl figliuolo, fai 
fidato il capitano , trai fruitore £f il padrone , & trai 
fuddito & il fignore ,per la loro inegualità non peteua nafìere 
contr affo: fi effamina, fi potendo effer pari nella ragione & 
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ne beni dettammo, fi poffono fare offe fa grauèin cosi fatti Uno- 
ri , fi chea rifinimento ,(fà contrailo fiano obligath & età 
fpedito fi viene poi a confiderai chi nel fommo bene attiuopofi 
fa offender altri : auuenga ch'egli di fifa natura fia vn filo, 
nondimeno per nofiraimperfettione tutti di effo non fiamo ca- 
paci , & la noftra debolezza n'ha fatto dmerfi ftetie ; & que- 
fie fino le dmerfe %epubliche , che reggiamo : pero fi chiari fce 
chi in ciafiunafpetie di Republica , chi appreffò alt opinione 
del volgo pub offendere altri : & difiorfb ciò prima allagroffa, 
fi conchiude polche t offe fa dell' honore in ctafcuno fiato egraue 
quando offende, impedì fce il fuobene all' offe fo in e fio, & 
colui può farlo , che in quella compagnia e tenuto in conto , & e 
honorato : perche fi potrebbe dubitare, fi le offe fi fu fero gra- 
ni, & leggieri per opinione fola delle gett, ò per natura propria, 
fi cerca conte in ciò fi/a la verità: ftf conchiudendo ih' elle pren 
dono la qualità loro dal principio onde nafeono , dalla tnt en 
tione dell' offenda or c\ quindi per confeguente fi mostrano quali 
fiano volontarie,^ quali inuolont arie, per forz^a,^ per igno- 
ranza, & quali jìano fiale volontarie £f violente: £fcon- 
ciofia che le off fi nafianoda colali prtncipu , quali giufli , & 
quali ingiuftt /Uno fi rnantfcfia : conchiudendo , che le in- 
giurie fino non folo tn^iufte , ma fatte ingiuft amente , fi rno- 
ìlra quantcfvetic di qnelh-fi troiano. 



IL SECONDO LIBRO 

DI FABIO ALBERGATI 

DEL MODO DI RIDVRRE 

A PACE LINIMICITIE 

PRIVATE. 




Principi i & le cagioni vniuerfali delle co- 
fi: , fi come fono ncccflàrie alla produttionc de. 
particulari effetti che da loro dipcndonoicosì per 
concorrere Ipeflc volte con elle molte altre caufe, 
che più propinque fono à i mcdcllmi effetti , non 
pofionofempre produrli dello fteflb tenore . Pe- 
roche lecofe naturali tanto più fi moftrano vbbi 
dienti ( per dir così ) alle caufe feconde,che alle 
prime non fanno , quanto quelle per eflèrc loro più vicine , hanno più 
dell'altre forza in formarle & ftabilirle . Et quindi veggiamo ogn'hora 
infinite opere di natura , non pur diuerfe , ma contrarie ancora , & non 
foloin parti fra loro lontane , ma fotto vno fteflo ciclo, & in vn me- 
defimo acre & luogo veggiamo nafeerc piante benigne & falcife- 
re, & altre inficine maligne & vclcnofè , animali fieri & indomiti, & 
altri domeftici & manfucti : & finalmente d'vno fteffo padre, & d'yna 
medefima madre , &c in vn medefimo parto figliuoli di complcllioni di- 
uerfe , & affatto contrarie . Et quello che nelle cofe naturali prouiamo, 
nelle morali,& nelle ciuili fimilmétc.fc non molto più auuicne . Pcrcio- 
che fi come ben dine quel fauio che delle itene lettere fi componeuano le 
tragedie, & le comedic; così dalle parole che fono vniuerfali cagioni da 
fpiegarc i noftri peneri, diuerfi & cótrarij effetti poflòno cflcre prodotti : 
anzi le ftefle parole dette da diuerfi à perfonc diuerfe,ò in diuerfo modo, 
pofiono hora honorarc,& hora dishonorare coloro,à quali végono det- 
te . Naiccdo adunque quefte varietà dalle varie applicationi delle caufe 
vniuerfali à i particulari foggetti che loro foggiacciono, & eficndofi po- 
tuto comprederc nel precedente difcorfo,chc l'offcfa del noftro bene , & 
per rifpctto di cflb l'offefa dcll'honore , come quello che del noftro bene 
cpiùmanifcftoallcgcnti,c cagione vniucrfalc dcLTinimicitic priuate; 
farà ragioncuole che veggiamo fe tutte l'offefe dcll'honore in tutti fiano 
degne di confideratione:& fc per ciafeuna offefa ciafcunooftcfo fi debba 
tener dishonorato,& rimanere innimiftà con l'offcnditorc . Pcrcioche 
potedofi elle diuerfaméte applicare fecondo le diuerfi: difpofitioni di chi 
le fa, & di chi le patifee, n'auucrrà forfè in ciò il medefimo che nell'aere 
nociuo in rifguardo de' noftri corpi prouiamo: che alcuno ad alcuni po- 
ca,ò niuna alteratione apporta, & altro altri maggiormente offcnde,& 
anche alla morte conduce. Per far adunque ciò manifcfto,còfidcrcremo 
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che nafeendo ogni offefa da vna attionc ch'vn fa contra un'altro,di ne- 
ceflìtà bifogna ch'in elfa vno faccia , & l'altro panica: ma non potendo 
perauuencura ognuno offendere ognuno, ne potendo ognuno patire da 
ognuno, bifogna vedere contra chi li porta fare , & da chi il polla patire 
offefa nell'honore . Mà perche nonlolo l 'offefa dcll'honor douuto al 
fommo bene humano , mà quella ancora de gli honori ch'à ! beni infe- 
riori fono douuti , cagionano ni mici tic Se contraili , come s'è dimor- 
fo , auanti che veniamo à confiderà re , chi polla offendere altri ne gli 
honori de 'beni dell'animo, nei quali la felicità principalmente conli- 
flc , ucdremo chi polla offendere altri ne gli honori dc'bcni del corpo,& 
dei beni cfterni. Perlaqual cofa confidcrcrcmo più eflàrtamenre, che 
fin qui non s'è fatto, chi & come poffa fare altrui offefa di confidcratio- 
ne nell'honore di queih bcni> & poi in che maniera quelle offefe appor- 
tino al fommo bene humano , & al Ino honore nocumento : & così fa- 
rà ancor chiaro, come tra priuati pollano cagionare difeordic & bri- 
ghe . Et comincieremo il nollro ragionamento da i beni del corpo , co- 
me quelli che fono primi & più propri; de gli elicmi. 
Chi poffa of- Già s'è detto che ciafeun benc,ò chi lo pofIcdcua,veniua offefo quan- 
ne^gl'honori ^° cra c o*rotto,ò gli veniua impedita la lua operationc: per la qual co- 
de* beni del fa potendo da i deboli i robufti , dai fanciulli , & dalle donne eflcr e per- 
colo. Cap.i. colli, feriti, & vccifi gli huomini,fi può dire che ne'beni del corpo ognu- 
no fia atto ad offendere ognuno . Et perche dall'offcndcre &: corrompe- 
re la bellezza , ò la robuftezza altrui , & qual fi voglia altro bene, fi di- 
minuire il fuo merito , & perciò s offènde inficine l 'honore , che gli è 
confeguentc : di qui ragioncuolmente fi potrebbe ancor concludere, 
che ne gli honori de' beni del corpo ognuno riiflè lìmil mente atto ad of- 
fendere ognuno , Se che grauc in ciò potefìè cflcrc l'oftcfa d'ogni perfb- 
na contra qual fi voglia altra . Mà fe graui fono veramente l'oftèfè di 
ciafeun'honore che per le offcndono,& nò per accidéte: non potrà forfè 
ognuno offendere grauemete l'honore dc'bcni del corpo d'ognuno: mà 
colui che per fc gli offenderà. Et per fc intendo,come accennai di fbpra, 
che venga offe lo l'honore dc'bcni del corpo,quando l'intcntione dell'of 
fenditorc è riuolta à dò fare ; & per accidente, quando dall 'offefa d'al- 
tro bene che s'è hauuto intcntion d'offendere, perle viene offefo il fuo 
honore. Così chi ferine vn'cccellente lottatore, à fine folamcntc di flrop 

Ciarlo , per fe gli offenderebbe la dcflrczza Se la robuftezza che fono 
:ni del corpo,& per accidente gli leucrebbe l'honore che dal lottare gli 
potcflc venire : mà chi lo ferine per difprcgiarlo, gli offenderebbe per le 
l'honore, & per accidente i beni del corpo , cflèndo accaduto che per 
offendergli l'honore, habbia eletto d'offèndergli quei beni . Mà concio- 
ila che l'offendere l'honore altrui nafea, fi come s'è veduto , dalla mala 
opinione che l'offcnditore hà dcH'offèfo , & non cflèndo ogni opinione 
degna d'eflcrc (rimata, auucnga che ( come dice Ariftotelc j da fanciulli 
Se dalle beflic non ci curiamo d'eflerc honorati nè pregiati,fègue che nò 
ogni offefa per (è dell 'honore dc'beni del corpo debba anco cflèrc di có- 
fideratione , nè che ognuno poffa fare in corali honori graue offefa ad 
ognuno: mà le opinioni , & per confeguentc l'offefc di coloro paiano da 
111 mare , dalle quali può naiccr vera vergogna ali'offcfo,& quello pare 
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che fucceda quando è tenuto chc'l dishonorante dishonori per vero 
mancamento del dishonorato : & quelle offefe fono tenute di niun mo- I •' 

mento che alcuna vera vergogna non poflbno apportare j cioè che di- 
fetto del dishonorato non pofiono veramete dimoftrare. Per la qual co- 
fa v ana farà riputata l'oncia di colui ne gli honori de 'beni del corpo,co 
me nella robuftezza, che fenza proportione auanzarà , oucr farà in cita 
.auanzato dcll'auucrfario. Et così qualhora il robufto & il debole li vo- 
gliano oftcnderc.pcr leuarfi l'vn l'altro l'honore della robuftezza , fan- 
no cofa feiocca Se vana > perochc coloro ch'offendono altri ncll'hono- 
re , pare che ciò facciano per notare l'auuerfario nella cofa, nella quale 
lo dishonorano , per loro infcriorc,& infìeme con penfìcro d'accrefccrc 
à fc la gloria & la riputatone in cotale contratto; l'vna & l'alrra delle Sfc '<3f 

quali cole nò può fucccdcrc al robufto cótr'al dcbole.nè à quefto còtra 
quello, voledo l'vno l'altro offendere ncll'honorc della gagliardezza, co 
me s'è detto. Pcrciochc al debole non può cflèroffcfo quell'honorc dal 
ni rnico, ne gli può eilcr tolto,non pofledendo la robuftezza , à cui è do- 
u uro; & così non gli e lTcndo conceduto il poter operare come robufto, 
non può per confèguente in cotale opcratione,& contrarlo à lui 1 ni poi- , • - , 

libile riportare vera vergogna. Dalla qual cofa parimente fcguc,chc'l ga 
gliardo non potendo leuar al debole l'honore della gagliardezza , non 
può nè anche dcU'offcfa che in ciò gli fa, riportar alcuna gloria; anzi di 
grandiflìma vergogna fi fa mcriteuole , prouocando l'inimico à quella 
pruoua,& à quel paragone, del quale è incapace , & infultando contra 
chi non gli può rifondere. Et così vana farebbe fcambicuolmente l'otte 
fa del debole contr'al robufto.per leuargli l'honore della robuftezza, ef- 
fendo quel contralto à lui impoflìbilc per mancargli le forze di farlo:& 
ne riporterebbe in luogo d'honorc biafimo d'audacia & di temerità . Si 
aggiunge à quefto, che fc in ogni con tra Irò fi debbe dare l'honore à chi 
è più eccellente nell'opera di che fi contende, è neceffario che coloro, i 
quali contendono,*: perciò il vinto ancora partecipi ,oucro habbia par 
tecipato della medefima opcrationc:altrimcte il vincitore non fi potreb 
bc chiamare più eccellente del vinto,nè riportare guittamente l'honore 
della vittoria» fi come il corritorc non fi potrebbe aire che più veloce cor 
rcflc di chi non haucfTc piedi, ò non fuflè atto à correrej& per confegucn 
te non potrebbe ottener l'honore di quella contcfa.Pcr la qual cofa non 
commurucado il robufto & il debole nella operatone della robuftezza, 
non pollòno di cotal honorc contendere inficme,nè farfi ragioneuole of 
fefa per venirne à paragone . Se il non partecipare adunque de i mede- 
fimi beni del corpo con debita proportionc.sì che l'offefo,& l'ofFcndito- 
rc polla no ragioneuolmcntc contrattar infìeme de' loro honori, e cagio- 
ne che l'vno non poffa riportare vera vergogna per non venire la perdi- 
ta da fuo difetto , nè l'altro vero honore per non cflèrc fupcriorc per 
propria virtù : ne nafee ancora che l'vno non è obligato à rifcntirfì con- 
tro dell'altro non potendo trà loro cadere oftèfapcr fc di momento in 
quelli honori . Dalla qual cofa feguirà che coloro.i quali parteciperan- 
no de i beni del corpo con debita proportione , com'è detto , potranno 
vicendéuolmcnte fare & patire vergogna j & così fra loro potrà cade- 
re oftefa per fc grauc ne gli nonori di quei beni . Et conciona che cota- 
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le proportionc fia ne i concorrenti, pcrochc fono reputati che partecipi- 
no con poca differenza del bene del cui honorc contendono: leguirà an- 
cora , cnc l'ofFcfa fra loro per le fatta negli honori de beni del corpo fa- 
rà importante : perciochc l'eguale & il concorrente è (limato che lìa in 
obligodinon cedere ali eguale & al concorrente, & qua! hor a noi fac- 
cia , è tenuto di ellcrgli di merito inferiore per proprio mancamento , & 
c riputato degno di vera vergogna ; Se l'altro che in cotale contrailo ri-, 
mane fuperiore,c tenuto commnncmcntc molto più che prima gloriole» 
&. honorato . Et da quello A ri Itotele vegecndo liberate leggere la Ret- 
torica con grandiflìma lode &c concorfo,diflc cflèr cofa vergognofa ch'c 
gli taccile mentre colui parlaua. Difcorrédo adunque dc'bcni del corpo 
éc de' loro honori , l oflcfc fra gioueni & vecchi , fra fani & infermi ', fra 
huomini & fanciulli , & fra donne & huomini non paiono degne d'ede- 
re ftimatc , non hauendo infieme proportionc , nè parità di forze . Et à 
quella debolezza & delicatezza delle donne riguardando forfè Home- 
ro , introdullc Giouc che vietaua à Venere le coìe della guerra , lafcian- 
dolc folamcntc la cut a de' letti & delle nozze . Onde l'oftcfc che da gli 
huomini alle donne vengono fatte , non Iblo non apportano vergogna 
à quelle, ai.i in tutto ritorna ogni dishonore contra i loro oflenditori.Nè 
per quello Virgilio merita la riprenfionc che gli dà il Poficuino introdu 
cendo Enea à volere vccidcrc Helcna; perciò ch'egli penfaua di punirla 
per l'offcfa publica fatta da quella à Troiani per la ruina c'haueua lo- 
ro cagionata,& non per particular fuo intcrefle, ne per acquiftarfi glo- 
ria fopra le forze di lei . Et fc le donne non mcritaucro de i propri; difet- 
ti alcuna pena , perche! lorogiuditio mancaflc d'clcttionc , non farcb- 
bono anco degne di premio le virtuofè opere loro : la qual cofa non fa- 
rebbe altro che farle viuere à cafo , & lenza ragione alcuna . Onde chi 
per quella via pcnfalTc di lodarle , come alami fanno,di molto biafimo 
le caricherebbe . Nè parimente c degno il raedefimo Virgilio di riprcn- 
flone , delcriucndo Enea adirato in quella maniera; poiché gli huomi- 
ni non fono riprefi per lo mouimento gagliardo de gli affetti : conciofia 
che la virtù non gli licui.mà li modcri,& ponga loro folamcntc il freno: 
anzi quanto maggiori fono in noi le naturali pcrtutbationi .tanto più 
gloriofa e la noftra virtù à ritenerle , come morirò Socrate : à cui cflen- 
do detto che la fua effigie dimollraua ch'egli peccallc di non sò c|ual vi- 
tio,cgli rifpolè eflcr maggiore la fua virtù allenendoli dal male, a che la 
natura l'haucua inclinato. Onde lì conchiudc,che quàto più grauc fu la 
cagione dell'ira ch'accclè Enea contr'ad Helcna, tanto più lode merita 
d'hauerla frenata per le parole di Vcnerc,fìgurata in quel cafo dal Poe- 
ta per la parte di elio ragioncuolc & diuina.Mà ritornado al noftro pro- 
poGto diremo che l'ofFefc , le quali vengono da deboli contra robufti , 
ouer da donne contra huomini , per ofeurare i loro honori della robu- 
flczza, non debbono efier confidcratc . Et all'incontro quelle che da eli 
huomini alle ddnc,& da i fani à gl'infermi, & da i vigoroiì à i deboli Io- 
na fattc.nclla medefima maniera non fono di alcuna confidcratione.nc 
obligano à rifcntimcto:conciofia che doue non c egualità, ò ragioncuo- 
lcproportionc di picciola diftanza, quiui non polla eflèrc contrailo, ne 
oftefa d'honorc . Et l'inferiore per l'iinpoffibiltà del difenderli merita 
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compalììone, Se non vergogna, per cflèr offcloda chi tanto di forze l'a- 
uanza . Et Virgilio mirando à quello , gentilmente & poeticamente in- 
troitale lunonc adire vcrfodi Venere, che ne ella , ne Cupido mcri- 
tauano punto di lode d'hauer vinto Didone, ch'era vna fola femina , ef- 
fondo cllì due Dei. Et per quello ben dille Ariftorclc che non contendia- 
mo con quelli.à quali fecondo noi , Se anco fecondo gli altri , pentiamo 
di gran lunga eflerc à dietro , ne con quelli che di molto auanziamo. 
Ma non il priuò già per quello Pirro del fuo honorc, come alcuni dico- 
no,quando veci le Priamo,fc bene egli era giouine Se robuflo,& Priamo 
debole Se vecchio: conciofìa che nella guerra vniucrfalc, doue il faluare 
il capo dc'nimici può difturbare la làlute publica , non conuenga dar 
luogo alla compatitone > à che ne può moucre la debolezza & La vec- 
chiezza, &ogn'altra miserabile lciagura del nimico; poiché la con- 
fettiamone di quello ritornerebbe in propria ruina. Onde par che lì' 
debba conchiudcrc che'l robuflo poffa offendere il robuflo , Se effere da 
lui offclo , Se che graue lia l'offcla ne ghhonori de 'beni del corpo che 
viene per fé fatta da coloro che di tali beni in così fatta proportionc par 
tedpano , che ne pollone ragioncuolmcnte contendere infìeme : & di 
niun momento Ha quella per fé, che cade fra genti, che lènza debita 
proportionc fi eccedono ne i mede lìmi beni. CJ) . 

Q.V E L L O che ne 'beni del corpo habbiamo difcorfo,hà pariracn- f cn d crc altri 
te luogo negli edemi . Et così riguardando alle ricchezze &alla no- ne gli honnri 
biltà , Se à i loro honori , come quelli che in cotal ordine fono fra prin- dc 1 
cipali beni , vedremo che & per le Se per accidente polìòno edere offe- 
se . Per fc le ricchezze , ò vogliamo dire il ricco , in quanto riconviene 
offefo, quadogli fonolcuate le ricchezze, accioche ne redi priuo;& per 
accidente fi orrende, quando colui che delle ricchezze lofpoglia, lo hi à 
calo , Se con diuerfa intcntione : come auuerrebbc à chi per ifeiagura la 
cafa dell'amico abbruci .Ule, Se lo priuaffè di tutta la fua foilanza . Nel- 
la medefima maniera il nobile e per fe offefo, quando l'ofTefa gli è fatta 
per ofcurargli la nobiltà, come farebbe fc ruffe detratto alla virtù dc'fuoi 
maggiori , Se fuffero biafimati per prouare che ruffe ignobile; Se per ac- 
cidente , quando cflèndo il nobile pcrcoflo ò ferito, & refoinhabile à gli 
efferati j corporali , non può godere dc'gradi che àgli altri nobili fi lo- 
gliono dare . Potendo adunque ognuno offendere ognuno per le & per 
accidente nelle ricchezze Se nella nobiltà : potrebbe!! per conlègucntc 
dire , ch'ognuno ne gli honori di cosi fatti beni poteffe offendere ognu- 
no ; Se che ognuno potcllè Umilmente da ognuno effer offefo per fc , & 
per accidentc.Mà poiché non ogni opinionc.come s'è detto.c in pregio, 
nè di ciafeuno honorc Se vergogna fi ticn conto; mà cflèndo principal- 
mente {limata l'opinione degli cguali,& dc i concorrenti; pcrochc clìcn 
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pno alletto ; ne leguc, _ 
tri, dc'quali habbiamo difcorfo,poffiamo acchiudere che l'eguale pof- 
fa veramente offendere l'egualc.Sc cflèrc da lui offefo, Se che l'oftcfa , la 
quale frà elfi è per fc fatta in cotali honori.fia grauc & importante , Se 
paia che gli oblighi à rifcntimcnto J & che coloro,frà quali cotale egua- 
lità 
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lità non fi ritroua, non fi pollano fare offefa per fc notabile in efTì , n è a 
nimicitia òrifcntimento alcuno fiano aflrctti . La onde fé vorremo ri- 

Sorrc il padre fic il figliuolo , il fuddito & il fignore, il fornitore & il pi- 
rone , Ufòldato fic il capitano, f'ra'bcni cfterni & di fortuna , douremo 
dire checoftoro non potranno inficme contendere d'honore, nonne 
*» ' partecipando egualmente , per eflèrc diucr(a l'opcrationc dell'vno da 

'je * 'i 'fkjqj£. quella dell'altro^ perciò non potranno inficine concorrere. Se poi l'of- 

^ attc )nc g ua h' m quefli beni del corpo fic di fortuna poflono per 
altro eflcrc alle volte di confidcrationc , à fuo luogo ne parleremo. 
» '*» Comcl'offcre HORA hauendo noi veduto, che tutte l'offclc ne gli ihonori debe- 
de- beni° n deì ™ ^ cor P°& degli cftrinfèchi non fono degne di confidcrationc, & 
: J5fr r corpo, & de inficme quali fiano graui, ficchi le polTa fare, eflendo i beni inferiori ia- 

Vfc>',14Nht cltriniechi dirizzati à i beni fuperiori, fic perciò potendo le oftefe di quelli nuocere 

'•'jT^ Eo7lla d fehci- à > " manc da vedere in che maniera elle pofiano alla virtù fic alla 
ti: Cap. ni. felicità, 5c inficme a loro honori pregiudicare. Et perche gli honori fono 
confeguenti a i beni, confidcreremo primieramente in qual modo l'offe- 
fe de beni eftrinfcchi , Se di quelli del corpo à quelli dell'animo pofibno 
fare nocumctojpcrò che fi potrà penfarc che nella medefima guifa l'of- 
Sv*»J> kfè degli honori di quelli pollano àgli honori di quelli apportar dano. 

Conchiudemmo adunque che la felicità da beni dell'animo veniua for- 
mata,5c che de gli altri fi fèruiua come d 'iftromcnti,fic di materia ad cf- 
fercitarc l'opere virtuofe . Et conciofia che l'honorarc Se disonorare le 
virtù Se i vitij con fegni cftrinfèchi fi faccia , ne i quali del corj>o,ò del- 
le cofe e tiri nfcchc ci fèruiamo, con inchinarci ali nonorato , o con do- 
. ^ "l .'■ narii corone , Se altri così fatti premi j: quindi c,chc i beni del corpo, Se 

della fortuna poflòno cnerc iftromcnti ancora , Se fegni da honorarc 
Se di shonorarc l'altrui merito Se demerito . Et perciò in tre maniere fi 
; poflòno confidcrare.ò per fcfteffi dalla virtù fic dalla fcUcità di (giunti, 

o come mezzi , Se fegni da honorarc fic dishonorarc , ò come iltromen- 
ti , fic materia del virtuofò , file del felice . Et per maggior chiarezza di 
quello che ccrchiamo,prcfupporrcmo che'l foldato ò diciamo il caualic 
re fia il felice , fic il virtuofò.fic che'l cauallo di cui fi fcrue , fiano le ric- 
chezze, fic gli altri beni ch'alia felicità concorrono. Il cauallo adunque 
può eller confidcrato come bene aflòlutamcntc pollcduto dal caualierc, 
ocomc fegnoda dishonorarlo , ò come iftromento ordinato alla bat- 
taglia. Chi adunque offenderà il cauallo aflòlutamcntc come cofa pof- 
feduta dalcauahere, per priuarlo d'effe , offenderà il caualierc nc*bc- 
ni di fortuna per fc , fic per accidente nell'arte della caualleria, accaden- 
do per qucll 'offefa , ch'egli non polli combattere, ne comparire nella 
giornata: mà chi fi fèruirà del cauallo per dishonorare il merito del ca- 
ualierc, con tagliargli l'orccchicò fargli alcun altro fcorno,ondc fi mo- 
ftri il padrone di niun valore, offenderà per fc l'honore del caualierc ne' 
beni dell'animo , Se per accidente in quelli della fortuna , fic ne'fuoi i- 
ftromenri : fic finalmente chi offenderà il cauallo , come iftromento da 
confeguire la vittoria, SeW fin che'l caualierc non l'ottenga co'l mez- 
zo deicauallo, offenderà per fc la felicità del caualierc ch'è riporta nel- 
la vittoria,fic inficme gli iftromcnti che ad eflà fono indirizzati: mà pri- 
mieramente verrà offefa la felicità del caualierc , fic feconda namen te i 
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fuoi iftromcnti. Et quello che ne' beni ertemi habbiamo f7gurato,haurà 
panmentc luogo in quelli del corpo,come agcuolmentc fi potrà vedere. 
Et perche in quanti modi habbiamo detto eflcr confidcrati i beni , in al- 
trettanti fi confidcrano i loro honori, & fra loro , & con la felicità han- 
no il mcdcfimo riguardo & ordine che tengono i beni à quali fon con- 
giunti : potremo concludere che i beni , & gli honori del corpo , & gli 
ertemi poftono eflerc offefi per fc, & per accidente: Se inficine le lor offe- 
fé per fc , & per accidente pofiòno nuocere à i beni dell'animo, & à i lo- 
ro honori, Se l'offefa fatta ad effi per fe, Se primieramente , cagiona an- 
coraper fe , Se primieramente nimicitia & contrailo fra coloro, i quali 
in elfi hanno riporto il lor finc,& fecondariamente Se per aeddete pro- 
duce frà virtuoii difeordia . Coloro nc'bcni del corpo hanno riporto il 
fine che fanno profcfTionc di alcune arti & eflcrcitij corporali. Tali fo- 
no i fchcrmitori, faltaton , lottatori , & fimili : Se quelli nc'bcni ertemi 

10 ripongono che di nobiltà, di ricchezze, ò di dignità à gli altri uoglio- 
no fopraftarc . Et così quando in quefti particulari vengono tocchi , rc- 
ftano offefi nel lor proprio bene . Mà il virtuofo & il felice , à cui tutti 
ibeni fimili fono indirizzati & fcruono.fi rifente centra chilo priua 
di cllì , ò con quelli l'offende per quella ftcflà cagione, perla quale l'ar- 
tefice fi muouc contra chi lo priua della propria materia , & de fuoi i- 
ftromenti , ouer in danno di lui li conucrte . Et però per l'oflcfe di cota- 

11 beni Se honori può venire in nimicitia Se à contratto, per cflcrgli im- 
pedita la fua opcrationc.Et qui fi può conofeerc quello ch'importi il di- 
shonorc , & roftefa fatta à parente , ad amico , ouer ad vn noftro ferui- 
tore : perdoche fe l'offcnditore ha oflèfo coloro , come cofe noftrc , ò 
come iftromcnti per dishonorarci, quella vergogna e principalmente 
noftra : mà fe gli ha oftèlì per loro particular intcreuc , di cotale vergo- 
gna non lìamo partecipi fe non per accidente. Onde è inficine ageuolc 
à uederc quanto irragioneuoli Se barbare fiano le vendette trafucr- 
fali, quando offendiamo altri per offefa che da colui hanno patito i no- 
ftri per loro particular colpa Se interefTc , doue l'intentionc dcll'ofTcn- 
ditorc non fia ftata di apportare à noi nocumento alcuno . Et fc ciafeu- 
na offefa poi debbe eflcre ftimata maggiore , ò minore, fecondo la qua- 
lità del danno Se pregiuditio che può alla medefima felicità apportare, 
potendoli confìderar aafeuno de'dctti beni , Se feparatamentc , come 
s'è già detto , Se come ordinatoad ella : maggiore farà l'offefa di quel 
bene che s'offenderà con intcntione d'impcàr la felicità Se l'opcratio- 
nc della virrù,di quella che lì farà confidcrandolo come bene dalla feli- 
cità feparato , come quella ch'c cagione di maggior danno & pregiu- 
ditio al virtuofo . Et perche tanto ibeni del corpo.quanto quelli di for- 
tuna pofiòno alla felicità per materia Se per iftromento fcrui re, mag- 
giore farà al virtuofo & al felice l'offefa detieni del corpo, di quella 
che con la ftcflà proportionc gli farà fatta nc'bcni di fortuna : perochc 
la fanità, la bcllczza,& altri cotali beni ancor fenza la felicità fono per 
fe fteflì dcfidcrabili , & il corpo concorre alla compofitionc dcll'huomo 
come parte materiale & interna, doue ibeni di fortuna, ancorché len- 
za la virtù &: la felicità fi portano confidcrarc , non fono tuttauia per 
ic fteflì dcfiderabili > mà per cagione d'altro , Se anche per fcruitio del 
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corpo fi ricercano , & fonodaU'huomo in tutto fcparati , & perciò bt* 
ni cttcrni fi chiamano . A qucfto s'aggiunge che la principal parte , Se 
( per dir cosi ) la foftanza della felicita humana,ch c la virtù, può ftarc 
nel felice fenza i beni cfi*rni,mà fenza il corpo in neflun modo; perciò- 
che corrotto il corpo.fi rifoluc il comporto che di quello , & dell anima 
ritolta, ch'è il foggetto della felicità. La onde habbiamo veduto eh ogni 
offefa dell'honorc de' beni del corpo & di fortuna non è graue , & qua« 
le fia graue , & chi lo porta fare , & come, s'è dichiarato , & inficmc m 
che maniera l'oftefa de medefimi honori polla alla virtù , & alla felici-, 
tà, & confcgucntcmcntc à fuoi honori pregiudicare, & quale ofleta più 
& meno lo taccia, 8c perciò qual più , & qual meno porta produrre ni- 
micitia . Per la qual cofa ci refta a vedere , chi porta oftenderc altri no 
gli honori de' beni dell'animo. =' _ ' 

Chi pofiàof- SONO i beni dell'animo che appartengono a gli huomini attilli 
fendere altrui & ciui ii dc'quali trattiamo,di fpetic diuerfc,& di tantequate fono 1 ar- 
S£c{S£ ti & virtù neccfTaric à mantener la vita ciuilc , i auali fono a faco ta 
di far le leggi , d'interpretarle , & di giudicar fecondo quelle , la facoltà 
di confultàrc , ò confili fa tr ice, la Rettorica.la medici na,l'artc n 311 »"^» 
& altre limili . S'egli e adunque in poter di ciafeuno il lodare,& il biali- 
mare qualunque facoltà, & s ognuno può parimcte offendere la perla- 
na d'ognuno.come s'è vedutoci potrà dire pcrauuentura.che così ne be 
ni dell'animo , come ne gii M , ognuno porta offendere ognuno,* da 
ognuno eflcr offcfoperfc& per accidétc,potcdo ognuno oftenderc per 
fc il medico , & il foldato,notando l'vn di viltà, & l'altro d'ignoraza; & 
nella medefima maniera per accidie ciafeun potrà all'vno & ali altro 
fare offcfa,potedo ferirli difaucdutamétc : onde auucrra che quello non 
potrà crtercitar la medicinale quell'altro la gucrra.Ma fc non fon gra- 
di l'offefc per accidctc.ne anche tutte quelle che per fc vengon ratte; ma 
quelle fole fono friniate pregiudiciali.che nafeono da perfona di eguale 
conditionc , feguirà,ch'eflendo tra loro differenti il lcgifta , il configli 
ro , & il foldato, & di profeflioni , & di fpetic diuerfe , non potrà 1 vno 
giudicare dell'honorc dcU'altro,nc fargli in quello confidcrabile oficla, 
nè ragioneuolc pregiuditio.Et ne anco tra i profcflbn delle medelimc la 
colta potrà cadere offefa ,rilcuàte ncll'honorc, qualhora l'vno eccederà 
l'altro di gran lunga nella medefima profeflìonc , & non farà tra loro 
proportioncconucncuolc. Et finalmente li può dire che 1 vitiofo non 
portedendo i beni dell'animo , cioè la virtù, & perciò non hauendopro- 
corrione col virtuofo , non porta con la fua oftefa rccargU alcuno con- 
fiderabile dishonore. Onde Socrate pcrcoflb con calci da vn giouine in- 
foiente , & vedendone fdegnati , & d'ira accch i fuoi compagni , & di- 
fpofti à farne vendetta , à quelli volgendofi fauiamcntcdifle : Hot s vn 
afino m'haueffe dato de calci, mi configUcrcftc voi à fcguitarlo,& vedi, 
carmene condarncli allettanti? fentenza veramente degna di bocratc, 
poiché l'huom maluaggio non e d'honor ne di ucrgogna buon giudi* 
ce,nè può vero honorcnè dishonore apportare al virtuofo . Et quindi 
Virgilio giuditiofamentc introdufie Turno à fdcgnarli di voler offender 
Drance che gli era di valore & di forza di gran lunga inferiore . Et 
Per la medefima cagione i'oftefe tra i macftro & il difcepolo, m quanto 
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tali, non debbono efler confidcrate pcrciochc elle farebbono offefe di 
dottrina, nella quale non può il difccpolo riccucrc vergogna dal mae- 
ftro,comc maeftro,nè il maeftro dal cUlcepolo, come difccpolo, eflendo 
tra loro difpantà grande nella faenza ; ne potendo perciò contenderne 
inlìcme: pcrciochc la nota di mancamento fatta dall eccellente artefice 
à chi nella medefima profeilìonc gli è grandemente inferiore , ha luogo 
d'ammaeltramento,& di correttionc nfpctto ali 'offefo:& dall'altra par 
te quella che dall'inferiore patta al fuperiorc e degna d'eflcr diipregiata, 
paredo la contefa dell'honore veramente & principalmente confiderà- . 
bile fra perfbne eguali Se concorrenti , & non doue è tanta difparirà, 
per cagion della quale l'vno non può ragioneuolmente fare , nè l'altro 
patire vergogna . Ma perche tutte l'arti Se gli habiti attilli fono ordi- 
nati alla felicità , ò diciamo alla facoltà atriua , Se efTa loro comanda, 
Se l'oflcfa del fuo honorc può cfTèrc princip.il cagione de' priuati con- 
trafti,& l'altre offefe, come già dicemmo, fono friniate hor maggiori, Se 
hor minori , fecondo che ad ella apportano maggior & minor danno: 
Sarà ragioneuolc che riguardiamo particularmctc chi polla ncll'hono 
re di cotal bene fare altrui offefa importante. Pcrciochc quantunque per 
efler ogn'arte, & ogni profeffionc attiua particella Se membro cu quel- 
la , fi pofla dire che la perfona , la qual altri grauemente offende nella 
propria arte, l'offenda parimente in ella felicità,- nondimeno la facoltà 
attiua è differente da ciafeuna particular arte in quella guifa,che'l tutto 
è dalle fue particulari parti differente, ò per meglio dire , come la faen- 
za fuperiorc , la qual ordina Se comanda, è differente dalle inferiori che 
da ella fono ordinate Se comandate . La onde cercheremo particular- 
mentc chi nell'honor del bene attiuo poffa offender altri. Mà prima 
ragioneremo d'alcuni dubbij che da i paffati ragionamenti potrebbono 
nafecro. 

E T prima hauendo noi detto trattando de* beni eftrinfcchi & di Se porti cade 
fortuna, che non potcua cadere offefa co nfìder abile trai padre Se il ri- &"lfieu!!otl 
gliuolo,tra'l foldato Se il capitano, tra'l feruitore Se il padronc,& tra'l i Q 0 ff c fa che 
lùddito & il fìgnorc; nè confèguentemente per la loro difuguaglianza debba pro- 
potcua trà loro nafeere contratto: hora riguardando à i beni dell'ani- d j^ r c fri b: \"*~ 
mo Se alla ragione, dalla quale gli huomini, come da cofa ch'c lor prò- r v< 
pria Se formalc,più che da i beni cfterni debbono efler mifurati , doure- 
mo pcrauuentura dire , che potendo per emetto rifpetto efler trà loro 
egualità.potrcbbe anco in cialcuno di quefti ordini cadere oftèfanota- . 
bile ncll'honorc, & confèguentemente occafìone di contralto Se di rifen 
timcnto . Et quefta dubitationc vien confermata dall'opinione di al- 
cuni dell'età prefente , i quali ( tanto è lontano l'ufo commune dalla 
verità nelle cole dell'honore) penfano che l'operare contra gli ordini ci- 
udi & naturali ila cofa conueneuolc & honorata : affermando non pu- 
re che'l feruitore contra il padrone, il fuddito contra il principe , il lol- 
dato contra il capitano; mà in fino che il figliuolo contrai padre pof- 
fa Se debba rifcntirfi , Se combattere per offefa particulare. La onde 
poiché non farà difutile al prefente trattato il dichiarare, come per paf 
faggio, così fatte dubitationi, verremo à difeorrerne, tanto più cnc nel- 
le faenze &. nell arn,comc nel rifehiarar dcU'acquc,fuoic auucnirc, che 
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tanto più purgate & perfette fi rcndono,quanto più fono moflc Se agi- 
tate. Per la qual cofa trattando prima del padre & del figliuolo , non è 
dubbio,chc li pofiono alle volte trouar di merito eguali ne' beni dell'a- 
nimo^ potendo perciò auuenire , che l'vn noti & acculi l'altro di al- 
cun fegnalato mancamento nella bontà Se nell'honcfto , e chiaro che 
cotale oft'efa e grauc Se importante: & però douendo l 'acculato ante- 
porre l'honorc & l'honefto ad ogn'altro rifpctto humano , non pare 
che debba fprezzarla , anzi fu conftrctto à farne rifentimcnto con iin- 
. golar battaglia . Mà à quello fi potrebbe prima ri (pondero, che ciò non 
potcilc fèguirc. conciona che non potendoli dire propriamente , che al- 
cuno le ftedo ingiuri;, non fi polla ne anco veramente affermare, che 
fra il padre & il figliuolo polla cadere alcuna ingiuria , effóndo quello 
parte ili quello , Se per confeguente effondo amendue vna cofa fteffa. 
Ma lo pur vogliamo confiderarli come fcparati , Se chc'ì figliuolo fia 
fuori della poteilà del padre,potrà ben l'vno & l'altro haucre nella Rc- 
ublicaorhtiodiftinto,& faro l'uno operatione diuerfa da quella del-. 
alrxo,& così il padre cller dottore,& il figliuolo capitano , & non ha- 
uor alcuna dchboratione ne' loro offitij communc. Mà tuttauia non fi 
farà chc'l carattere ( per dir così ) paterno & filiale fi polla giamai can- 
cellare: onde làrà altrettanto fallo, quanto fconueneuole, che l'hono-» 
re ce l honcltooblighino il padre Se il figliuolo à combattere infieme : 
conciolia che l'offelc del figliuolo non debbano efierc confidcrate dal 
padre, nè quelle del padre dal figliuolo ; pcrochc il figliuolo , come fi- 
glmolo, non farà mai offefa grauc di propria volontà al padre, & quan- 
do la taccile, non farebbe più figliuolo, màimpio figliuolo; & perciò l'o- 
pcranom di lui,comc di maligna fiera, non farebbono d'alcun momen- 
to. Nella medefima maniera il padre , come padre non può grauemen- 
tc offe nderc il figliuolo: & fc pur l'offende, fa come il medico che taglia 
per fanarc,& non per vccidcrc.Et ancor chc'l cafo dal Mirandola figu- 
rato porcile accadcrcjchc'l padre dishonoralle il figliuolo , Se lo notallc 
fenza cagione di perfidia Se. di tradimento contra la patria , non fegui- 
rebbe tuttauia, che'l figliuolo douellè combattere contra di lui . Et l'ad- 
durre per proua di quello che l'honorc Se l'honefto debbe edere ante- 
pongo al padre oca tutte l'altre cofe del mondo, e ragione che tutta fi 
riuolta contra la fua fentenza . Pcrciochc nè l'honorc" vero , ne l'appa- 
rente , & molto meno I honelto , da cui il vero honor dipende , appro- 
ua cotal attione : l'honor vero , perche nafeendo da virtuofe operatio- 
ni che hanno i fini , Se i mezzi honefti Se buoni, non può cflcr prodotto 
da così impia battaglia,come è quella del figliuolo contra il padre: l'ho 
norc apparente e ancor da ciò lontano, non li trouando che alcuna Rc- 
pubhca,cjuantunquc corrotta, ctiamdio la tirannica , peffima fra tutte 
Ì'altre,nc la voce, o il confentimcnto di popolo alcuno l'habbia già mai 
( ch'io fappia ) amniellò,nè approuato : poiché tutti gli Itati di qualun- 
que lorte hanno per oggetto la còferuationc de 'popoli, per haucre à chi 
comandare , Se fuggono la diftruttionc , la qual verrebbe cagionata da 
Così inhumana battaglia. Mà di più, ò il figliuolo ha commeflò il delit- 
to , del quale dal padre è accufato , oueron'c innocente: fé l'ha cora- 
me (lo , e degno di doppio cafligo,hauendolo fatto, Se volendolo foften- 
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tire contrai padre ingiuftamente : Se fé non e colpeuole ] che dishono- 
re gli può fare il padre? poiché la vera vergogna nafee da dishoneft a Se 
brutta operatione che fi fia fatta , come s'e detto . Et quando fi diceflè, 
che per 1 apparente, Se falfo honore doueflè combattere co'l padre, non 
fi vedergli che in quella maniera e indotto il figliuolo ad anteporre la 
falfità dcll'honore apparente al vero , Se all'honefto della pietà pater- 
na , cofa inhumana , nera , Se piena d'ogni fozzo vituperio ? anzi da 
famj fu giudicato così grande l'autorità del padre fopra il figliuolo, 
ch'egli poteua non folo nnutiarc.mà anche vendere il fieliuolo:mà non 
poteuagià il figliuolo in modo alcuno rinunti are il padre, ne liberarli 
dall'obligo che gli tiene. Et quefto fi può credere che moueflè Solo- 
ne à tralafciar nelle fuc leggi le pene d'vn ch'ammazzane il padre, pa- 
rendogli penficro tanto contrario all'Immanità, che in alcuno huomo, 
quantunque fcelerato,non poteflè cadere . Però quella propofitione che 
afferma , l 'honore Se l 'nonetto douerfi anteporre al padre, il debbe in- 
tendere, chc'l figliuolo non ha da ubbidirete riconofeerc il padrc.quan 
do gli comanda , ò vuol da lui cole che non conuengono , Se fono disho 
nefte. Se farebbe tale il comandamento di chi uolefle moucre vn figliuo- 
lo ad opprimere la patria. Et limile fu l'appetito federato di Scmira- 
mis, quando defiderò che Nino conuertiflè l'amor filiale in amor d'a- 
mante. Et perciò ben fece Agc(ilao,ch'eucndogli comandato da fuo pa- 
dre che delle vna ingiuria fèntenza: Io ho da te padre,gli dine, infino da 
primi anni imparato d'vbbidire alle leggi : ond'hora ancora ti compiac 
ciò , mentre non fb cofa contrai douere , Se la giuftìtia . Se adunque il 
padre Se il figliuolo faranno di bontà eguali , quegli non accuferà que- 
fto di perfidia Se di tradimento , Se fé ciò farà.diuerranno dileguali. Et 
però fel vitiofo non ha proportione alcuna co'l virtuofo, ne può offen- 
derlo ueramente ncll'honorei 'accula dell'ingiurio padre non potrà of- 
fendere il figliuolo: Se quando anche i'oftendcne,non farebbe perciò co- 
ftretto dal vero honore , ne daU'honefto à venir à battaglia contra di 
lui : non comportando ne l'vno, nè l'altro che fi facciano colè dishone- 
fte Se dishonoratc , che altro non farebbe fc non operar vitiofamentc 
con falfo proponimento di diuenir virtuofo. 

M A panando à ragionare de fcruitori Se de padroni , de fiidditi Se Se fri fenato- 
de principi, pare che fra loro pollano cadere offefe per le quali fi debba- ^*J?a?"jb 
no condurre à duello, Se di quefto parere e ftato il Mutio feriuendo nel principi poir* 
cap. xj. del terzo libro del duello . Che poflono auuenir de cafi che non cadete offcfa 
che vn più , con vn men nobile : mà fignore con fcruitorc , Se principe JjJ 1 * jj, e ^j3 
con fòggetto è tenuto à combattere con la perfona : chccflcndo la fede ro . cap.vù 
vn legame , per lo quale il principe è di cgual obligationo legato infic- 
ine co'l fbggetto,nè maggior, ne minor obligationc hà qucftì verfb co- 
lui, che quegli verfo coftui . Et ogni volta che l'vno all'altro,ò l'altro al- 
l'vno apporrà titolo di mancamento di fede , non vi farà luogo à cam- 
pione : mà la perfona dell'accufato con quella dell'accufatore, doura li- 
no la querela diffinirc. A qual'hora dunque il fignore accuferà il fuddito 
ò il fcruitorc di qual condì rione ch'egli lì fia , di fede violata , ò per via 
di donna, ò di tradimento di ftato, con la perfona propria glie l'naurà à 
prouare » Se il medefimo farà ancora , quando il fuddito , ò il feruitore 
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acculata il Tuo fignore. A quella opinione adunque del Mutio lèguireb- 
bc, che i principi non farebbono principi , ma in peggior conditione fi 
troucrebbono di tutti 1 loro (oggetti : pcrochc douc bora quelli giudica- 
no le caufe de' fudditi.fiano di fiato ò di qual il voglia intcrclle,co i mez 
zi della giultitia, fecondo il Mutio.dourcbbouo con la forza, & co'l pe- 
ricolo della propria perfona prouare le accufe, che i fudditi à 10X0,0 elfi 
à fudditi Iutiero per darej & cosi farebbe in arbitrio de' lèdi noli temera- 
ri) Se beftiali di accufar ogn'hora di tradimento , ò per cagione di don- 
ne i principi loro , per fottoporli alla dubbiofa, barbara , & odiofa pro- 
ua del duello , così chiamata da lui, con non minor rifehio della publi- 
ca falutcchc indegnità & vergogna propria. Et fc per la verità il fuddi- 
to offefo dal fuo principe debbe sfidarlo à duello , quello conuienc che 
pafea dalla natura del fuddito in quanto fuddito, ò dal fuddito in quan- 
to virtuofo.Che al fuddito in quanto fuddito ciò conuenga,è falliilìmc* 
percioche l'euer fuo dipende dall'vbbidirc al fuo fignore; cofa contra- 
ria all'atto del duello per cui fi ribella, & gli diuienc nimico. E parimen- 
te fallo che al fuddito conuenga , come à virtuofo ; poiché la virtù ren- 
de buono colui che la polTìcdc , douc chc'l combattere contra il fuo fi- 
gnore, eficndo atto ingiulto,come più à pieno à fuo luogo inoltreremo, 
non può nafecre da virtù del fuddito ; percioche lo farebbe buono Se vb 
Indiente : onde tegnc che il fuddito ciò operi come maluaggio: poiché 
non rimane altro modo di confiderà rio : Se così farà fallo eh 'egli coffa 
per la verità sfidare il fuo principe à così fatta proua . Et porche li po- 
trebbe pcrauuentura dire, che ciò conueniflè all'etìcr del fuddito vir- 
tuoso per caltigar il principe cattiuo: à quello Umilmente fi rifpondc, 
chc'l duello eficndo proua incerta , come tutti affermano, non è mezzo 
aito à caftigare alcuno, come più oltre diremo . Oltre di ciò il fuddito, 
che vuol caltigar il principe , li muouc ò per publico , ò per priuaro in- 
terelTc: fc per publico, eumene che in ciò vii mezzi conformi à gli ordini 
publici : ma niuno ordine di Republica comanda fimil battaglia per ca- 
ltigar il principe cattiuo; anzi tutte pretendono di reggerli fecondo la 
ragione, cofa contraria al ducilo : adunque per publico intcrefic non 
potrà far lo. A Li fc per caufa priuata fi dourà fare, il publico bene, il qual 
c ripofto nella per tona del principe, verrà lottopolto alla forte, & il ben 
priuato gli farà prcpofto : la qual cofa c fuori del douere , Se contraria 
al viucr ciuile . Et gli inconucnienti che feguono all'opinione del Mutio 
iòno pari me te accompagnati dalle fue contradittioni.per le quali mag- 
giormente fi chiari fee la tallita del fuo parere . Percioche egli dice che i 
principi ci fono Itati dati da Dio in luogo fuo , & non fi può far mag- 
gior fcelerità che ribellarli loro. Come dunque faranno tenuti luogote- 
néti di Dio i principiale la lue remo in potefta d'ogni infimo Se maluag- 
gio il tirarli à duello, Se tentare d'vccidcrli , Se farti loro non {blamente 
pari , mà fupcriori ? Se come per fuo proprio tcltimonio, non farà fede- 
rato Se infame colui che ciò ardirà ? Se hauendo pure cotal ardire te- 
merario , come potrà etìcr ammclfo al duello, dicendo celi, che coloro 
non vi douranno clTcr accettati che fono infami , Se che hau ranno ab- 
bandonato il fuo fignore , peccato molto minore che non è il combat- 
tere contra lui ? Mà che più ? non vuole il Mutio nel oap. vi j. del terzo 
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libro del duello.chc vn principe aflbl uro combatta cón vno che non fiz 
afloluto ? & poi s'induce à dire che 1 principe con la propria perfòna è: 
tenuto à combattere col fuddito , & il padrone co'l fcruitorc . Et pure 
mirando egli à i gradi della difuguaglianza , per la quale le parti non 
polfono combattere infiemc,dicc non ci eflcr maggior diff crcza al mon- 
do eh e fra fuddito & Tenore : & Umilmente dice che vno offefo da iì» 
gnore che non habbia fupcriorc, bifogna che taccia: & così moftra chè 
la difuguagliàza impcdifcc il duello. Per la qual colà, fecondo il Mudo* 
nonhauendo piùobhgoil fuddito co'l fignoredi quello chcl /ignoro 
habbia con lui , fegue da vna parte che'l fuddito fia eguale ,& debbi 
combattere co'l principe ,& dall'altra eflendo infamia l'abbandona- 
re il fuo lignore , & molto più il volerlo vccidcrc, il fuddito diuiene 
inhabile al duello : & così può , & non può combattere : è infame , & 
honorato : fuddito , & non fuddito, eguale & dileguale al fuo principe 
& fignore.Mà oltre di ciò vuol egli che l'Imperatore sfidato in cofe che 
appartengono all'Imperio, non lia tenuto à ducllo,e(Tcndo egli giudice 
di cotali caufe : & poi non vuole che'l principe, il qual e giudice di tutti 
gli eccelli dc'fudditi fuoi, con la via della ragione proceda contra di lo- 
to : ma che fia obligato & fottopofto à condurli con loro à duello . Et 
così priuandolo di poter vfàr la giultitia.lo priua inficme dell 'eflcr pnn 
cipc , & mette in di lordine la Rcpublica . Ma quello ch'c forfè peggio, 
fa egli che i chierici & i lctwta&i quali fono particelle della Citta , liano 
ìfeufati dal ducllo>& vuole che'l principe contra federati vi fi debba con 
durre : il principe dico capo della Rcpublica , dalla cui falutc pende il 
bene vniucrfalc,&: alla cui difefa il Regno dee concorrere, & fargli ripa- 
ro con la vita di tutti i fudditi. Ne qui fi debbe tacere , che'l M ut io nel 
medefimo luogo confonde la fede publica,chc dà il principe al popo- 
lo, con la particulare & l'intcreflc communc col priuato, dicendo: Che 
fi come con vn folo giuramento il fìgnorc à tutto il popolo di fede fi 
viene ad obligare; così mancando à qualunque del popolo,cgli man- 
ca al giuramento fuo , & mancandogli à quello, il popolo del fuo giu- 
ramento, & della prometta fede rimane afloluto. Così non auucrti- 
fcc , che può ftare-, eh'vn fuddito ottenga in particular intcrellc buona 
giuftitia dal principe , & che in caufa pubhca l'iftcffo principe manchi 
al debito fuo, & curando folamente il commodo proprio fprczzi il ben 
communc: & parimente può auuenire che'l principe habbia l'occhio 
al buon gouerno del fuo nato ; & nondimeno fenza diftruggcreil ben 
communc offenda contra giuftitia vn fuddito . Et fc qualhora vno fuf- 
iè ingiuriato dal principe, lì doucflc intendere , ch'egli haueflc rotta la 
fede del giuramento al popolo, & che'l popolo Umilmente doucflc man 
car à lui , pcrauuentura non fi farebbe mai trouato , ne fi troucrebbe 
principe alcuno, che non fuflc ftato,& non fuflc depofto,& che con tut- 
ti per confcgucntc non fi fuflè combattuto, ò non fi combatteflcjpoiche 
non comportando la fragilità humana,che in noi fìa vera perfettionc, 
in ogni età e auucnuto,& fpeflc volte può Umilmente auuenire, che pei 
Immani accidenti i principi ftimati communemente buoni, trauijnoin 
alcuni parti cu la ri. Mà fc volcffimo con tutto ciò concedere al Mutio 
quello ch'c fallili imo, & che per l'offe là d' va fitfklito^ itpripcipc ma*b 
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caffè inficmc dcllaYcdc à tutto il popolo , non folo non fcguirebbe chcl 
fuddito doueflè combattere con lui, ma l'oppofito fi conchiudcrebbc. 
Percioche tornando ringiuria,fecondo il Mutio,fopra il publico , il pu- 
blico fè ne dourebbe rifèntire: Se conciofia che co'l mezzo delle leggi lo 
cleggcflè per fuo fignore, col medefimo mezzo conuinccndolo di man- 
camento | & di caducità lo dourebbe deporre > Se così per la ftrada del- 
la giuftitia ,& per intcrefle publico, & non con la forza , Se per intercflc 
priuato . Ma è falfiiTìmo che ne maggiore, nè minore obligationc riab- 
bia il principe col fuddito,chcl fuddito con luùpercioche il fuddito per 
la fua patria, & per lo fuo principe ( che per vna ftcflà cofa gli intendia- 
mo^ tenuto a mettere ogni fuo potcrc,& la vita propria ,& noi fàcedo 
màca del fuo dcbito,& è d'ingratitudine & d'impictà notato.Ondc ben 
diflc Lcntulo, come afferma Liuio,ncl trattar l'accordo col Sanniti al- 
le Forche caudine, che così grande era la carità della patria, ch'ella fi 
doueua faluare, quando fulfc il bifogno, tanto con la vergogna, quanto 
con la propria morte.Doue che nè la patria, nè il principe ha obligo al- 
cuno di metter à rifehio la falute publica per vn priuato cittadino ; & 
qualhora lo taccile , riuolgendo il ben commune al commodo d'vn pri 
uato , mancherebbe del fuo proprio fine . Et per quello i Romani non 
vollero conféntire à i vergogno!! patti de i confoli Poftumio , Se Veru- 
no , fatti col Sanniti,& {prezzarono per lo publico benefitio le vite lo- 
ro, Se de i (cicento hoftaggi che nelle mani de rumici fi trouauano.Con- 
chiudo adunque che la virtù n'infègna à non commettere nelle noftre 
attioni particulari cofa contraria ai ben commune : Se però qualhora il 

Srincipc Se il padrone fuflè di merito di gran lunga inferiore al fud- 
ito Se al feruitore , & fecondo la natura quelli doueflcro vbbidi- 
re , Se qucfti comandare , non potrebbono tuttauia i fudditi Se i fcrui- 
fori rifcntirfi contra di loro con battaglia , quando ben fufTcro ftati offe- 
fi di grauiflìma ingiuria: conciofia che effondo ecceduti dal fuperiore Se 
dal padrone, come i piedi dal capo nell'ordine della Republica, alla có- 
feruatione della quale fi dee rifguardare,dourcbbono più tofto fopporta 
re tacitamente ogni loro ingiuria priuata,chc con venire all'armi porre 
in trauaglio la lor patria: douendofi anteporre il ben publico al priuato: 
& maggiormente poiché l'ingiuria fatta dal principe «Sedai padrone 
non apporta vera vergogna:conciofia che non nafea da proprio difetto, 
ma da forza maggiore , contra la quale non habbiamo riparo . Et tut- 
to chcl fuddito Se il feruitore rimettano le priuate offefè che dal princi- 
pe Se. dal padrone hanno riceuute ,& quelli à queftifiano nella parte 
ragioneuolc fuperiori per natura j nondimeno ciò non è alla ragione 
contrario , ne alla fteua natura dell 'huomo : anzi tanto gli conuiene, 
che fediuerfamentefacefie, fuori del fuo naturale inftinto opererebbe: 
conciofia che eflèndo egli nato alla ciuiltà,& perciò douendoà quella 
indirizzar la ragione, debbe tanto delle priuate offefe rifentirfi & curar- 
fi.quanto il publico intercflc richiede. Et fé volcifimo poi difeorrerc del- 
l'off cfa priuata fatta dal fuddito al principe , St dal feruitore al padro- 
ne i molto meno elfi dourebbono ftimarla,sì per non confondere gli or- 
dini publici , & per non porre in pericolo la falute vniucrfalc , come 
•uuciebbc , fc eoo i loro offenditori uokfllro pori! à paragone con l'ar- 
mi, 
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mi , cora'anchcpcr eflèrcola da magnanimo lo (prezzare le ingiurie 
de gli huomini cu baffa fortuna ,flcmoftrandoi grandi maggior gran- 
dezza col dar fegno d'eflèrc impailìbilf ( per cur così ) in nfpetto di 
coloro, &chcl loro honorefia in luogo tanto alto , che à quello non 
pollano arriuar l'ingiurie che vengono da pcrlbnc tanto interiori . Et 
da quello l'Imperatore Thcodofio,in nome proprio , Se d'Arcadio , & 
Honorio fuoi figliuoli fece vna legge , dicendo in foftanza , le alcuno 
sfacciatamente lacerarle la fama loro , & de fuoi tempi, non volcua ri- 
portale pena in cola alcuna aipra:pcrciochc fc la malediccnza nafceua 
da leggerezza ,11 doucua iprezzarelè da pazzia meritaua compallìoncj 
feda ingiuria , fi doucua perdonare . Et Pericle Umilmente encndo per 
lungo fpatio pcrlèguitato Se accompagnato in fin al proprio alloggia- 
mento con villanie ltrane da vn infoiente giouinc , non ne fece alcun 
rifentimento, tuttoché fuflc capo della Rcpublica: ma riuoltandofi à 
circoltanti , mentre voleua entrare in cafa, hebbe à dire loro che faecf- 
fero curare il giouinc, volendo inferire, che come di pazzo haucua di 
lui compaflìone . Et col medefimo generofo difprczzo Alfbnfo primo 
Re di Napoli lafciò sfogare l'infolenza dVn priuato fante ; pcrciochc 
pallàndo egli con l'efferato per Nola , il fante portegli le mani alla bri- 
glia del cauallo lo fermò, Se per gran pezzo acerbimmamentc l 'hebbc 
a mordere & à lacerarci la magnanimità Reale non lo riputò degno 
d'altro rifentimcto che del femplice filentio, eflèndo molto diuerfo 1 no- 
norc del fignorc & del principe da quello del fuddito Se del fcruitorc ; Se 
perciò non potendo l'vn con l'altro venire in contefa . Ma perche fi po- 
trebbe anche dire,che fé bene l'honore del padrone Se del lìgnore , e da 
quello del feruitorc Se del fuddito differente , tutta ui a non feguc, che 
l'vno non poflà in quello offender l'altro, potendo il fuddito Se il fcrui- 
torc notare il lìgnore Se il padrone d'ingiufto Se d'ingrato ; Se dall'al- 
tra parte cllcndo in potcftà del principe Se del padrone di notare il fud 
dito& il feruitorc d'infìdcltà & d'altri mancamenti : Et Aditotele an- 
cora afferma nella Rettorica,che coloro i quali fi credono d auanzar 
gli altri di molto,& fi prefuppongono di douer cflèrc i lunati da loro, fi 
adirano qualhora da i medefimi fono {prezzati : Se così il ricco fi sde- 
gna dinoneflerc filmato dal poucro nelle ricchezze > l'eloquente da 
chi non fa parlare; Se vn fignorc da vn vaflallo : Onde fi vede che fra il 
fupcriorc Se l'inferiore cadedo offefa Se ira,& perciò il defiderio di ven 
dettamó pare ragioncuolc che parlino fra loro le oftelè graui in filetio. 
Diciamo adDquc effèr vcro,chcfrà fupcriori Se inferiori poffono cadere 
fcambieuoli dishonori & vergogncjpoichc habbiamo veduto che in elfi 
è fimilmétc facoltà di honorarfi fra loro: ma qucfto non fa che l'ingiu- 
ria dell'inferiore polla apportar pregiuditio tale all'honorc del fuperio- 
re,cht debba vendicarla in quella maniera checontra l'eguale e tenuto 
di farc,nè che fra elfi poffà cadere offcfa,c'habbia da produr briga & ni- 
micitia priuata, ch'è quello di che noi trattiamo, per la quale le parti fi 
tengono obligate di venire in proua d'armi.Percioche fi come l'amicitia 
ch'e fra il fuddito Se il fignorc,& fra il feruitorc Se il padrone, è diftercte 
da quella ch'è frà gli eguali; così la loro nimicitia e aiuerfa da queft'al- 
trc.di che noi parhamo>& in diuetifa maniera fi debbono vendicare ò n» 
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mettere , di che trattare più àjpicno non appartiene al prefenre noftro 
propofito. Et quando s'haueflc à far con padroni che non fuflèro pnnei 
pi,contra i quali rifentédofi il fcruitqrc ingiuframenteofTcfo non cagio- 
nane dilbrdine nella Rcpublica ne danno , dico che ne anche ogni forte 
di rilenrimcnto conuerrebbe al fcruitore non confiderato più come fer- 
uitorc , ma come huomo da bcnc:conciofia ch'eflendo il commertio del 
fèruitorc col padrone vna certa fpetic d'amiciria.dourcbbe il fèruitore ri 
fentirfi in quella maniera che la virtù in limile forte d'amicitia ricerca. 
Se fri il foldi DISCORRIAMO hora del foldato & del capitano. Pare adun 
no^ul nafie- <l ue cnc tr * loro poflà cadere umilmente egualità nc'bcni dcH'animo,& 
re oft'efa de- che perciò l'orTcfa che l'vn d'effi fa all'altro fia degna di rifentimcnto, 
8 na d i. b j ltu " &cneinficmcpofIàno venir à contratto: potendo auucnirc f'pefib chel 
cip. vii*/ 0 *°l<k to cnc P cr fortuna è inferiore al fuo capitano,gli fia per natura nò 
folamcnte eguale , ma ancora fupcriorc ne 1 beni dell'animo.chc molto 
più importano . Dalla qual ragione mollo l'autor del libro dcll'honorc 
dicc,ch'vn foldato priuato virtuofo potrebbe non folo combattere con 
vn Re vitiofo; ma ricufarlo ancora qual hora tulle da lui sfìdato.-opinio- 
nc fimile à quella del Mutio, che riabbiamo già raccontata , & per mio 
parere molto lontana dal vero, come s'è già moftrato. Perciochc fareb- 
be pcrauucntura vero che vnfuddito virtuofo potria recufare vn prin- 
cipe vitiofo, quando qualche virtù ammetteflè il duello, & l'ammettcf- 
fè contra il principe: mà niuna virtù non folamcnte comanda che fi tur 
bino gli ordini ciuili , & la publica tranquillità,come auucrrebbe fe ruf- 
fe conceduto di rifentirfi con le proprie forze contra i fuoi principi : mà 
non vi è ne arte, ne pur ombra alcuna di virtù in quefta noftra vita,chc 
tutta non fia riuolta al publico bene , & al giouamento vniuerfale , & 
che non iìa contraria & nimica d'ogni disordine della Repubhcain 
ciucila maniera à punto, che l'arte dc'marinari e contraria alla tempc- 
lta & alle procelle, che poflòno fommergere la nauc , alla falute della 
quale indirizzano tutti i loro penfieri & attiriti; . Et veramente fe'l fol- 
dato può combattere contrai fuo capitano (per lafdarc di parlare 
del principe, hauendone già à baftanza difeorfo ) quefto gli conuicnc 
ò come fudditoò come foldato; come fuddito non fi può dire, pcr cf- 
ferii già veduto, elici fuddito debbe vbbidirc al fuo fignore ; come fol- 
dato parimente ciò non e conucneuole , però chel foldato di fua na- 
tura nà da combattere nella maniera che gli comanda il capitano , & à 
quefto fine gli è dato per fupcriorc; & noi facendo ceffa d'eflcr foldato : 
& maggiormente manca poi del fuo offitio , volendo combattere con- 
tra il capitano , dìftruggendo perciò l'ordine della militia , & diuencn- 
do nimico al ben communc , cnc con l'arte militare manticn la propria 
libertà . Et fè vcniflè rifpofto , ch'egli ciò fa per caftigar la maluagità 
del capitano; fi direbbe l'iftcflò che del fuddito col principe difemo, 
ch'egli ne pcr priuato,nc per publico interelTè lo può tare; pcr interenc 
priuato,perchc il ben communc pcr lo particulare verrebbe fprczzatoj 
pcr lo publico Umilmente non conucrcbbc, non apparrencndo ciò à lui, 
mà allo fteflò publico , &: ricercandoli in quefto i modi ragioneuoli che 
da quello fono prcfcritti.che fono col mezzo della ragione, & non con 
la temerità & con la forza, dalle quali è prodotto il duello . Mà il mc- 
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defimo autore del libro dell honore , poco doppo l 'hauer detto chel lòl» 
dato priuato huomo da bene può non folamctc combattere , ma ricufar 
ancora di combattere con vn Re che fia catti uo, dilputando fe pofla vn 
ièruo combattere con vn nobilc,eflèndo (lato da lui indebitamente olTo 
fo j rifoluc che non lo porTa fare, allegando che fi confonderebbe l'ordi- 
ne della città : con la qual concitinone contradice alla fua primiera opi 
nione , Se lalèia incerto quello ch'in ciò fi debba tenere . Pcrcioche le 
dall'abbattimento del feruo co'l nobile e per nafeere la confufionc della 
città} molto maggiormente dourà nafecre s'vn foldato priuato potrà 
combattere co'l fuo Re, il quale effóndo quali il core della Rcpublica, 
appena tocco può caufar la diftruttione d'efla.Et però lei leruo nó può 
combattere co'l nobile per non confondere gli ordini ciuili,molto meno 
potrà farlo vn lòldato priuato con vn Re : & le pure al foldato priuato 
ciò fi conccdcfic contrai Re , Se che douefle (prezzare d'incorrere nel 
grauiflimocccefio della macftà oflèlà , per minorarli , come dice quello 
autore , gli huomini dalla virtù, Se non dalla fortuna; farà per la mede- 
lima ragione conceduto al feruo d'animo virtuofo combattere contrai 
nobile cncl'haurà ingiuriato. Et tali fonolccòtrarictà.chc in quello prò 
polito fi veggono appretto il PolTèuino . Ond e più ragioneuolc, Se più 
lecondo la virtù , il pofporrc al ben publico l'ingiuria priuata,chc dal 
principe ò dal padrone fia fatta ,& nò tenerne conto alcuno. Et da que- 
llo fi vede che la lèntenza del fignor Gio. Iacomo Triultio.pcr la quale 
giudicò vn capitano d'inlègna d'huomini d'arme non poter ricufare vn 
priuato fante a piede , allegando che per edere egli fentto al ruolo , era 
nobile ; Se perciò meritaua di Ilare con quel capitano alla pruoua della 
battagUa , con pace di tanto huomo, non pare ragioneuolc . Perciochc 
oltr'à quel ch'c già detto , fe ciòfulTc lecito , farebbe parimente lecito à 
i cittadini in pace lo sfidare i magiftrati à combattere, effóndo anch'eli 
fi deferirti al ruolo della cittadinanza , come fonoi magiftrati : però 
che gli effórcitiben regolati fono quafi città armate, & hanno i capi* 
tatù alla guerra quella proportionc co'i faldati , Se con l'clTèrcito cnc 
nella pace hanno i magiUrati , col popolo , & co'i loro cittadini . Se 
le i magiftrati poteffóro da i priuati cittadini eflcrc sfidati , tutto l'or- 
dine ciuile ne verrebbe confuio.Ondc è da credere che quel prudente fi- 
gnorc per miglior cagione fi mouclfó à cotal dclibcratione, Se che perau 
uentura vi fulìè lpinto dall'infolenza di quel capitano , Se volcfìc per 
mcn dishonorato caftigo farlo combattere con quel fante , fotto co- 
lorata feufa d'effór deferi tto al ruolo , come di (opra ho detto . Ne per 
mio parere e buona ragione quella , con che I ' Aleuto nel fuo libro del 
duello cerca difenderlo , allegando che potendo combattere vn priua- 
to fante nella battaglia con vn Re; molto maggiormente ciò può fare 
con vn capitano: Se che nel giuditio del duello, effóndo Dio giudice,ap- 
preftò il quale non è accettatione di perfona, non debbe effóre in confl- 
dcratione limile difparità Se di ("uguaglianza . Non vale dico cotale ra- 
gione ; pcrcioche le ben Dio è giudice del duello apprcflò del quale 
non è accettatione di perfona, cioè in punire i cattiui , & in premiare i 
buoni , fiano di che conditione fi vogliano : non fegue tuttauia ch'egli 
non ammetta gli ordini ciuili , Se che non voglia che fi conferuino; co- 
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fa che non fuccederebbe fe filile concertò che l'inferiore , & chi dee vb* 
bidirc hauelTe da combattere col fupcriorc che gli dee comandare. Et fò 
ben féguc poi , come dice quel valcnt'huomo, ch'vn fante priuato può 
combattere prefcntandoghfi l'occalìonc nella giornata co'l Re dc'nc- 
rnici.che anche con vn capitano dc'nimici porta nella medefìma giorna 
ta azzuffarti ; non fi raccoglie per quello che co'l proprio Re , ne col 
fuo capitano , ò con vn'altro capitano della fua parte debba combatte- 
rei la cagione e, perche il Re della contraria parte è confidcrato indi* 
{tintamente come nimico ,& perciò come eguale , in quanto al poter 
eflèr offelo , ad ogn'altro nimico , refta cfpoito alla battaglia del fante 
priuato fuo aucrlario , come ciafcun'altro del fuo cflèrcito : anzi l'offe- 
fa d'erto e tanto più defìderara , quanto che per eflèr egli capo & cagio- 
ne della guerra, può apportare giouamento maggiore la fua prigionia, 
ò la fua morte à gli nimici , che quella di qual li voglia del fuo campo, 
lit quindi Agefilao difle à Lacedemoni nella giornata di Mantinea.che 
fprezzandogli altri contra folo Epaminonda combatteflcro,auifandofì 
( come gli fuccedettc ) che dalla morte di quello ne douefle rifulrarc la 
rotta de nimici . La qual cofa non può auuenire verfo il proprio Re , nè 
verfo vn fuo capitano; anzi auuerrcbbe il contrario.sì per cficr luperiori 
& patroni del tante priuato, il quale vbbidifee à loro comanda menti, sì 
per erter in quelli riporta la falutc publica . Et ancorché quelle ragioni 
iìano ftatc addotte dall'Alciato in fauorc dell'opinione del fignorc Gio. 
lacomo, dobbiamo tener per fermo , ch'egli ciò diceflè come amatore 
della gloria di quel gran capitano: conciolia che fi dimoflri poi di pare- 
re tutto contrario , dicendo poco appreflò , che coloro non pollono cf- 
fcre prouocati,chc per li grandi honori debbono cflcre in olleruanzadc 
fudditi , quali fono il Confolo , il Prefetto , il Pretore , il Proconfulo,& 
gli altri magiftrati, che hanno imperio & poteftà d'imprigionare : dal 
cui clIcmpio(foggiungc i non faranno prouocati i podeftà delle città del 
tempo notlro , ne i generali de gli eflerciti , ne i tribuni de i lbldan che 
hoggidi fono detti colonclli , ne i prefetti delle cohorti, che chiamiamo 
al tempo d'hoggi volgarmente capitani . Et più oltre in vn'altro luogo 
dice che vno di grado inferiore può efier ricufato per la difparità da chi 
gli è di grado fupcriorc . Per le quali parole chiaramente fi comprende, 
che l'Alciato non approua,chc gli intcriori portano venire in paragone 
con i fuperiori , & confeguentemente non ammette il parere del Triul- 
tio . Et tanto fia detto dcll'oftcfc tra'l padre & il figliuolo, trai princi- 
pe el fuddito , trai padrone ci fcruitorc, & tra'l foldato ci capitano, 
ch'erano le dubitationi , le quali ci haucuamopropofto di rifolucrc.Pcr 
la qual cofa hauendo fin qui difeorfo chi porta fare & patire graue offe 
fa ne gli honori dc'bcni del corpo , di fortuna, & dell'animo $ & hauen- 
do conchiulo che ne 'beni dell animo grauirtìma fopra tutte e l'ofFcfa, 
che nuoce al bene attiuo , conuiene che hormai veggiamo chi pofla in 
-ciò offendere altrui. 

chi porta of- : HOR fe nel bene attiuo debbiamo conchiudcrc il medefimo che ne 
fendere altra, j- a j tfi ^ j Gabbiamo fatto, ci conuerrà dire , che l'eguale potrà fare 

graucmcic nel 9. -■ - » o r 

ben attiuo . -m ciò (olamcnte o principalmente oftefa graue ncll honorc ali eguale, 
Cap. vili. Se inficine patirla da quello: & fe la ciuiltà è il più eccellente bene atti- 
uo 
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uo che fi ritroui , &: quefta hi per fuo fine l'operar virtuofamente , Se 
gli huomini in rifpetto di quella fono giudicati eguali & dileguali dal 
pollcderc egualmente, ò più ò manco le virtù , che per ottenerla fono 
neceflàrie . Seguirà che fecondo quefta mifura, quelli che faranno pari 
in cotali virtù,potranno l'vn l'altro grauemenre offendere ncll'honore. 
Ma perche gli huomini per loro particular difetto non hanno tutti per 
fine la vera felicità , alla quale però fono vniuerfalmcnte dalla natura 
inclinati, come già s'è vcduto:& quindi nafeono le diuerfe arti,& goucr 
ni,& che altri fi propongono fine buono & vcro,& altri falfo & cattiuo: 
Per qucfto lafciando per hora di confiderarc più effattamente donde ta 
le diuerfità dcriui, non appartenendo al prefente propofito.diremo bre- 
uemente quale fia il fine a'ogni Republica, per ritrouar da qucfto la mi 
fura di ciafeuna , fecondo la quale in efic IVno può eflèr riputato egua- 
le &c dileguale all'altro, & per confeguente chi poffa altrui fare , & da 
altri patire offefa grauc ncll'honore , da che ne pofiono nafeerc l'inimi- 
citic &i nfenti menti. Prcfuppongafi adunque per hora , riferbando il 
trattarne più coattamente à luogo più proprio , che tra le Rcpublichc, 
la prima & più degna fia il Regno & lo ftato rcgio,il quale comandan 
do a perfonc che volontariamente vbbidilcono, & hauendo il lor bene 
dinanzi à gli occhi , procaccia che i fudditi viuano con la maggior feli- 
cità che fi poflà defiacrarc . A qucfto fegue lo ftato de' viratoli, & pieni 
di bontà, detto da Latini ftato d'ottimati ; perei oche gli ottimi goucr- 
nano,ouer hanno per fine quel ch'c ottimo . Quelli hanno il medefimo 
oggctto.fc ben forfè mcn perfettamente pofiono ottenerlo : poiché non 
potendo eflì ritrouare vn'huomo eccellente , fi riducono inficine, & fi 
sforzano di raccogliere le buoni parti di ciafeuno , per formar di tutto, 
quafi pittori, quella perfetta figura del buon gouerno,la quale non veg 
gono eflerc perfettamente in alcun di loro. Per la qual cola fi come l'i* 
mirante e mcn degno dell'imitato, & il comporto del fèmplice i così lo 
ftato de gl'ottimati pare inferiore al regio ,& che mcn compitamente 
polla conseguir il fuo fine. L'ultimo de' gouerni leghimi è col nome del 
genere detto Republica: la quale è vna mefcolanza di ftato popolare, 
& di quel de' pochi potenti, che riduce però à temperamento & ad vna 
certa mediocrità gli eccelli, ouero eftremi di quefti due ftati. A quefti 
tre principali & legiti mi gouerni ne fono opponi altrettanti ingiufti, & 
più tofto ccccfiì,& corruttioni di Republicnc : & così al Re è contrario 
il tiranno, il quale fi propone il folo aio commodo , ancor che con dan- 
no,& contra il voler de' fudditi. A gli ottimati fi contrappongono i po- 
chi potenti , i quali all'elTaltationi delle ricchezze & della nobiltà fono 
(blamente riuolti. Alla Republica in fpetie finalmente fi contrappone 
lo ftato popolare, che la fola libertà procura . La mifura dunque in cia- 
feuno de detti ftati , per la quale l'vno può efièr riputato eguale all'al- 
tro , & fare & patire fcambieuol mente orFefa nell honore, lì dee piglia- 
le fecondo ciafeuna particular forma di Republica, & fecondo il fuo fi- 
ne.comc quello à che tutte le cofe rifguardano,& da cui pigliano rego- 
la & norma. Et però nello ftato regio,& in quel de gli ottimati , doue la 
virtù è fblamente in pregio, & è buono cittadino /chi è huomo da be- 
ne, la cooimunc mifura farà la virtù. Et così quando tra virtuofi potef- 
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(e cadere per fc offefa d'honorc , quella farebbe confidcrata che da vir- 
tuofo contra virtuofo nafccflcj pcrochc d cgual valore fi troucrebbono: 
£crrà coloro fra tjuali cotale proporrjonc non fuffe , non caderebbein 
quella Republica oftclà importante nel! 'honorc . Nella Rcpublica in 
ipctic , la pcritia della guerra pare che principalmente fia conliderata, 
Se per conlcgucntc polla ellèr mi fura de' cittadini in quello il .ito, poi che 
di limile virtù è capace la moltitudinc:pcr la qual colà graue pcrauuen- 
tura in quello {lato farebbe l 'offefa che tra eguali nell'arte militare ca- 
delìc , & di niun momento quella di coloro che in ciò non haueflcro al* 
cuna parità , o vicina proportionc . Et ancora che quello non tulle fine 
di cotale Republica , tut tauia il prcfupporlo per hora non potrà cagio- 
nare inconueniente alcuno.Dall'altra parte tra le Rcpubbchc cattiue la 
raifura nello (tato tirannico fi dourà pigliare dalla vtilità del Tiranno: 
Se però coloro ch'egualmente gli faranno vtili.faranno eguali riputati» 
& offendendoli inficme in cotai intcreflc l'offcfa farà graue Se imporr 
tante. Ma nella Republica doue il gouerno è in mano di pochi potenti, 
1 egualità, Se la dileguali tà è giudicata dalla nobiltà, Se dalle ricchezze, 
come quelle che in limile forma di Republica tengono il primato : Se 
per quello tra i ricchi & nobili , in cotale {lato paiono {limate lo fiele 
fatte da ticchi Se nobili, & maffime quando toccano le ricchezze Se 
la nobiltà ; Se quelle di coloro che in quelli beni non fono d'alcuna con- 
fidcrationc,pare che fi fprczzino.nc fi tengano in conto . Pcrcioche giu- 
dicandoli in quel gouerno chcl'honore non venga altronde, che dalle 
ricchezze Se dalla nobiltà,nè che l'opinione d'altri, che de ricchi & no- 
bili fia atta ad honorare Se à dishonorarc, non fono {limati i légni Se 
gli inditi) di buona ò catti ua opinione d'altri, che di coloro che ricchi Se 
nobili fi ritrouano . Lo {lato popolare poi mimrando il merito dal nu- 
mero, & credendo ciafeuno d'ellere eguale ad ogn 'altro così nell 'ho- 
norc, com'è ncll'vnità, reputa che qualunque perlona è partecipe della 
libertà, fia atta Se dilpolla ad ogni {òr te d'honorc , Se che .ci a leu no per 
picciolo Se poucro che lìa meriti d'eflcrc. paragonato advno ricco Se 
grande ,& debba eficrgli eguale neglihonori Se. nei beni della Repu- 
blica ; Se così apprettò di coftorpl 'offefa d'ognuno che fia libero {àreb- 
be confiderai"»] le . Et in lòmma in ogni Rcpublica quella cola è in pre- 
gio Se e honorata , in che principalmente confitte la fua forma & il 
ìlio bene , Se fecondo ella » Se dalla fua egualità fi piglia la mi fura del 
merito Se del demerito dell 'honorc Se della vergogna : &però l'offe- 
fa che trà tali eguali nafcc,& mallimc per cotal egualità, pare degna di 
confideratione , & trà ineguali non pare degna di {lima . Et cosi per" 
auuentura fi dourà concniudcrc non poter venire trà coloro offefa 
da {limare per conto d'honore , trà quali e grandifiìma differenza Se 
lontananza> fecondo la commuue mifura della Republica doue fono. 
Chi poffl) offe M A perche la città à limili tudinc del corpo humano oltra la forma 
dcrc altrui g« ^ fa Q g 0llctno cnc con iift c nella parte fuperiore , Se più nobile , come 
^"al^vofgo. è in noi la ragione, contiene la molti tudinc,& il volgo che hà il iuo fen 
Cap. vini, timcnto diuilo , Se fpcilo differente dalla parte eh e principale , Se che 
regna, in quella maniera che in noi prouiamo il fenlò hauerc la fua ope 
rationc feparata dall'intelletto , Se l'appetito molte volte alla volontà 
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contrario: Però hauendo confidcrato chi pofla altri offendere fecondo 
Jamiiuradi ciafeuna Republica , farà conucnicntc ancora ciò effemi- 
nare co'l parere ,& con la mifuradcl volgo : sì perche ella è tanto da 
moki valent'huomini iti mata, che hanno le fue opinioni approuate,& 
fi fono sforzati di difenderle; come anche perche nella maniera che al 
virtuofo conuicnc il faperc in che cofa il fenfo di fua natura inclini ; Se 
pecchi per poterlo con la ragione dall'altra parte piegarc:così à noi pa- 
riméte nel prefentc propodto appartiene il cercare l'opinione del vol- 
go,acdoche conofeiuri i fuoi errori, meglio fi pollano correggere , & fe- 
condo la forma della retta ragione regolare. L'egualità adunque fecon- 
do tale opinione è confidcrata da quello che vniucrfalmcntc più di tut- 
te l'altre cole è in pregio apprefio dr coloro che non intédono, ò grofla- 
mcntc intendono : & è la potenza ciuile : la quale principalmente con- 
fitte nella reputationc acquiftata per fplcndor di vita , ò per eflèr la 
perfona in tutto fenza quelle macchicene fecondo il volgo poffono 
ofeurar la noftra fama.ò per haucrc in alcuna priuata, ò publica ini- 
prela fodisratto alla commune opinione, ò per poflèder gran ric- 
chezze, ò nobiltàrl'vna delle quali colè è feguitata dalle gcnti,pcr li bc- 
nefitij,& per li giouamenti che può apportare loro; & l'altra e tenuta 
in iftima, CTedendofi che chi e nato di buoni , fia Umilmente buono Se 
atto ad operar bene. Et che la moltitudine habbia ordinariamente per 
fua mifura quefta riputatione, e facile da conofccre.confidcrando chc'l 
volgo Se rvniuerfalc delle genti, che non intendono eiìàttamentc.è co- 
me vn corpo comporto di due Republiche corrotte : Se però è quafi co- 
me vn moftro di due capi contrarij.dico dello ftatopopolarc, & di quel 
de pochi, pcrcioche non hauendo tra loro la vera virtù , s'appigliano à 
i beni apparenti. Et così i potenti Se i ricchi celebrano coloro cric in ric- 
chezze Se in potenza ottengono i primi gradi,& i popolari quegli clTal- 
tano , che con la loro perfona hanno fatto alcuna proua di quelle che 
da cfli fono Ibpnate.ò hauendola à farc,rperano che loro porta riufoire; 
pcrcioche fimili huomini paiono atti à difender la propria#c l'altrui li- 
bertà. Et quindi auuicne che nelle genti volgari appanfeono della me- 
desima cofa differenti Se contrarie opinioni , dicendo altri nonconue- 
nirfi a poueri l'agguagliarli à ricchi,& altri non ammettendo la compa 
gnia de' poueri , & alcuni altri volendo chela perfona di vno vaglia 
quanto quella di qua! li voglia altro,& che fi come dalla natura fiamo 
tutti prodotti eguali nel nafeerc & nel morire , così nell'altre cole che 
appartégono all'honorc debbiamo eficr pari,& non inferiori l'vn'all'al 
tro : onde la mifura appreflo il volgo fi piglia dalla riputatione.chc vie- 
ne dall cflcre filmato tale, quale lo ftato de 'pochi, ò il popolare defidc 
ra Se loda che l'huomo fia,comc s'è già dctto.Et però coloro che per co- 
tale riputatione apprettò del volgo (arano riputati eguali , potrano gra- 
uemete offendere l vn l'altro ncll'honorc:& quelli che làràno in ciò mol 
to ineguali Se lontani, noi potrano fare. Da quello aduque chchabbia- 
mo dilcorfo,parc che fia mani£cfto,chc nc'beiùdel corpo,dell 'animo & 
della fortuna,& in ciafeuna città,& forma di Republica.l'ofTcfè che na 
(cono per le tt a eguali fiano di confidcrationc,& per confeguentc prc 
giudichino au"honorc,& pollino cagionare rinimicitic Se i contratti. 
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chi poffi in HAVENDO noi fin qui quafì ombreggiando dileguato alla grof 
»'n'ogn"Vato & q ua ^ fiano coloro che poilòno offendere l'honorc altrui, & quale of 
offendere altri fefa in ciò fia grauejhora pare & luogo & tempo, che più coattamente 
crauemete nel q Uc fte cofe confi Jenamo, oc prouiamo d'hauerne più compita chiarcz- 
honor«.c.x Ripigliando adunque quello che habbiamo diuifato , diciamo che 
s'ogni bene ( come già fu da noi conchiufo) è degno d'honorc , qualun- 
que volta ci farà offefo alcuno de' beni che pollèdiamo , potremo dire 
elle verrà inficmc offefo l'honorc che ad elio bene farà confeguente : & 
così chi offenderà altri ne'bcni del corpo o della fortuna, o in qual'altro 
bene lì fìa , parrà che raeioncuolmcntc fi poffa affermare, che l'honorc 

6 la riputationc di quel bene venga à quel tale (cremato ò tolto. Et con- 
ciolìa ch'ogni bene polla cflcre lodato & riucrito da ognuno, feguirà pa 
rimente ch'ognuno potrà biasimare & (prezzare, & perciò dishonorare 
qualunque forte di bcnc,& qualuquc per fona. Ma fi cornei biaf imi, & le 
bel te ime di linguaprefuntuofa & vilc,fè bene dalla parte di chi Inali ma 
3c bc(lcmia,fi poflono dire,& fono offefe grauiflime, tuttauia dalla par 
te diurna fono di ni un mometo; così pcrauuétura potremo ncll'oftefe de 
gli huomini dire che non faranno d'alcuna confideratione degne quelle 
ai coloro, che ne i beni, negli honori de' quali offenderanno altri, faràno 
fuperati da gli offefi nella maniera ( fecondo la comune opinione) che il 
corpo dall'anima, ò le cofe terrene dalle diuine fupcratc veggiamo. Per- 
ciochc l'offcfa dell'honore altrui allhora è di confideratione , quando è 
atta à dare mala imprcflìoncdeH'offefò alle genti , & recargli vera ver- 
gognarla qual cofa non può fare quell'offcnditorc ch'c conofeiuto tato 
inferiore di conditionc all'offefo . Et perciò non farebbe filmato il biad- 
ino dato ad vn dotriflimo da vn pubhco ignorante in cofe di dottrina: 
ne farebbe parimente di confideratione quello che da perfòna conofeiu- 
ta vile & codarda, venifle dato ad vn foldato valorofo nella fortezza. 
Se adunque quel dishonore e graue,ch'è arto à difporrc male le géti ver 
fo di noi, fi che poua loro far credere che l'offclàfìa degradi quella ver- 
gogna ebe^ì vicn fatta, & da coloro noi pofTIamo ciò patire, che fono 
minati valere nella cofa in che danno fegno della loro opinione ; è mi- 
nifefto che l'offcfa dell'honore afìolutamentc in ogni genere di bene fa- 
rà grauc, quando verrà non folo da chi farà eguale all'offefo , come già 
dicemmo; mà da chi farà ne i medefìmi beni riputato ottimo giudice. Et 
perciò fe tal è il virtuofo ck il prudente , egli farà afìolutamentc atto 
più d'ogn'altro à poter fare ofrèfa graue in ogni forte d'honorc ad ogni 
pcrfóna:mà particularmente poi in ciafeun genere colui farà ballante à 
dishonorare ciafcuno,che nel medefimo genere farà (limato intendente 
& degno d'honorc ; come per eflempio nel fonare, graue farà il biafimo 
.che verrà dal buon fònatore $ & nella mufica grauc la nota data da vn 
mufico eccellente , & così in tutti gli altri beni . Mà perche cotal parla- 
re vniucrfalc non moflrcrcbbc pcrauuentura chiaramente & compita- 
mente come fi richiede, chi poflà altrui fare offèfa grauc ncll'honorc del 
bene attiuo, rifguardcrcmo che quefro bene effondo di maniere diuerfe 
per noftra imperfettionc , come riabbiamo già detto, tuttoché la natu- 
ra ad vna fola felicità ci volcflc tutti deftinarc, in vari) & diuerfi modi, 
& da diuerfe perfonc può efler offefo. Pcrcioche conlidcrando l'huomo 
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afiblutamentc , come già dicemmo , Se non parte di alcuna città , egli 
ha riporto il fuo bene Se il fuo fine nel! operare vircuofamentc per ac- 
quetare la felicità che viuendo con gli altri indeterminatamente fi può 
ottenere . Per la qual cofa colui potrà offenderlo in quo ito cafo ncll ho- 
nore attiuo, che farà talmetc lhmato nella conucrfatione.chc potrà im 
phmere nelle genti , che 1 offefo Ila cattiuo per lo dishonorc che gli ha- 
urà fatto, con che poi gli impedirà il potere operare virtuofamente , Se 
gli leuerà il fuo bene per le ragioni, che già furono da noi addotte in tal 
propofìto. Se il giuditio poi di colui fopra tutto è grandemente lhmato, 
Se può grauemete offendere che communeméte è riputato buono Se giù 
dinoto,- è chiaro che l'oftcfa fatta da vn'huomo tale farà più di tutte Pai 
tredannofa & grauc. Màcorifidcrando poi l'huomo ri firctto alla cit- 
tà , Se come cittadino, Se parte di quella, giudicheremo l'offcfa dell'ho 
noreciuile grauc Se leggiera fecondo la torma della Rcpublica, della 
quale egli è. Così nell'ottima Rcpublica, & nello flato regio grauc farà 
l'oftcfa di cotal honore, quando il cittadino per effe verrà impedito nel- 
l'operare virtuofamente , eflèndo quello il bene Se il fine del buono cit- 
tadino in cotali Rcpubliche ; Se colui farà atto in ciò ad offenderlo Se 
à dishonorarlo : che farà flimato Se honoratoin quelle communanze. 
perciochc apporterà co'l dishonorc pregiuditio all'offcfo , & lo priucrà 
della riputanonc , Se per confeguente del potere ottenere nella fua Rc- 
publica la parte che gli fi conuerria,fic il bène che n'attendete così l'of- 
tcfa dcll'honorc dell'huomo da bene, & del buon cittadino di ottima 
Rcpublica caderà nel medefimo,& faràno importati per li mede finn ri- 
fpctti.haucdo l'vno Se l'altro l'iflcffo fine d'operare virtuofamentc.Ncl- 
l'altre Republiche poi l'offcfc dell'honore fatte à i cittadini, che loro im- 
pediranno Umilmente il ben communc delle proprie città, faranno gra- 
ui ì Se perciò nella Rcpublica de' pochi.grande farà il dishonorc che fcc 
mcrà la riputatione della potenza, della nobiltà, Se delle ricchczzc,na- 
feendo da eflc la forma di tal Republica,& nello ftato popolare , quella 
che impedirà il godere de' beni della libertà , & nel volgo la offefa che 
appretto à quello ne priucrà della riputatione di quei beni che da effo 
fono ftimati come s'è difeorfo: & in fomma grande fia il dishonorc in 
ogni Rcpublica , & parrà che oblighi à nimiàtia Se à rifentimento , 
che ne pregiudicherà nel fin commune di efla , & ogni cittadino potrà 
patire cotale oftcfà,fpctialmcnte da quell'altro che in limile Rcpublica 
larà {limato Se riputato di valore, Se il cui parere farà per ciò approua- 
to Se tenuto buono . Mà di niuna confìderatione farà quella onefa che 
verrà da pcrfbna che in così fatta Rcpublica farà di niuna flima , & le 
cui attioni Se giudi ti j non faranno in pregio alcuno . Et da quello fi 
può comprendere ancora quello che già digerimmo di rifbluerc,cioè,in 
che maniera l'offcfè del debole contrai robuflo , del poucro contra'l rie 
co , & altri limili non potendo l'vno pregiudicare all'honor dell'altro 
nell'ordine dc'beni del corpo , Se della fortuna , fi può comprendere di- 
co , come tali offefe fatte poi per dar fègno che l'huomo fia di demerito, 
in altro bene appartenente alla vita attiua poflòno offenderlo: percio- 
chc fé coloro die ineguali fono ne' beni del corpo, & della fortuna , fo- 
no parimente tra loro dileguali in quclilo che è proprio dell'huomo 
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attiuo,cioè nella bontà , com'è vn'eftrcmo con l'altro, il vitio Se la vir- 
tù, ò fono nella medeiìma maniera difeguali ne gli ordini della città, in 
che fi trouano , & da gli altri così fono tenuti , ò nell'opinione del vol- 
go, è manifcfto che così fatte offefe non faranno degne di confideratio- 
ne. Ma fc'l robufto Se il debole , l'huomo baffo Se ilpotcnte, il ricco Se 
iipoucro & altri in cotalieofe difeguali faranno poi riputati dicgual 
bontà , ò faranno aflòlutamentc buoni, ò ftimati ai valore ne gli ordini 
della Republica , ò nell'opinione popolare ; l'ofTcfa fatta per apportar 
pregiuditio in quegli honori , ne quali faranno tenuti in pregio , farà 
degna di ftima apprettò di coloro , appreflò de quali farà fatta perciò- 
chel'offcfo rimarrà notato in cofe che fono ò proprie dcU'huomo, in 
quanto huomo,ò fono confeguenti adcflò,in quanto ciuilc,òcomc 
fottopofto al volgo: farà notato dico di quefte cofe da chi in cuc parrà 
retto giudice , Se potrà leuargli la riputationc , Se impedire il bene , à 
cui e riuolto. Et quindi fi vede quanto grandemente hanno errato colo- 
ro,che volendo confiderarc l'egualità delle genti, per le auali potcuano 
venir à ducilo , fi fono dati à cflàminarc folamentc i gradi delle dignità 
d'Imperatori, Re,Duchi,Marchcfi, Conti, Se fimili: pcrciochc potendo 
l'vno efler eguale Se difegualc all'altro , fecondo tutti i beni, de' quali 
polliamo partecipare, era da vedere , come noi habbiamo fatto, l'egua- 
lità & ne i beni interni , Se in quelli che conuerfando , Se viuendo in- 
ficine fi poflòno haucr communi : Se così era da confidcrare fecondo la 
participatione di qual bene gli huomini doueuano cflèrc veramente mi- 
furati , & fi doueua (limare, ò non ftimarc l'egualità & l'inegualità lo- 
ro > Se. confcguentcmcntc le loro fcarabieuoli offefe , Se doucilcro ò non 
doueflcro gli huomini venir in nimicitic Se contralti : così dal non ha- 
ucr auuertito à ciò diftintamentc, come conueniua, fono caduti in con- 
fufioni & in contradittioni , dicendo alle volte che! fcruitorc Se il fol- 
dato virtuofo può combattere con vn capitano,& in fin con vn'Impcra 
torc che non fia huomo da bene, anzi che poflà rifiutarlo: Se dall'altra, 
ch'vn feruo non può combattere con vn nobile per non confondere gli 
ordini ciuili ,& che coloro non poffono cflcre prouocati che per li gran- 
di honori debbono eficre in oflcruanza de'fuddìti. Dalla qual cofa,tutto 
che'l loro parlare fia aliai confino & contrario; fi vede nondimeno che 
la forza della verità gli hafpinti ad haucr in conlìderationc gli ordini 
ciuili , Se perciò la vita Politica , come quella che dalla natura fiuma- 
na vicn defidcrata ( ancora che non ne conofea la cagione ) per vltimo 
fine delle cofe attiue : Se che debbe eflcr veramente mifura dell'egualità 
Se inegualità de gli huomini. 
Se l offcfc del M A p Crc hc confidcrandofi ( come ho detto ) la qualità delle offefe 
<£Tp r erU fo dal coftumc, & dalla clTenza delle Rcpublichc, le quali pendono dal vo 
la opinione . Icrdc gli huomini; pare confcguentcmcntc che fi giudichino graui & 
Ca P' ■ leggieri , fecondo l'opinioni delle genti : egli c ragioneuolc che fi vegga 
più chiaro scile fiano tali per l'opinione fola , come fono le mifurc che 
differenti in differenti luoghi fi trouano , ò fono pur tali realmente , Se 
per natura loro . Et che nafeano dall'opinione fi potrebbe credere in ve- 
derli che alcune attioni in alcun luogo, Se appreffo alcune perfonc fo- 
no riputate ingiurie , Se alcrouc non fono confideratc , fi come appreflò 
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de' Tcdcfchi il ricufarc l'inuitodcl berc,quantunque rhuomo fe ne feu- 
(ì,è riputata feortefia Se ingiuria; douc che in Italia la feufa e ammefla. 
Se il non voler bcre,non è nauuto per atto villano.Così in Francia , fe i 
foraftieri arriuando non baci afferò le donne del lor hofpite.cgli à ingiù 
ria fc lo recherebbe , Se feortefi & zotici farebbono tcnuu ; doue chi 
ciò faceflc in Itaha, ò in Ifpagna farebbe infoiente & ingiuriofo.Oltr'à 
ciò la grauczza Se leggerezza deU'offcfa è molte volte fornata dal dan- 
no maggiore & minore che apporta: Se molte volte ancora e giudicata 
dall'intcntione dell 'offcnditorc . Et quindi viene ch'vnaofteU che ap- 
porti perdita piccioliffima.c tenuta qualche volta maggiore di vn'aitra 
che arrechi grandillìmo danno jpcTcìochcvnoà cui ha vietato dal pa- 
drone d'vna cafa l'cntrarui.quando vi fa publica fcfta,fc lo riputerà ad 
offefa maggiore, che fc à cafo da colui fuflc ferito . Mà che più ? la mo- 
glie di Piiiltrato fi recò à vergogna , che Trafibulo incontrata fua fi- 
gliuola , di cui era amante , Fhaucfie baciata : Se facendo inftanza al 
marito che lo caftigaflè , Pififtratoin contrario prcfc quell'atto per fc- 
gno pieno d'affettuofo amore, Se degno di gratia, Se giudicò che inhu- 
mana cofa fuflc l'offenderlo. Et il medefimo inuitò a cena vn giouinc 
amato da fua madre , & accoltolo allcgramcntc,& con ogni lautezza, 
gli hebbe à dire che fpcflb haurebbe di cotali cene , fc trattaflc bene fua 
madrc.& così non fi riputaua à vergogna, che colui fi giaceffe con cfla; 
douc che molti altri al contrario l'haurcbbono intefa . Per la qual cofa 
variando l'intcrpretationi delle offefe fecondo la diuerfità deglihuo- 
mini , pare che feguano la conditionc de i luoghi , & de i coftumi delle 

{>crfonc, Se che dishonorino , Se lìano graui Se leggieri fecondo ch'elle 
e iftimano . Mà dall'altra parte,& contra di qucfto fi dice , che come il 
giufto naturale fi truoua,cioc appreflò à tutti i prudenti è vno $ così pa- 
re ragioncuolc.chc appreflò àgli jfteffifia vn medefimo fegno da rico- 
xiofcerlo . Et nella medefima maniera douendoci eflerc l'ingiufto fuo 
contrario , dourà cflerci la vergogna propria da notarlo . la onde eflen- 
do quefta di fua natura contraria all'honorc , e chiaro che realmente 
ancora l'offende . Se così vi faranno perauuentura delle offefe reali dcl- 
l'honore,chc non penderanno dall'altrui opinione . Si aggiugne à que- 
fto,che delle attioni alcune fono di lor natura dimoftratnci di bene, co- 
me il donare Se il riuerire >& alcune di malc.comcil torre l'altrui per 
forza,& il dir villania; Se alcune altre non fonolìgnificatrici , ne di be- 
nché di male.comc il bere Se il mangiare, & limili. Se le attioni adun- 
que di lor natura dimoftratrici di bcnc,fono fegni che femprc,& in ogni 
luogo fono tenute dalle perfonc prudenti per ucri honon , le contrarie 
che faranno di lor natura fignihcatrici di male, faranno umilmente fil- 
mate da i prudenti femprc,& in ogni luogo per uergogne reali : Se fc la 
vergogna e offefa d'honorc,fcguirà inficme che li trouerànodelle attio- 
ni.che di loro natura offenderanno l'honorc . Mà per uenire à nfolucrc 
il dubbio propofto,bifogna più chiaramente diftingucrlo; perciochc al- 
tra cofa è il ricercare aflolutamcntc fc le offefe fiano graui Se leggieri 
per opinione fola delle genti ,ò per propria natura di quelle ,& altro c 
il riftringcrfiaUcorrefedcll'honorc,& dubitare fel'efler graui & leg- 
gieri dipenda dall'altrui opinione . Perciochc nel primo calo douendoji 
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confiderai le offefe dal danno folamentc che apportano alla robbaò 
alla perfona altrui , lenza alcun dubbio fidebbe conchiudcrc , che di 
loro natura lìanograui& leggieri, fecondo che più ò meno noedano, 
& che da opinione alcuna in ciò non depcndano : ce così s'altri per vna 
ferita haurà perduto vn braccio , l'opinione di chi fi fia non potrà fa- 
re , che cotale offclà fia leggiere : & parimente Ce la perfona farà fenza 
danno alcuno pcrcoflà , altri non potrà con la fua opinione rendere 
dannofa & grauc così ratta oflèfa . Mà nel disonorare , 6c ncll'ofTcfa 
dell 'honorc concorrendo, come babbi amo veduto, non {blamente il 
legno con cfte fi dishonora , mà l'animo ancora & l'intcntionc di chi 
cotal legno dimoftra , non può Torteli cllcrc giudicata graue ò leggie- 
re, ri (guardando folamcnte al fegno con che fi dishonora : perocché 
quello fcmpliccmcntc & folo conliderato, ò fia percoljà, ò parola, ò al- 
tro , non e oishonore.mà dishonorc e quando ua congionto con l'inten 
tionc dell'agente , che per dishonorarc l'habbia prodotto ; fi come dal- 
la diftinitione del dishonorc, che data habbiamo , fi può conofecre , di- 
ce ndo.ch 'egli e fegno il qual fida del concetto, che fi tiene dell'altrui 
maluagità. Per la qual cofa nafecndo il dishonorc dal fegno & dal- 
la intcntioncdeldxshonorantc vniti , & prima dall'agente , pokh egli 
è cagione del mouimento , fi può dire , che niuna oftèfa , confidcrata 
(eparatamente dall'animo dcil'orlenditorc, fia di fua natura grauc ò 
leggiere offefa dell'honorc : conciona che lènza l'intcntionc dell'agen- 
te, non fia ( come ho detto ) veramente dishonore . Et di qui Pilillrato 
riguardando ali animo dell'amante di fua madre, che non li giaceua 
con lei per dishonorar lui,lo vczzcggiaua,& mirando fimilmcntc all'a- 
nimo dell'amante della figlia prefe il bacio di quella per fegno d'amo- 
rc,& non di vergogna. Ne già dico io ch'egli di dò meriti lode, ne fi deb 
ba imitare: mà cotal eflempio ferua per inoltrare che Pilìftrato mifura- 
ua l'offcfa dell'honorc dalla intentione dcU'agcntc.Et ritornando al prò 
polito, Sc'l fegno fcparato dall'intcntionc dell'agente fi voleancopn 
gliarc per dishonorc, venendo qucfto dal beneplacito delle genti , fegut 
che non fia offefa reale, ne di fua natura dell'honorc , mà fia per loia 
opinione delle perfonc , le quali , fecondo che loro e piaciuto , hanno 
cotal fegno per dishonore detcrminato. Et per qucfto la moglie di Piiì- 
ftrato non confederando l'inten tionc del fiiddetto amante, mà l'atto del 
bado,chc vcrgognolo era tenuto, ccrcaua dal marito vendetta contra 
colui. Cosi il non accettare l'inuito di bere è offefa di honore apprclfo 
dc'Tcdcfchi,&: non frà gl'Italiani. Et fc corali fegni per natura loro di- 
shonoraflèro , farebbono appretto à tutte le nationi tenuti per dishono- 
ri.come parlando de gli honori fimilmcntc dicemmo . Onde polliamo 
fimigliarc i fegni , co'i quali «onoriamo oucr dishonoriaroo altri , alle 
leggi, che dalla impohtionc de gli huonuni dcriuano: perdoche il 
come auanti che fune vietato il portar l'armi non era ingmfto l'anda- 
re armato , & doppo il bando facendolo fi contraffa alla giuftitia , nel- 
la medefim a maniera auuicnc ne' legni coi quali le genti honoriamo 
& dishonoriamo : condofia che auanti fi ponga in vfo apprcllò ad 
vna nationc oucro in vna compagnia , che'l ledere , ò ftarc in piedi , il 
genere coperto , oucr dilcopcrto il capo, il dire eccellenza ò lìgnoria 
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fia honore ò vergogna,nictc importa che più con quello ò con quel mor 
do altri fi rìccua : ma edendo poi fermata la legge dalla vfanza, è nc- 
cellario fcguirla , Se pigliar per fegno di honore, & di vergogna quello 
che communementc in cotal compagnia, Se conuerfationc e per vergo- 
gna Se per honore accettato . Et da quello fi vcde,che quelle nationi,Ic 
quali nelle cerimonie , & ne titoli paiono di fouerchio rifentite , Se fu- 
peritinole ( per dir così) non meritano pctauucntura d'edere biafimatc, 
poiché per l'vlànza così fatte dimoitrationi di honore , Se di vergogna 
in leggi fono trapaliate , & conuienc fcguirlc:& fe in ciò e mancamento 
alcuno,più tolto lì dourebbe alcriucre all'hauerle con troppo futtigliez- 
za introdotte,che all'odèruarle,& mamme in cafa loro; poiché '1 regula- 
rc da i propri; colhimi le eenti ftranicre non par femore conuencuole. 
Ma ritornando all'offelà dcll'honore dico eh ella non è della rondino- 
ne, di che le cole naturali vcggiamo,chc fempre , & in ogni luogo fono 
nella medefima maniera . Così il fuoco di fua natura in ogni luogo , Se 
fempre abrucia, nè in rifpctto di vno lo fa,& in rifpctto d'vn altro ceflà. 
Non e dico di cotal rondinone Toffcfa dcll'honore, poiché non può cncr 
detta grauc ò leggiere, confidcrandola feparata della intcntionc di chi 
la fa, ne dalla opinione delle perfone appredo delle quali è fatta , emen- 
do Teucre fuo fondato ncll'intcntionc & nella opinione altrui, come 
te difcorfo,& fenza quellc,offcfa di honore non li può veramente chia- 
mare , Se quando viene affermato che alcune attioni fono di loro natu- 
ra dimoftratrici di bene, com'è il donare Se il riuerirc ; & altre di male, 
com'è il villaneggiare, Se il torre l'altrui per forza; quiui fi confidcrano 
le attioni applicate alle perfone , Se non da quelle leparate : pcrciochc 
fc da elle fcparatc fi confidcradcro,nè doni,nè riucrcnze,nè villancggia- 
menti, nè rapine fi potrebbono chiamare : conciofiachc quelle habbia- 
no rotali nomi,& 1 edere loro dal fine à cui s'indirizzano: oltre che tut- 
te l'attioni fignificatrjci di bene , non fono honori; mà quelle folamcnte 
che vengono indirizzate a dimoftrare buona opinione dell'honorantc 
verfo l'honorato . Et le bene ci e il giudo naturale, Se perciò l'ingiufto 
fuo contrario , Se à quello farebbe conuencuole che fune conlcguente il 
proprio legno & honore da riconofcerlo , Se a quello la propria vergo- 
gna da notarlo, & l'honore, Se la vergogna fono naturalmcnte,cioc fe- 
condo l'edere loro, contrari; j non fegue tuttauiache vnofteflo fegno 
reale d'infamia, & di dishonorc fi truoui di neceflìtà appretto à tutti, 
nè che perciò il merito & il demerito fianopcr rimanere fenza i loro 
debiti riconofcimenti,fic ne debba feguire inconuenientc alcuno; fi come 
per edere naturalmente appreflo à tutti gli huomini le medefime poten- 
ze da manifcftare i loro bifogni.fc ben farebbe conucneuolc che tutti in 
vna medefima forma li palclafleno: nondimeno non legue di neceflìtà 
che cotal forma ci fia,& non cedendo che ne fucceda difordinc alcuno 
nella conucrlàtionc ciuilc , formando ciafeuna nationc à fuo beneplaci- 
to il proprio linguaggio . Perche dunque le qualità delle offefe dcll'ho- 
nore fi mifurano dalla opinionc,& principalmente dall'animo dcll'agc- 
te , & fono legni d'elio , Se pigliano Ipirito ( per dir così ) da lui.quindi 
nafcc.che per giudicare le vna offefa apportLprcgiuditio confiderabilc 
nell 'honore , non folo fi debbe mirare s'ella di fua natura offenda , Se le 
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l'offcnditore fia ftimato di pregio nel bcnc,ncl quale offende altri : ma è 
neceflàrio che fi vegga fc vi concorre il pn ncipio.cioè l 'intcntione d'eflò 
offenditore . Pcrcioche fi come i medici nel feruirli dell 'herbe, alle volte 
quelle che di loro natura fono vclcnofe & mortifere, con la loro appli- 
catone che nafee dalla intcntione d'elfi, poilbno vlarc per gioucuok & 
falutiferi rimedi;: & alle volte quelle che naturalmente fono buonc,pof 
fono conucrtirc in peflimi veleni: Così nelle orlefe l'iflcflo lì pruoua , & 
la intcntione dcll'offenditorc può alterare in maniera quelle , le quali di 
propria natura apportano danno, & paiono graui,chepuò farle leggie- 
ri & di niuna conlìdcratione : & alle volte ancora le attioni,chc di pro- 
pria natura fon buonc,può tramutare in ingiurie grandi,comc fono le 
lodi , quando ironicamente vengono date. Cosi non concorrendo l'ani- 
mo dell 'offendi torc ncll'offcfa , ella e ftimata per conto di honorc mol- 
te volte non pur leggiera & degna di perdono: ma che meriti ancora 
conripaffionc,quantunque di fua natura mcritaflcgrandiflìma pena>do- 
uc che accompagnata dalla intcntione produce quali il medelìmo effet- 
to , che fogliono fare i morii de cani, quando con vclcnofa rabbia fono 
congiunti,chc più graui & mcn curabili rendono le lor ferite. Alla qual 
cofa ri (guardando già dicemmo.chc l'offefa per fc ncU'hor.orc era mol- 
to più grauc di quella , che per accidente veniua. Però confedereremo lo 
fpontaneo & il non fpontanco , ò diciamo il volontario &l'inuolon- 
tario , eflcndo quelli 1 principi; communi di tutte le noitre attioni , & 
potendoli da ciò comprendere quali offcfcfiano più & men graui, & 
leggiero. 

Dcll'attioDc VOLONTARIA attione è quella , il principio della quale e 
volontaria . j n poter dell'agente di farla , ò non la fare ; il quale agente conolca tut- 
Cap. xii. tc j c c i rc 8 n ^an2c,ncllc quali c pofla la fua attione. Dico le circonftan- 
zc, pcrcioche non eflcndo l'attioni humane tutte d'vna medcflma ma- 
niera, per efière diuerfi, & quafì infiniti gli agenti, i fini.i luoghi, i tem- 
pi , la materia; & tra ciucili portiamo anche alle volte mettere gli illro- 
mcnti, & il modo in clic, con chc,pcrchc , & intorno à che s'opera : da 
quello nafee che dafeuna particul are attione è dall'altra diuerfa per le 
lue particul ari circontlanzc che la determinano . Et perciò e dibilogno 
che l'agente volontario, & colui che volontariamente opera, come dir 
Cefarc , oltr'al conofecre fc fteflb , eh 'e communc ad ogni agente di 
qual fi voglia attione, (fc non è ruoti d'intelletto ) è neceflàrio dico che 
Celare , il qual opera , come dire , sù la caccia , conolca la cofa che fa, 
ch'c il cacciare le fiere; il fine per pigliarne ; il luogo , la campagna ; il 
tempo , da mezzogiorno; gli iftromcnri , i cani, & l'armiàl modo, con 
diligenza Se preftezza , òcon tardità &c con lentezza . All'anione vo- 
lontaria adunque fi richiede che fia fiata in potere dell'agente il farla, & 
non la fare,innanzi che la faccflc, & nel farla eh egli habbia conof liuto 
tutte le circonflanze fopradette . Di quelle attioni volontarie poi alcu- 
ne fono , alle quali precede il configlio & l'elcttione , fenza alcuna per- 
turbatione che à ciò ne fpinga , & alnc fe ne trouano cagionate da paf- 
fionc d'animo,& da alcuno affetto, come d'ira, d'odio,d amore,di mifc- 
ricordia,di rimorc,& fimili:& tali fono ( vniuerfalmcntc parlando) l'at- 
tioni volontario. 
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SE l'attione volontaria dunque e quale riabbiamo difcorfo , la in- Dell'anione 
uolontaria farà di due maniere, violenta, & per ignoranza . Pcrciochc ^ u a 0, °ij^' 
l'attione violenta e contra la noftra volontà,& come l'agente volontà- ap ' 
rio ha il principio della fua attione in fc fteflb , & può farla,& non far- 
la così colui che per forza opera, tiene il principio della fua opcratio- 
nc fuori della propria perfona ; & douc dell'amonc volontaria e fem- 
prc il fine detcrminato dall'agente, nella violenta l'agente non concor- 
re nel fine, & nell'effetto à che egli e fpinto \ percioche fc vi concorref- 
fc, non farebbe attione inuolontana . Tal che potremo dire , l'attione 
violenta cfterc quella, il principio della quale è fuori della perfona 
che la fa, & in quella non confente : &c in quefta guifa attione violenta 
c quella d'vn huomo dcbole,che fpinto da vn più gagliardo di lui per- 
cote vn 'altro. Sotto l'attione inuolontaria e parimente quella che nafee 
da ignoranza , come s'è detto; della qual ignoranza ci fono due forti, 
vna che viene da noftra e lettione,& da noi e caufata, Se perciò procede 
da propria colpa.come li vede ne i federati , ch'cfTcndofi afliicfatti al 
mal operare , hanno di propria clcttionc acquiftato vn'habito d'igno- 
ranza,pcr il quale di tutto le cofe appartenenti al viucre honcfto fono 
ignoranti ; & come negli ebbri; Umilmente li comprende, che per l'eb- 
brietà da loro eletta commettono homicidio, ò altro eccello . & cotale 
ignoranza , perochc viene da clcttione, più tofto volontaria, che inuo- 
lontaria fi debbe chiamare . L'altra maniera d'ignoranza e quella che 
nafee fenza noftra colpa:& e quando la perfona non fa aualcuna delle 
circonftanzc,dcllc quali era impoffibilc, odimàliflimol'nauerne noti- 
tia: come s'alcuno penfando di ferire nel fuo nido vna fiera , vccidcflc 
vn'huomo,& fi chiamerebbe infortunio; perochc impoflìbil cra,ò almé 
no difficilc,& fuori di ragione , che'l cacciatore ciò potefle imaginarfi, 
non effondo folito di far quiui dimora huomo alcuno, mà folamcntc le 
net e. Et cotale fu quali l'attione di colui, che ftando in piazza tirò vna 
pietra per percuotere vn canc,&ferì vn'huomo: pcrciochc non fapcua 
che ciò gli doucflc intcrucnirc;& qucfto fi chiama errore, ò diciamo pec 
cato fenza malitia: perochc colui fece quella operatione in luogo, dou« 
non era fuori di ragione che ciò gli potefte fuccedere . Et così qucfto ca- 
fo è limile all'infortunio; conciolìa che fuccedeflc fuori dcll'intentionc 
dcll'oficnditore: mà è da quello in tanto differente , che non era fuori 
di ragione, che potcflc interuenire . Hora , fc à quefte operationi per 
ignoranza , che infortunio, & peccato fenza malitia riabbiamo chia- 
mato, fegue il dolore & il pentimento, l'attione veramente fi può dire 
inuolontaria: mà fe la perfona doppo il conofecre d'hauere per ignoran 
za errato, nonfe ne pente , non fi può già chiamare più qucll'attione 
volontaria, non eflèndo ftata conofeiuta dal l'agente, mentre la faceuaj 
ne anco inuolontaria, poiché dell'errore non s'è pentito; mà fi dee ragio 
ncuolmentc chiamare attione non volontaria. Dalla qual cofa fi cono- 
fcc che fc bene ogn'huomo cattiuo erra ignorantemente , non erra tut- 
tauia per ignoranza : peroche l'ignoranza non è cagione del fuo mal 
fare, mà n'e cagione lnabito volontariamente da lui acquiftato, ò l'at- 
tione da lui volontariamente fatta; al qual habito, & attione e poi con- 
ferente & compagna l'ignoranza^. 
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Xfcllamoiu ESSENDOSI dichiarato à baftanza (per quel che qui fi ricer- 
xiin CaP ' ca ) *i uau fianol'attioni volontarie , & quali l'inuolontarie , ci retta à 
dire che tra le volontarie & le violente tono alcune attioni di mezzo, 
& che partecipano di amendue : &: tali fono quelle che fanno i marina- 
ri nella fortuna del mare, gittando le robbe loro per faluarlì » jpcrciochc 
il marinaro non eleggerebbe mai di fua volontà il gittarc le lue merci, 
nè cotal'attione aflòlutamcntc è per fc eleggibile: & così da quella par 
te ella pare violcnta,& dall'altra ellcndo polla ogn'attionc nel particu- 
larc , & il gittarc in mare eflendo il particulare cu quella attionc ch'c in 
poterceli colui chela fa , pare ch'ella veramente 11 debba chiamare in 
quel tempo volontaria :&c tra quelle attioni polliamo riporre quelle 
che fono fatte da lcruitori,ò da fudditi in pregi uditio altrui,ad inftanza 
de loro principi & padroni , in potcftà de quali fia la vita ola facoltà» 
oucr l'honorc d'efli fcruitori , òdi pedone loro care & congiunte . Et 
nel medclimo numero andrà il confentimentodato da Lucrctia à Tar- 
quinio j pcrciochc fe non fune (lato lo fpauento della morte , & dell'in- 
famia propollale da lui , ella non gli haurebbe acconfentito > onde per 
quella parte fu atto sforzato , & dall'altra eflendo in fuo potere il con- 
fcntirii,& no conlèntirli, fu atto volontario. Da quello aduque che hab 
biamo dettoci fa manifcflochc dcll'ofiele alcune fono inuolòtarie,cioè 
per ignoràza ò per forza, & alcune volontarie. Et conciofia che l'offcfa 
fatta per ignoràza,& che poi dall'agétc conofeiuta non gli apporta pcn 
timcntOjCnc da noi fu chiamata atuonc non volontaria, polla edere ra- 
gioneuolmétc prefa daU'offefo per volontaria, & fecòdo le volontarie fi 
debba confiderare & correggere ; però lafciando di cflàminarla fepara- 
ta mente , fottolc volontarie la comprenderemo , non potendo in ciò 
nafecro alcuno inconuenicnte . Quelle attioni volontarie adunque , ò 
diciamo ofFcfc, ò fono giufte, oucro ingiurie, giufte fono l'offclc che per 
neceflità della propria difcfa,ò dell'altrui eh a noi appartenga,!! fannoi 
ingiufte quelle che da tal fine non dcriuano : & di quelle poi altre fono 
prodotte da femplicc affetto , come da ira , oda amore , & fi chiamano 
(blamente ingiuite ; & altre da clettionc, alla quale precede il configlio, 
& perciò non folamcntc fono dette ingiurie, mà anco fatte ingiuriarne* 
te,& fono chiamate ingiurie. Onde potremo dire,chc la diffinitione del- 
l'ingiuria fia vn'oftefa fatta per clettionc fenza efierc prouocato per fo- 
la intcntion d'offendere colui, à cui vicn fatta : conciofia chel'oflefa 
pCf propria difefa , quando l'huomo è prouocato , non fia ingiuria, co- 
me dimoftrano le leggi perdonando à chi vecide altri perpropria dife- 
fa . Et da quello è chiaro che le più graui offelc che fi poflono f arc,& le 
più confiderabili fono l'ingiurie . Per la qual cofa innanzi che difeorria- 
mo fc tutte fiano rimecUablli , farà conucncuolc che veggiamo di quan- 
te maniere fe ne trouino. 
Dell'ingiurie. VENENDO adunque l'ingiurie dall'operare ingiuflamente, tan 
Cap. xv. te faranno le forti di quelle , quante dcll'offclc ch'altrui fi potranno fa- 
re ingiuftaracntc . Ma perche niuno ingiuria vn'altro che da lui fia te- 
nuto in pregio : mà colui è ingiuriato che non e ftimato , ne pregiato 
dall'i ngi uri ante ( conciolia che fe lo pregiane & lo flimaflc , non lo in- 
funerebbe ) però tutte le ingiurie nalcono dal dilpregio , & lòtto quel- 
lo, & 
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i©,& le fuc fpctic fi ripongono. Tre adunque fono le maniere del difpre- 
gio , il non curarc.il fare difpctto,& l'oltraggiare . Il non curare vno, c 
dare (ceno di non hauerlo in confidcratione ne di bene ne di male : & 
di quella ingiuria ofFendcrcbbe colui , che incontrando due di merito 
eguale , Se de 'quali haueue eguale conofeenza , ne falutafle vno lenza 
far motto all'altro . 11 far di (petto è vn'apportar impedimento alle vo- 
glie altrui, non per hauer noi, ma acciocne ajtri non habbia. Di quefta 
qualità fono rottele che nalcono dalle genti, che lì attrauerlàno a i fat- 
ti altrui per impedir folamentcil lor intento, nella guifa che farebbe 
chi volcfle vietare fuori di propofito ad vn 'altro il pattare per vna Stra- 
dargli fimettefle innanzi, acciocne non vedette cofa che all'ingiurian- 
tc non tornane in alcun profitto,& all'ingiuriato fuflc di falbdio il non 
vederla. L'oltraggiare poi è vn nuocere,& far difpiacerc in cofe che tor- 
nino à vergogna di chi riceue l'oltraggio ; & quello non acciocne l 'ol- 
traggiatore voglia acquittar alcuna cofa di più , ne per nienti memo di 
difpiacerc, (peroche farebbe ucndctta)mà folamcntc per piacere à fc ftcf 
io . Tale fi può fòrfc dire che fu l'ingiuria fatta da Ccfarc à Bibulo fuo 
collcga.quàdo gli fece riuerfarc à dottò delle lordure. Et ancora che ciar 
leu na delle tre lorti d'ingiurie difpregi, & per confcgucntc dishonori, & 
perciò polla parcrc,chc'l non curare & il far difpctto non fiano difTercti 
daH'olrraggio.offcndcdo ancor ette ncll 'honorc: nondimeno fono tra lo- 
ro diftinte,& realmente diuilè . Pcrciochc il non curare non apporta im 
mediatamente ucrgogna 5 le ben lccondariamcntc ( per dir così ) lo fa, 
poiché il non dare legno di bene ne di male, nò dimoi ir a buona opinio- 
ne del virtuofojdc per conlcgucntc non gli da il debito honorc.il che non 
e altroché ritenergli il fuo premio,& perciò vn dishonorarlo. 11 tare lì- 
rmlmétcdifpcttoprimicramctcimpcdifccle voglie altrui,& fccondaria- 
mcnte poi ne viene il dishonorc dell'i mpcdito;conciolia che l'ingiuriate 
per cotale impedimento dimoftri di non hauere buona opinione dell'in- 
giuriato; pcroche le l'haucttc buona, non l'impcdirebbc:oltrc di ciò co'l 
fare difpetto, molte volte fi potlòno impedire delle cofe all'ingiuriato 
che (e bene gli tornano in dispiacere, non gli apportano però vergogna. 
Ma l'oltraggio e di diuerfa maniera; conciona eh egli primieramente of 
fenda ncll'honorc, o con parolc,o con fatti vcrgognonT ingiuriatola on 
de fi uede chc'l non curare, offende ncll'honorc, non dado legno d'hono 
«,&. il far difpctto con l'apportar impedimcto, & l'oltraggiare col dar 
fegno primieramente di ucrgogna. Perla quai cofa lek Ipctic di dispre- 
gio fono fpctic d'ingiurie; fpctic d'ingiuria farà lo fchernire &c motteg- 
giar altri lenza etter prouocato,& il bialiruare & notar le géti nelle lor 
profcflìoni.Et d'amenduc quette ingiurie Cicerone con vn fol motto of- 
fe fe P. Cotta; pcrciochc cottili ch'era lurcconfulro.mà di poca ftima, ve- 
nendo chiamato per tettimonio in vn certo giuditio, dine di non faperc 

2Ila della cofa , della quale era ricercato; onde Cicerone glirifpofo, 
e doueua pentire d cfler domandato di leggi . Et fpctie d'ingiuria i.i- 
rà fimilmcntc il reftarc d'honorarc chi prima s'honoraua , & abballar 
vno che prima s'era innalzato: come fece Iuftino à N ariete, leuandog'k 
il gouerno d'Italia datogli prima da I ultimano fuo padre ; per la qual 
ingiuria (degnato inuitò i Longobardi ad occuparla; & ficomepri ma 

l'hor 



pò Del ridurre à Pace l'inimic.priuate 

l'honorato carico che hebbe da Iudiniano tu cagione che valorolarrierj. 
te combattendo fpegnefie l'imperio de 'Gotti, Se ne liberane Italia: così 

10 dicano dell'ingiuria riceuuta dal figliuolo cagionò che aprillè à Lon- 
gobardi la ftrada per (bggiogarla . Sarà parimente fpctic d'ingiuria il 
non rendere il cambio del bene che fi riccuc, òno'l render pari. Et quin- 
di Coriolano vedendo che indebitamente dal popolo Romano haucua 
riccuuta la rcpulfa del consolato , & che non erano rimunerati i feruirij 
da lui ratti alla Rcpublica : & dipoi ch'era (tato ancora dal medefimo 
popolo condennato contra il doucr in perpetuo cllìlio , follcuò i Volici 
contra la patria , Se l'hcbbc à ruinarc . Sarà fpetic d'ingiuria ancora il 
non dir bcnexle gli amici , ò dirne freddamente; perciochc chi non lo- 
da la bontà Se la virtù dell'amico, non ne ucn conto , Se facendolo fred- 
damente fa peggio, & più offende chc'l nimico , che alla feopcrta vi- 
tupera : concioiTa che à quelli per la paflìone dell'odio che dimoftra, 
non fi creda , doue à colui ch'c tenuto per amico , Se freddamente loda, 
vien preftata fede che il merito fia poco ,& di niun valore corrilpon- 
dentc alla lode che gli vien data .Et limile ingiuria inimicò il popolo 
Romano à Scruilio ; perciochc hauendo egli prefo lotto il fuo patroci- 
nio vna caufa di quello così freddamente la trattò chc'l popolo ne rc- 
ftò offefo Se fdegnato . Et il non allegrarli delle profperità,& il non do- 
lerli delle fuenturc , e anche fegno di non curare il bene , ne il male del- 
l'amico , & è vno (prezzarlo : Se per quello Cicerone s'hebbe à dolere 
di Pompeo che della e (tinta congiura di Catilina non li filile rallegrato 
(èco. E ùmilmente ingiuria il non fare benefìtio à gli amici potendo , Se 
non conolccrc i bilògni di quelli; perciochc e legno, che non fi ticn con- 
to di loro . Et quindi Cicerone li dollc ancora di Pompeo, che nelle. pcr- 
fccutioni di Clodio l'abbondonailc. £t il lodare & innalzare alla prefen 
za d'vno il fuo nimico , è nel medefimo modo fpetic d'ingiuria: pepcio- 
chc è legno di non tener conto di lui . Et di cotale offela li fenti punto il 
medelìmo Cicerone da fuoi emuli ,i quali accarezzauano& lodauano 

11 fuo nimico Clodio alla fua prefenza , com'egli fcriflc à Lcntulo . Et 
della ftcfTa ingiuria fi (ènti traftitto Metello; quando gli fu mandato 
Pompeo fuo nimico per fucccflorc nella Spagna , che da lui quali tutta 
era (tata lbggiogata ; & per cagione di ciò diede licenza a'ibldati che la 
chiedettero , & lafciò andar à male le munitioni & l'armi , Se tutte le 
prouifioni della guerra . Il non curarli di dardifpiaccrc , & dar cattiuc 
noucllc, è ancora vna forte d'ingiuria; &pcr quello fauoleggiarono 
forfè i poeti che il coruo fulTèda Apollo di bianco tramutato in negro, 
quali per pena del difpregio inoltratogli in dargli cattiuc noucllc della 
fua amata Coroni . Et per l'iftelfa cagione Tigranc fece tagliarla tetta 
à chi gli portò la nuoua della fpeditionc di Lucullo contra di lui . Et in- 
giuria c panmentc il fentire , & veder di buon animo , & volonrieri gli 
altrui danni Se vergogne; perciochc e fegno d'animo nimico, Se difprc- 
giatorc. Et quindi Anna fiolena moglie d'Hcnncoottauo Re d'Inghil- 
terra cftendo condotta all'vltimo fupplitio , & vedendoli popolo lieto 
della fua morte , lo caricò di villanie . Il nfpondcrc da burla , & ironi- 
camente quando altri parli da vero , e pure ingiuria; conciofia che mo- 
stri di/pregio dell'altrui concetto : Se per quella cagione il parlare iro- 
nico 
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nicodi Socrate offendala coloro co' quali difputaua. Et ingiuria è an- 
cora non degnar vno di quello che fi degnano gli altri fuoi eguali . Et 
da quefto gli Ambafciadori de'Fnfij, ch'erano andati à Nerone, veden- 
do nel Thcatrodi Pompeo federe fra i Senatori gli Ambafciadori del- 
l'altre nationi, ch'erano valorofc amiche de Romani, vollero andar- 
ui anch'efli, parendo loro di riccuer ingiuria, non godendo il medefimo 
priuilegjo di quegli altri , a' quali fi nputauano eguali . Et Demetrio 
nebbe a fdcgno,chc i Lacedemoni) gli mandaflcro vn folo Ambafciado- 
re.cflcndo lohti di mandarne à i Re più d'vno. Et di quella forte d'ingiù 
ria Scipione oftcle ancora Mumio fuo collega , quando facendo vn pu- 
blicoconuito nel dedicar il Tempio d'Hercule.nonl'inuifò come fece 
gli altri fuoi amici. Et ingiuria e ancora leder lafciato à dietro, & veder 
ctTaltarc gli inferiori, & gli indegni: & per quefto rifpetto la nobiltà Ro 
mana vedendo innalzato Flauio huomo di baflìflìma fortuna alla Pre- 
tura , per ifdcgno depofe gli anelli, & gli ornamenti de'fuoi caualli . Et 
vniucrfalmcntc fpctic d'ingiuria faranno quelli fpregiamenti , che non 
fi ranno per vendetta , nè per commodoalcuno , che fc ne caui. Et que- 
llo baiti hauer detto dell'ingiuria , & delle fuc fpetie , & come tra loro 
fiano differenti. Et per ripigliare finalmente il noftrodifcorfo.noi propo 
ncmmogia di cercare , le tutte l'orFeiè dell'honorc in tutti erano degne 
di confideratione , & Ce per ciafeuna ciafeuno ofFclb fTdoueua tener di- 
shonorato,& rimanere in nimiftà con l'ofrcnditorc . Onde hora per 
quello, che riabbiamo veduto , potremo conchiudcre , che ognuno non 
può fare grauQorl'cfa nell'honorc ad ognunojnè per confeguente ognu- 
no può da ognuno patirla . Et così che tutte l'oftcfc dell'honorc in tutti 
non lònodcgiiC di confideratione ,& che per ciafeuna offela ciafeuno 
offefo non dee reftare in ninnila con l'offenditorc; perciochc alcune fo- 
no così picciolc , che come febri criniere & leggieri nc'eorpi vigorofi 
non debbono cfTcr conlìdcratc , cioè quando roìfcnditorc non è tenuto 
di pregio alcuno nella cofa, nella quale orrende. Ma quella offela e allo- 
lutamentc degna di confideratione , che nafee da perfona , la qual è {li- 
mata nella cofa , nella quale dishonora l'ofFefo : nafee dico volontaria- 
mente da lui,& così che grauc fia l'oftefa dell'honorc ciuile che viene vo 
lontariamente fatta da colui , che nella ciuilrà è riputato di valore , & 
impedendo ella perciò il fommo bene ciuile all'oftcfo.chc polla ragionc- 
uolmentc cagionare nimicitia , & contrailo. Et fopra tutte poi , che 
grauiflìma fia quella, che non folo c volontaria, mà e fatta per demo- 
ne, lenza che l'oft'cnditorc a ciò fia prouocato, & che produca 1 
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Argomento del Terzo Libro. 

ssetìdosi veduto, che le cagioni delle ritmi 
citte priuate , f£ delle nuoue infermttà fino 
Icoffefcdclbenc ,&per cagione diejfo bene 
quelle dell bonore, & dipoi come diuet • fo- 
rnente confiderate bora pano leggieri,^ bo- 
ra graui , pereto come bora poffano & bo- 
ra non poffano cagionare dtfeordie , & contratti : fi parla 
con feguent emente della cura ,&dct rtmedu loro : (jf fi cerca 
fi tutte l'offe fi fiano curabili. Et potendo riceuer rimedio qua- 
l'bora l'offendttore voglia re/lttuire , & l offe fi migliare quel- 
lo che dee : fi di/corre di cotali rimedij, confiderando prin- 
cipalmente l'buomo come fittopoilo al volgo. Et perebe il cer- 
care irimedtj co quali l'offe fi debba ragioneuol mente refiare 
fodis fatto delToffènditorc , è vn cercare fòdtsfatttone delle offe- 
fi, conforme alla giuslttia, & queila in due maniere opera, ò 
correggendo il male,o premiando il bene : s'ejfamina fil'vnode 
due modi , ouer amendue in quefii cafi fi debbono vfare. Et 
concio fia che alcuni fiano flati di parere , che in ogni cafi fi ri- 
cerchi la pena del T elione , perciò la remisfìone : & altri 
h abbiano voluto , che le fole parole pojfano fodisfare ad ogm 
offe fa, («fche la remisfìone non fia conueneuole : fi racconta- 
no le ragioni del ^Mirandola , come di principal autore di 
quella opinione, dipoi fi ribattono , & infieme quelle del 
<£\4utio ,che nello fieffo concorrono. Etconciofia che l par ere 
di coloro potrebbe effere iltmato buono,/? bene i me^zj co qua- 
li fi fino poilià prouarlofeno catttut: s'ejfamina la cofatn fi 
ìleffa, £f s'adducono altre ragioni per prouar che le fòle parole 
pofiono fodisfare ad ogni querela. Et perche legeti credono, che 
le parole non poffano fodisfare ali 'offe fi de fatti, parendo mol- 
to più grani quelle, che quelle :fi mojbra total opinione efferfaU 
fa, che alle volte le parole poffono offèndere, molto più d' al- 
cuni grautsfimi fatti. Et auuengacheda cotali ragioni paia, 
che fipofia argomentare , che le parole a tutte le offe fe poffano 
fodisfar emndimeno fichiarifie tlcontrarto, tfcbcin tutti i 

cafi 
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copie parole non fino b allenali rimedi). Et conciofia che color o,i 
quali affermauano la remisfione e fere a ciò neceffariafi mouef 
fero a quefto,pen/àndo che nella fodtsfatt ione pdoueffe hauer 
ri/guardo alla pena , £f alqaHtgo, che meritaua l'offèndttorf:. 

ti Adirandola fimtlmente penfaffe che l'offe/o riceuendo^ 
la debita fodtsfatt ione dal! offendttorep vendtcajfe deli ingiù» 
ria: fi cerca che co/a fia la fidisfatttone , la vendetta , // catti- 
lo, la pena, fimo ftr ano le differenza loro . St perche mol- 
ti panno ritrofi alle paci , credendo che l fine principale dell' ofi 
fefopa pofto nella vendettafiribatte cotal opinione:^ venen- 
do poi a confederar la remtsfionefimoftra in quali cafi fi debba 
vfare: & fi conchiude più chiaro , che tutte l'offefidell'honore 
fono rimediabili , (f che i rimedi/, (f la refiituttone fifa parte 
con la correttiua , & parte con la dtfiributiuà giupttta:ff co* 
si il rimedio non ejfer vn filo , come affermauano coloro , che in* 
tutti i capvoleuano la pena del Tallone , £f come quegli altri, 
che affermauano le fòle parole a ciò e fiere fufficienti,mà amen» 
due effère neceffarq fecondo la qualità delle offèfe . Et per ve- 
der meglio qual rimedio a qual infermità, qual f od tsfat^ 
itone, à qual offe/a conuenghi, fi raccontano in vniuerfale le 
offe fi dell' honorem fi confedera qual fia maggiore qual mi 
nore. Et conciopa che quelle delle parole venghino leuate dalle 
mente fi ejfamtna cÌ9 che fia mentita. Et vedute prima,tftnfic 
me ributtate alcune opinioni degli altri intorno a ciò, fi mani- 
fePala condii ione di quella. Et come ti dire il falfo,la bugia,& 
ti mentire pano differenti. Et infieme p dichiara la qualità y 

la quantità delle mentite. Cosi conosciute le infermità 
l'offefe dell' honore invniuerfale -, fi viene à dtf correr e prima 
de rtmedq\ & delle fodisfatttont loro finalmente in vmuer fia- 
le . Et dipoi e (fendo tutte le ofefedt parole, odi fatti manippe 
ouer occulte, & nelle mamfefie concordando alle volte le parti, 
(f alle volte effendo difiordtfi dtfiorre de rimedi) communi à 
tutte le offèfe mamfifle, nelle quali fi concorda nelfatto , & di 
quelle in chefidifiorda,tf poi delle occulte,^ finalmente de ri 
medi) propri/ alle offèfe di par ole, ^à quelle di f atti del 
conchiudere la pace. Et per cagione delle cofie dette potendo na- 



JOO 

fiere alcune duèitationijnfieme fi rifiluono : fi cerca a chi 
conuenga il chiederla pace, ali offe fi , ouer ali offènditore , £f 
l affitto de' meT^ant . St perche tutto ciò /è di/cor/o , confede- 
rando l'huomo come fottopoflo al volgOjtf è conueneuole che le 
att torti humane piglino regola da quello t che in effe e eccellenti!' 
fimo, (f di tal qualità è Ihuomo, inquanto huomo, £f che per- 
ciò fecondo la retta ragione [i regge: fi confiderà quello,che con- 
uenga alt offe fi^alt! offènditore ficodo le regole della 'virtù . 
Etconciofia cheti fupremo grado della vita humana termi- 
ni nella ciuilta^ in quetta pigli la fua perfezione : fi effemi- 
na per 'ultimo quello , che conuenga ali buomo intorno alle offe- 
JedeHhonore,confiderandolo come cittadino d ottima Repu- 
bltca\^ da quefioper confeguente fi modano alcuni errori 
del volgo in materia dell'honorem . 
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G L I è gran marauiglia Eccellcrilfimofignorc, che 
clic ndo» li h uomini dalla natura prodotti amatori 
della venta & del bene , & talmente che in molte 
cofe incerte & dubbie fogliono anco le perfone 
rozze fpeflc volte fòlo dalla natura guidate ritro- 
uar quello, ch'c loro bene: tuttauia nelle cole dcl- 
l'honore , materia di fua natura così nobile» 8c così 
chiara, tanto s'ingannino , Se fi diftollino dal vero (ceno , abbracciane 
do odi natamente fuori dell'ordine naturale in luogo del proprio bene, 
& della verità , il falfo,& quello che loro e di nocumento , & di vergo- 
gna . Habbiamo veduto ne' precedenti noftri difeorfi, che'l vero honore 
vien dato da i virtuofi à i virtuofi , & che ragioneuolmcnrc non può cf- 
fcr tolto. Habbiamo Umilmente veduto , ch'cgU li perde giustamente 
folo per vitiofe operationi,talchc il merito & il demeri to,à cui l'honore 
& la vergogna è indirizzata, nafeono da noi . Et dall'altra parte s'è co- 
nofeiuto che'l falfo honore è al tutto in altrui potcrc,& che lenza noftra. 
colpa, ò merito ci può eMèr dato & tolto . La onde feben perciò veggia- 
mo che quello honor falfo fi dourebbe poco pregiare, & che'l vero e fò- 
lo degno di ftima,& la vera vergogna è fola da ruggirejnondimcno tan- 
ta èia cecità noftra, che qua 1 bora lènti amo vn vi r ruoto eflcr ingiuria- 
to, lenza auucrtirc fe l'offcla fia giufta ò ingialla , & le perciò pofia 
veraméte dishonorare,ftimiamo fubito che l'offelò habbia perduto l'ho 
norc , & facciamo il cattiuo , il quale indebitamente ha orTefo , di mi- 
gliore conditione del virtuofo , & vogliamo che quelli con la propria 
perfona fiaobligato à rilcntirfi dell'ingiuria ri ceuuta: dalla qual cofa 
nalce che anteponendo il falfo al vero honore , diuegnamo degni di ve- 
ra vergogna mentre temiamo la raifa & apparente : & auucnga che fi 
douenc fuggire quella opinionc,comc infìrmità de gli animi noltri pcr- 
niciofa & grauc; può tanto nondimeno il lungo Se cattiuo habito, che 
s'alcuno con le regole del vero honore volerle curare quella infirmiti! 
inoccchiata , ne farebbe come feiocco beff ato , & ne rclfcrcbbc fcherni- 
to . Et la cagione è, che a gli huomini a (Tue fatti per malcollumc alla 
fallita , auuienc come à quelli che per gran tempo fono {lati rinchiu- 
fi in tcnebrofa prigione , & vengono di fubito tratti al chiaro fplcndor 
del fole : i quali in vece di mirarlo, & goder di così bella villa chiudono 
gli occhi, non potendo fopportar quella luce , di che tanto tempo fono 
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ftati prilli . Et quanta fòrza habbia il mal vfo lì può comprendere in 
molti popoli, che coftumi dishoncfti Se fieri, come rcligiofi e fanti oiìcr- 
uano Se riuerifeano. Et per lafciarc di parlare de gli altri, nel particula- 
#c dell'honcrtà delle remine , verfo la quale anco in molte fiere veggia- 
mo vcftigio di riucrenza , (e volelTImo ricercare l'vfanzc di tutte le na- 
rioni , trouaremo coftumi non meno inhonefti Se lbzzi, che (ciocchi Se 
ridicoli: nondimeno non farebbe chi fenza pericolo prefumefle di lcuar- 
li , ne che con altro che co'l folo mezzo della fòrza fperaflc ciò doucr- 
gli fucccdcrc : come dall 'clìempio de'Cartaginclì potremo conofeere : i 
quali fendo auuezzi à facrificare gli huomini, coftumc manifcftamentc 
barbaro Se bcftialc , per niuna via s'induflero mai à lafciarlo le non 
affretti dalla forza di Gelone , che haucndogli con graue guerra debel- 
lati , non volle lor concedere pace , prima che non promctteflcro di la- 
fciarc affatto così tozza, Se così fiera vfanza. Poiché adunque e di tan- 
ta fòrza il lungo abufò, Se tant'oltre è feorfò quello in materia dell'ho- 
nore,& non pofìlamo.comc Gelone i Cartagincfi.sforzarc le genti à la- 
lciarlo,haucndo noi già veduto quali fiano le caule vniucrfali delle nuo 
uc infirmità , ò diciamo delle nimicitic priuate , Se come diuerfamentc 
confìderate hora fiano leggieri, Se hora graui; & perciò come hora pol- 
lano ,& hora non pollano cagionare difeordie Se contralti :& doucn- 
do hora per confeguentc parlare della cura,& de' rimedi) loro, imitare - 
mo i medici, i quali ritrouaixlo l'infermo male habituato nel viucrc, Se 
folito à nutrirli folamcnte di cofe catti uc , non lo Ieuano ad vn tratto 
della fua confuctudine:mà fottraendogh i cibi peggiorile i men catuui 
gli danno licenza: parendo loro che la natura al quanto piegata dal co- 
nume antico pretti più facile ingrctlò alle medicine ,& alla fanità,che 
non farebbe le fuflc {forzata in vn fubito con inlolita regola di vita paf- 
farc alla contraria parte , con inani ietto pericolo della ìàlutc dell'infer- 
mo . Ad imitationc di quelli medici adunque ammetteremo alcune co- 
ccoine ancor più oltre faremo manifcfto,fecondo l'vfo communc,non 
per confermare il mal coftumc,mà per mollrarc che nel far le paci non 
fumo per propor rimedi) in tutto contrari) all'opinion de gli huomi- 
ni: onde hauranno cagione di prepararli più facilmente à moderar que- 
llo abufo , & ridurli alla norma della virtù, Se della rcrta ragione. 
Se tutte l'offe m A innazi che trattiamo della cura di quelle oftefe , vedremo pri- 
dubOLex" male tutte fiano rimediabili, òfcpurcvc ne fono di quelle che non fi 
pollino in modo alcuno cancellare, ne ridurre alla pace; pcrciochc al- 
cune paiono tali che non li pollano mai rimettere, come quelle alle 
quali ogni forte di fupplitio dato dalla giuftitia e minore del fallo com- 
metto, cncndo chc'l caftigo Se la pena data ali ofTcnditorc paia la me- 
dicina dell'ofTcfo, Se lìmilmente quelle fono Ili ma te (ènea rimedio, 
c 'hanno partorito danno irreparabile , come lòno l 'oliere, nelle quali 
intcruengono fcrite,llroppij,& priuationidi membri, & altri limili dan 
ni . Oltre di ciò pare imponìbile il rimoucre Se ritrattare quello che 
s'è detto & fatto, fi che non Ila ne detto ne fatto ; pcrciochc vna paro- 
la, in quanto parola,nc vna percottà,in quanto pcrcolTa, non ha forza 
di leuarne vn'altra, ellcndo ciafeuna parola egualmente fignificatricc 
della cola da ella lignifica ta:ondc quello nome, fuoco , tanto lignifica 
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il primo & il più leggier elemento, quanto ^uefto altro, terra , dimo- 
ftra l'ultimo & il più grauc, ne quella voce tiene più forza di quella, ne 
quella più di quella, ne l'vna iropedifee ò lieua il lignificato ali 'altra, ne 
lo fa maggiore ò minore . Similmente niuna pcrcoflà nella perfona di 
chi fi voglia lieua quella d'vn'altro , ne l'vna diminuifee , ò accrcfce il 
dolore dell'altra , ma ciafeuna Ila ncll cflcr fuo ; & perciò fe ben mille 
pcrcoflc fuflero datc,ò mille parole fi proferificro per leuare vna percof 
fa,ò vna parola, non farebbono cotal effetto . Ma dall'altra parte fe le 
difeordic & le contese nafeono per 1'oflèfc dell 'honorc (come già fi dif 
fe ) cioè per la vergogna fatta all'offefo, potendoli ricambiare la vergo- 
gna de' tatti,& quella delle parole,con altrettanti honori , che lapouò- 
no compenfarc , fi dourà in contrario conchiuderc , ch'ogni offefa & 
ogni male di quefta qualità potrà riccuer rimcdio,& efler curabile qual- 
hora l'offcnditorc vorrà rcftituire l'honorc c'haurà tolto,& l'ofFcfo vor- 
rà ripigliarlo nella maniera che coninone; pcrciochc l'onefo refterà fo- 
disfatto,& fi potrà venire alla pace. Mà perche non è chiaro com'egli fi 
debba fbdisfarc & indurre à pacificartene per confeguente come con- 
uenga fare la reftitutionc dcU'honorc,& curare quello male, verremo ra 
gioncuolmcntc hora à trattarnc;& quindi reftarannoinficme rifolute le 
dubitationi proporle. Et conciona che la perfona in quello calo polla cf 
ièr confidcrata in quato huorao,cioc come ragionevole & come ciuile, 
& finalmente come fottopofto all'opinione del volgo: però esaminere- 
mo i rimedi) che à ciafeuna di quelle confidcrationi faranno conueneuo 
li. Et perche la prefèntc fatica è prefa per gli abufi che fono nati nelle liti 
dcH'honorc,& quelle fono Hate introdotte principalmente dal volgo: pc 
rò confidereremo principalmente ancora i rimedi) che alle offefe fi riccr 
cano , confiderà nao l'huomo come fottopofto all'opinion del volgo. Se 
così prefùpporremo in parte i principi) & l'opinioni di quello , cercan- 
do tuttauia di ridurlo, per quanto farà in noitro potere, alla diritta ftra- 
da:& di poi de' rimedi; dcU'ofFcfc parleremo conforme alla propria vir 
tu dcll'huomo, confederandolo come aflòlutamcntc ragioneuole, & fi- 
nalmente come cittadino di ottima Rcpublica , auuilàndoci che fe que- 
lli rimedij fuflìno flati prima proporli , forlè non parrebbono meno in- 
fopportabili alle genti per le falle opinioni che s'hàno imprcfTè.di quel- 
lo cneà gl'infermi fareobono le regole delti nate a' corpi faniper con- 
fentarli gagliardi & vigorofi . Mà i rimedij delle offefe, confidcrando 
l'huomo non più come cittadino dell'ottima Republica, mà di qual al- 
tra fi fia, douendofi pigUarc da gl'ordini delle proprie leggi & coftumi 
di ciafeuna città , fi tralafccranno . Per la qual cola verremo hormai à 
difeorrerc de' rimedij dcH'offcfc fatte all'huomo, confidcrato come fot- 
topofto in alcuna parte all'opinione del volgo : ne prefupporremo già 
l'opinione d'ogni volgo, ma di quello delle città d'Italia folamcte che in 
ciò concorda ; poiché le difeordic, che danno materia di duello, in niun' 
altra parte in tal maniera fi (binano, ò le in alcuno paefe fi fa , dicono 
cflèrui flato introdotto da gente Italiana ; la qual cofa farebbe vana la 
confiderationc de i rimedij di limili offefe in altri flati , ne i quali non 
accaggiono. Prcfupponiamo aduque fecondo così fatto volgo,che l'ho 
aorc <f vn virtuoiòpolTa elTcr offefo, come dicemmo, 3c oltre di ciò , che 
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1 ingiuriato retti dishonorato, & che l'offenditorc ritenga l'honore del* 
l'ofkfo , Se ne l'habbia priuo , Se vegniamoà parlare della reftitutio- 
ne deli'honorc , come fi debbe tare, odici amo dei nmcdij per fanare 
le infermità , delle quali trattiamo; pcrciochc ellcndo elle rimediabili, 
come habbiamo dctto,dcbbiamo vedere lè tutte poflònoclìèr fanatc con 
vn folo rimedio che fia lor commune , ouero con più , & cflcndo più, 
douremo confiderà re quanti Se quali fia no, &fc tutti 1 rimedi; à tutto 
le infermità > ouero alcuni ad alcune fi debbono applicare , & quale ri- 
medio a quale infirmità conuenga : &: prima che in ciò diciamo la ncn 
ftra opinione,raccontcrcmo quelle de gli altruperciochc'l lanciare l'opi- 
nioni contrarie alle noftrc fenza niòlutione , cagionarebbe dubbio ia 
quello che da noi fbpra ciò veni ile conchiulb. 
juSic'Intomo P E R d li P°" c 1 oftefo alla pace fecondo il Mirandola , pare che fi 
alia fodtsfat- debba cercare in che maniera l'ira alcuna volta naturalmente fi debba 
rione delle of rimettere , venendo da ciò iniìeme fatto chiaro il rimedio da rimettere 
feic. Cap. ii, | à vendetta & l 'offefa . Et così ha egli fopra di qucfto addotti molti luo 
ghi della Rettorica d'Ariftotclc, i quali per mio parere non fanno pun* 
to à quo ito propofito . Perciochc il confiderarc come fi porta muouere 
l'animo dell'auditore , Se del giudice adirato contra'l reo, à placarli, 
ch'èil fine della Rettorica in quei luoghi, non appartiene alprefènte 
propofito; conciolia che l'oratore cerchi di faluarc il reo. Et per muoue- 
re gli affetti nel giudice per piegarlo douc vuole , può vfàr termini di 
• maggior humiltà Se fonimi li io ne che nó richiede l'honore dell'accufa- 
to: così non mira fe le cole ch'egli dice per benefìtio di quello fiano ve- 
re , ò falle, purché lo falui Se liberi dalla pena , Se dal caftigo . Et per- 
ciò Cicerone hauendo difelò Clucntto , che ragioncuolmcntc era Irato 
acculato^ era mcriteuole di pcna,diflc,che haueua gittato della calibi 
ne ne gl'occhi de giudici ; volendo inferire che con apparenti ragioni 
gli haueua piegati à clemenza «Se a perdono . Il cercar nella mcdclima 
maniera di mitigare allolutamcnte l'animo dell 'offefo , come pare che 
ricerchi il mcdelimo Mirandola , e cofa che non fi fa in vna fola forma, 
ma fpcflò vuole rimedi) contran; alla ragione ; pcrciochc l'ira e diuerfa 
fecondo la diuerfità de gh huomini. cosi i colerici Se iracondi accenden- 
doli per poco , per poco ancor fi niitigheranno:alrri di natura malinco- 
nici Se acerbi, accelì che farano , non potranno in alcuna maniera pla- 
carli fenza la vendetta. La onde volendo ritrouare edme fi debba rclta- 
tuire l'honore nelle paci,& volcdo medicare Se fanare le priuate difeor* 
die, è vano Se poco ragioncuolc l'inucitigare le cagioni , perle quali 
naturalmente fi può rimettere l'ira,pofto anco ch'ella fi potette rimette- 
re alle volte naturalmente fenza allontanarli dalla ragione : pcrcio- 
chc quello farebbe per accidente , doue noi debbiamo feguirla ragio- 
ne per le. & perciò meglio e cercare il rimcdio,co'l quale 1 orlclò debba 
ragioneuol mente reftar fodisfatto dell'offcnditore : & qucfto non vuol 
dir altro , le non sforzarli di t n ma re rimedio , co'l quale fi debba rcfti- 
tuirc l'honore conforme alla giaftitia. Per la qual cofa operando ella in 
due manicrcjò correggendo le cofe mal fatte.ò premiado le btionc-con- 
ucrra che per relbtutionc ò fi corregga, & fi caitighi l'ofFcnditore , òfi 
premi; Se honori l'offciò, ò fi faccia infìemc l'vno &. l'altro. Ma fe 1 ho- 
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nore dcbbc cflcr rcftituito all'ofTefo,non è punto dubbio ch'egli debbc c( 
fcr honorato,- onde parrebbe che in ciò s'hauefle a rifguardare alla con- 
dirione della perfona oftèfa , vfando la proportione Geometrica , così 
cliiamata , perochc d'ella i Geometri principalmente fi fcruono, la qual 
mifura i premi j dall'opere , Se da i meriti de gli artefici: pcrcioche mag- 
gior dcbbc cflcr il premio & l'honor dell'architetto di ciuci del larto, ef- 
lendo la cafa più degna che nò fono le calze.Mà à queito porge poi dif 
fìcoltà il confidcrarc che in ciafeuna contefa,nella quale vno habbia lc- 
uato alcuna cofa ad vn'altro,il modo di ridurli ad egualità, è che colui 
il quale ha tolto, renda fempheemenre il mcdefimo.ouero l 'cquiualcn- 
te,& chi nò può rcftitiure vnTcauallo, ne dia vn'altro limile: onde fi po-Ttal 
trebbe (rimare clic la reftitutione dcll'honore fi douellc fare con quella 
proportioncjchc per cflcr propria de gli Aritmetici, Aritmetica viendet 
ra,la qual non confiderà le conditioni delle perfone ofTefe, ne la dignità 
loro , Se clic lècondo tal proportione con tutti indifferentemente fi do- 
aeflè procedere nel medefimo modo , rendendo l'honorc ncll'iftcflà ma- 
niera, nella quale fi tulle tolto. Et da quello alcuni valent'huomini han 
no detto, che nel far le pacU'oftcfc fi debbono regolare fecondo la pena 
del ralionc, per la quale chi ha pcrcoflò,dcbbc fimilmctc cflcr pcrcoflò, 
Se chi ha ferito , parimente debbc cflcr ferito j acciochc l'honorc con la 
medefima maniera , con la quale s'è perduto , venga racquiftato , cioè 
che i ratti co'i fatti, Se le parole con le parole fi riabbiano à compcn- 
iàrc . Et ciò non tanto per cagione priuata,quanto per la publica,à fine 
che da tal eflempio gli altri li fpauentino , & fi aftenghino dal mal fa- 
re, & ne ftiano lontani . Del qual parere dicono cflcr Cicerone nelle 
Paradoflc , Se Platone nel libro delle leggi, & nel Gorgia: & per cagio- 
ne di ciò affermano ancora eflerc nccelfària la libera rcmiflione , Ma 
contrai parere di coftoro e il parer d* altri , Se fpctialmcntc quello del 
Mirandola , il quale con diuerfe ragioni fi sforza di prouarc,chc con le 
parole fi può dare ragioncuolc focusfattione in ogni pace . Et così due 
lònoi pareri fopra la reftitutione dcll'honore : IVno che con la fola pe- 
na del talionc , Se con la remiflìonc , ch'amendue fi può dire cadano in 
vno fteflò , fi debbano curare tutte l'oflcfc, & l'altro che con le parole 
folamcntc fi faccia . La onde farà molto conucneuole che confidcria/no 
gli argomenti, co'quali il Mirandola conferma la fua fentenza , & ri- 
batte l'altrui .acciochc eflendo noi contrari; all'vna Se all'altra opi- 
nione, fi vegga che hauendo ben conlideratc le loro ragioni non ci fia- 
mo pofti à calo dalla contraria parto. 
MA perche riabbiamo detto della proportione Geomctrica,5c dcll'A- che co r, ^ 
ritmetica,& il non dichiarar quelli termini potrebbe cagionare ofeurità proportione 
nel noftrro difeorfo , farà bene che prima ne cuciamo qualche cofa. Egli Geometrica , 
C adunque da prcfupporrcchclc città per eflèr ben gouernatc ricerca- caf?m. tlC ** 
no , che i premij & le pene lìano date fecondo i meriti Se i demeriti del- 
le genti , Se qualhora nel distribuire gli honori Se i beni, à gli eguali di 
inerirò fi dcllcro premij ineguali i oucro à gli ineguali mercedi eguali, 
& tanto vtilc Se honorc il vile Se codardo riportaflè , quanto il forte 
& valorofa ne nafecrebbono le querele, le dilcordic , le feditioni , Se le 
ruinc delle Rcpubhchc.& parimente quando gli eccefli , Se i falli delle 
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genti non fuflTcro corretti fcca^ati^UhaGininidall'circmpio al mal 
operare s'accendcrcbbono , & la maluagità huraana tant oltre s cften- 
derebbe , che le città à tutte l'hore di rapine.di riirti,& horaicidi; larcb- 
bono ripiene. Per poter adunque fare la debita diftributionc de i beni, 
Se inficine la conueneuoie corrcttione de* mali, e ftata introdotta ne' go 
uerni ciuili da prudenti legislatori l'vna & l'altra di quefte proportio- 
ni : la Geometrica per ittromcnto della diftributiua; & l'Aritmetica 
per la corrcttiua giultiria. Perciochc douendofi diuiderc vn bene fra al- 
omi,5c potendolenc dar loro Se più & meno, è ncceflàrio, acciò giufta- 
mente Ir faccia cotal diftributionc,hauer l'occhio al merito delle perfo- 
nc , & fecondo quello darne & più Se meno à coloro , che più Se meno 
ne partecipano, talmente che Ce fra Ccfare , & Pompeo s'hauranno da 
diuidcr venti feudi della Rcpublica,rvno Se l'altro haurà da participar- 
nc fecondo la proportione del fuo valore. Se così Ce Cefare farà ftimato 
di valore di fei gradi, & Pompeo di quattro,à Celare fi douranno dare 
dodici feudi, Se à Pompeo otto ; pcroche li dodici feudi, che faranno il 
premio di Cefare, hauranno la medefima proportione di fclquialtcra 
con gli otto di Pompco,& li capiranno vna volta Se mezza, come il va 
lorc di Cefare il valor di quello : & fi come i dodici feudi premio di Ce- 
lare fono co'l fei, valore di elfo in dupla proportione ; parimente il pre- 
mio di Pompeo farà co'l fuo valor nella ilcflà proportione: & nella me- 
defima maniera , ponendo i venti feudi , Se premi; inficine ritornano 
coi due valori accoppiati che faranno dicci , il medefimo,& così le par 
ti con le parti 5 Se il tutto , co'l tutto femore haurano la medefima cgua 
liti di proportione, la qual è chiamata Geometrica, poiché d'effa i Geo 
metri loglionofcruirfi,corne s'è detto. & così di tal regola fi léruono i 
giudi gouerni per diftribuirc fecondo la giuftitia gli honori & gli vtili, 
Se anco i pefi Se le grauezze fra i cittadini. Ma nei correggere gli errori 
& i falli per modo che colui , il qual ha lcuato altrui la robba ò altra 
cofa, fia tenuto precifamente à rcftituirglienc , ò dargli l'cquiualentc, 
fi ricerca l'egualità di numcro,& l'egualità fecondo la proportione Geo 
metrica già detta in neflùna maniera può adattaruifi :Se perciò Ce Ce- 
fare haurà tolto à Pompeo cento feudi , non conuerrà che gli reftitui- 
fca con la proportione del fuo merito , cioè che gli dia tanto manco, 
quanto manco di lui merita Pompeo ,• perciochc farebbe atto ingiufto, 
douendofigli remtuire à punto i cento (oidi , ò ricompcnfargli il dan- 
no patito. Per la qual cola mirandofi in ciò ali 'acquifto,& alla perdi- 
ta della cofa, Se cadendo ella lòtto quantità Se numero detcrminato, è 
neceflario che la corrcttione di cotali mancamenti fi faccia ancora con 
la proportione Se egualità numerale Se Aritmetica, Se perciò di eflà in 
fimili cafi i prudenti legiflatori fi fono fcruiti . Se tanto fia detto della 
proportione Geometrica Se Aritmetica , Se palliamo alle ragioni del 
Opinione dd Mirandola^. 

MiradoU.che GLI argomenti co'i quali il Mirandola vuol inoltrare che le pa- 
le paroiefiano r0 [ c f lAno fodi s fattoric in ciafeuna querela , Se fiano folo rimedio à 
Sopii quiV quefte infirmità, in foftanza fono tali.Sc l offefo non fi fodisfacclTe del- 
U,&chelare le parole , qualhora l'offcnditorc gli moftraflc pentimento, & gli do- 
minone non raan d a flè pgrdono , dilrruggercbbc la natura huraana, che per quella 
SJTini. cagione 
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cagione s'induce à perdonare , come in più luoghi dimoftra Àriftotelc. 
Oltre di ciò ncll'offelc de' farti s'andrebbe in infinito j conciona che do- 
ucndo l'offcfo rendere l'offcfa ,hora egli diucrrebbe d'offefo offendito- 
rc,&di nuouo d'offenditorc ritornerebbe ofTefo; & perciò non haureb- 
bono mai fine l'offclc & le difcordic . Di più fè coloro che fono fla- 
ti pcrcoflì Se ofFclì non potettero con lor nonorc far pace con la fo- 
disfattione fola di parole , feguirebbe che l'honore,il qual'c ftato ritro- 
uato per premio della virtù, fàrebbe la ruina della felicità fiumana; pcr- 
ciochc coftringcndo gli huomini à percoterfi Se à ferirli l'vn l'altro nel- 
la maniera che fulTcro flati feriti, s'andrebbe nelle ofFefc , come s'è det- 
to , in infinito , & le niraicitie non haurebbono mai fine; da che verreb- 
be diftrutta la conuerfatione ciuilc . Oltre di ciò non ci e alcuna ingiu- 
ria, alla quale l'honorc, quali come la natura all'infermità, non habbia 
il fuo rimedio , altramente egli làrebbc imperfetto Se manco . La qual 
cofa e inconuenicnte à dire; la onde non il potendo fodisfarc alle morti 
altrui con la morte , perochc s'andrebbe in infinito , fegue che con le 
parole ad ogni ingiuria fi porta fodisfarc». Di più fc le parole dette in 
ltcccato , quando il nimico cede alla querela , fono fodisfattorie , mol- 
to maggiormente debbono fodisfarc quelle che fi dicono mentre fi fa la 
pace; pcrcioche per quelle l'ofFcnditorc manifcfla di temer maggioria- 
te l'ofrefo ; conciona che coloro moflrino maggior timore, che temono 
mentre il pericolo e lontano, che quando è vicino . Si aggiunge che le 
parole non folamcntc podòno ellcrc ballanti à ciafeuna fodi sfatti on« 
mà poflòno ancora dare di più, cuendouene di tale qualità che fc la fra- 
gilità humana non fune folita à peccare , & non mcritaflè che alcuni 
peccati le fuftero perdonati , fenza alcun dubbio , chi le profcrifTc rcfle- 
rebbe priuo d'honorc . Quelle fono le ragioni addotte dal Miràdola per 
prouarc che con le parole in qualunque offefa Ila di che qualità fi vo- 
glia , à tutti fi deue concedere la pace . Et che la pena, poicnc affligge il 
corpo , non debba cflcr conlidcrata ; lo moflra con dire che molto mag- 
gior è quella dell'animo che patifee l'offe nditorc in confcfTarc di pro- 
pria bocca il fuo fallo , moflra ndonc pentimento, dal qual dolore na- 
fcc il contento Se l'allegrezza dell'ofFcfo: Se perciò la vendetta del 
male, che prima haueua riccuuto; conciofia che coloro i quali nel 
vendicarli percuotono il nimico , lo facciano acciochc fi penta del mal 
comincilo , la qual cofa ottenendo l'ofrefo per la volontaria humiltà 
dell'offcnditorc , viene inficine à vendicarli ,& à riccuc'rc il fuo hono- 
rc : la onde non è ncccfTario , che co'i fatti fi ricompenfino i fatti , Se 
che l'oflcnditorc venga punito con affilinone corporale; pcrcioche i 
danni Se le morti, tuttoché non fi pollino riflorarc , non pregiudicano 
all'honore, cllèndo diuerfa cofa il fodisfarc al danno della pedona 
perduta , ò della riceuuta ferita , dal fodisfarc all'honore , che fola- 
mcntc è nelle paci confiderato , & à cui fi può , com'è detto , fodisfarc. 
Con quelle ragioni adunque ribatte il Mirandola l'opinione di coloro, 
che filmano douerfi far le paci con la pena del talione, cioè facendo pa 
tire ali 'off enditorc il medelìmo male , ch'egli haueua prima fatto al- 
l'offcfo. Mà contra coloro , che giudicano efière rie cellari a la remiffio 
ne , argomenta in quella maniera . La rcnuillonc è ricercata, ò perche 
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l'ingiuriantc fia pcrcoflb , ferito , oucro ammazzato dall'ingiuriaro , 
ò perche riccua altrettanto darmo , quanto gli hà dato ,ò perche eoa 
parole acconcie & accommodate al fatto , fodisfaccia all'oftcfo; ma in 
niuno di quefti modi fi può ricercare honeftamentc : adunque in dar- 
no , & mgiuftamentc la rcmilfionc fi chiede. Pcrciochc quanto dia pri- 
ma parte , è chiaro non eflèrc honcfto il volere offendere chi s'humilia 
& lupplica per lo perdono, & fi mette in potere altrui. Oltre di ciò non 
conuicnc ad huomo virtuofo & giufto l'offendere chi grandemente 
crede alla noftra bontà & virtù , come fa chi fi rimette in noi , & quan- 
do roffcndcllimo , ingannaremmo la fede & la buona opinione che co- 
lui tiene di noi , che cofa brutta & dishonefta . Et in conrermationc di 
qucfto noi potremo aggiungere il parere di Scnocratc , eh 'eflendog li fi 
ncoucrato in feno vn paflcrc cacciato dalla furia d'vn fparuierc.cgli rac 
coltolo, & aflìcuratolo dalla rapina & dall'ingordigia del nimico, lo 
lafciò della fua primiera libertà godere , dicendo che non conueniua 
ingannare vn fupplicheuolc . Di più.dice il Mirandola.la remifiionc,& 

11 percuotere Se offendere chpfi rimette, non può fare ricuperare l'hono- 
re perduto , poiché non nafee da virtù propria . Et à qucfto s'aggiunge, 
che fe la remiflìone fune vero mezzo per ricuperare l'honorc perduto, 
fempre farebbe atta à farlo , la qual cofa e fallìllìma ; pcrciochc colui, 
che ad eguale partito c flato fcrito,non può per efla ricuperare il fuo ho 
iiorc , non lo potendo anco racquietare per alcun'altra via . Parimente 
quanto all'altra parte la remiflìone non è fufficicntc , ne conucneuole, 
accioche l'ingiuriate dica quelle parole che fi richieggono all'offcfa fat- 
ta; pcrciochc effe fono di niun valore, eflendo dette per forza & per ti- 
more della morte. Oltre di ciò fono di minore fodisfartionc all'ingiuria 
riceuuta di quelle che dice ringiuriate,mctrc è lontano dal pcricolo:con 
ciofia che le parole dette dall'ingiuriatc in fodisfattionc dell'ingiuriato, 
mctre è lontano dal pcricok^moftrino ch'egli teme affai più l'ingiuria- 
to,&pcr confegucte ne fa ftima maggiore che nò dimoftra per le parole 
da cflo dettc,mctre e vicino al pcricolo,& e rimeflo in potcftà del nimi- 
co,& gli è prefentc. Con fimili ragioni in fomma il Mirandola fi sforza 
di inoltrare che la remiflìone non pofla fodisfare, ne fia conucncuolo. 

Che le ragie M A quefti argomenti quando fuflcro ancora buoni , non conchiu- 
dof/no^funó dcrcDt >°no cnc fempre le fole parole potclTcro fodisfarc,nè che la remif- 
viluic. 0 c. v! fionc non fuflc alle volte mezzo più d'ogn'altro conucneuole per far la 
pace . Et per venire primieramente à difeorrerc delle ragioni addotte 
dal Mirandola, per prouare che le parole fiano battami per fodisfare à 
ciafeuna offèfa. Alla prima la qual afferma che la natura fiumana fi di- 
leggerebbe fe l'offclo non fi fodisfacefìe delle parolc,& non nerdonaf- 
fc aìl'offenditorequalhoracgli moftraflè pentimento , & gli domandaf 
fe perdono,diciamo che ciò pcrauuétura leguirebbe, s'egli hauefle pro- 
uato , che con le parole folc,& col moftrarc pentimento , & dimanda- 
re pcrdono,fi poreflè fodisfare ad ogni offefa,& che in ciafeuna ogni of- 
fenditore fi potetìe humiliare quanto conuicnc con le fole parolc,& che 
altro modo non vi fuflè i il che non haucndo fatto.comc appreflo difeor 
reremo , non fegue, che non volendo l'offcfo in alcuni cafi perdonare 
per le lèmplici parole che dimoitrino pentimento, & dimandmoperdo- 
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no,fi cfcftnurga la natura humana,non cfléndo effe fole Tempre fufficicn 
te fodisfattione,& potcndofi hauere in ciò altro mezzo migliore, eh c 
la remiflìonc. Et le autorità cauatc dalla Rcttorica di Aratotele non 
fanno à qucfto propofito per le ragioni che fi fono già dette . Similmen 
te fc nelle paci rofTcfodoueffcripercotcreroffcnditore.non feguirebbe, 
che s'andaflc in infinito ; perciochc fc la giuftitia & l'honefto volete, 
vi "che rofFenditore per quel mezzo reftituine l'honore all'orYefo, fi dourcb 
bc contentare di ripatire qucll'offcfa che ad altri haueflc fatta : da che 
viene parimente ad clTèrc di niun momento la ragione del medefimo 
Mirandola,la qual affcrmaua,che fc non fi potefle far pace con le fem- 
plici parole , & fc alle pcrcoflc fi doucllc rifpondcre con percofiè , l'ho- 
norc farebbe la ruina della conuerfatione ciuilc, Se s' andrebbe in infi- 
nito. Viene dico ad clfcr di niun momento quella ragione, per la mede- 
fima rifpofta ; conciofia che terminando la pcrcofla ncll'orrcnditorc al- 
lhor che ripati fcc, fecondo la legge del talionc , non fegue, che fi proce- 
da in infinito nell ofFefe,nè che perciò l'honore diftrui*ga la compagnia 
ciuilc. Et co'l medefimo principio fi moftra,che fé bene le parole non ba 
ftaflero per dare fodisfattione, non feguirebbe, ch'ogni quercia non ha- 
ueflc il fuo rimedio, & che l'honore non fulTe perfetto; perciochc, come 
dicemmo , non e tolto.chc con lepercoflc alle percoli!' non fi pofla fo- 
disfarc . Et è ancor falfo , non folo che le parole dette fuori di fteccato 
moftrino maggior timore di quelle, che in fteccato fi dicono; mà è aflo- 
lutamcntc fallò, che moftrino timore alcuno,& che da quello nafeano, 
come pare ch'egli prefuppóga; perciochc elle fi dicono volontariaméte 
per l'honefto, cioè per honorarc la virtù,con reftituire l'honor fuo à co- 
luta chi indebitamente s'è tolto: con la quale reftitutionc l'offcnditorc, 
douc prima toglicdolo ali ofFcfo, haucua fatto coHl ingiuria, reftituédo- 
glielo fa atto virtuofo : & conciofia che le virtuofe opcrationi, & il me- 
rito della virtù che s'honora.apportino diletto, & confidenza all'hono- 
rantc di riccucr benefitio dall'honorato;però le parole dette fuori di ftee 
cato non fono fienificatrici di timore, ne da quello nafeono; mà fono 
accompagnate da cagioni che gli fono contrarie. Oltre di ciò, crTcndo il 
timore afpcttationc d'vn male, il quale è'per venire, non potédo l'offcn- 
ditorc alpettar alcuna forte d'ottcfadal fuo nimico, mentre lo fodisfa 
con le fole parole ; anzi affettando per quelle la pace ch'è bene gran- 
de , non può anco ragioneuolmcntc hauer timore di lui . Et fc dice/fi- 
mo eh ci Mirandola intende per timore quella riuerenza che fi ha al- 
l'altrui valore , per la quale alle volte le genti condotte alla prefenza 
di perfona di grande autorità, reftano ftupidc , & quafi infènfarc , fèn- 
za fàpere formar parola , qucfto non è vero timore , & è detto impro- 
priamente^ fi potrebbe chiamar timor riuerentiale ( per dir così) ouc- 
ro abbagliamento che arreca lo fplendorc de i virtuofi à coloro, che 
troppo intenfamentc lo mirano, ò non fono auezzi à vederlo. Non m o- 
ftrando dunque le parole che fuori di fteccato fi dicono alcun timore, nè 
venendo da quello, non fi può da ciò inferire , come vuole il Mirando- 
la , che diano fodisfattione maggiore di quelle che in fteccato fi dicono. 
Oltre che farebbe poi falfo ancora, chc'l maggior timore cagionane 
maggiore fodisfattione : anzi il centrano fi dourebbe conchiuderc, cioè 
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che le parole,lc quali veniflcro da maggior timorc,& perciò da pertur- 
bation maggiorc.farcbbono più lontane dall'clcttione, & per confegue- 
te farebbono manco dell'altre atte ad honorare , Se à dar fodisfattione 
all'orTefo. S'aggiunge àquefto inconuenicnte che*l Mirandola piglia 
egualmente per fodisfattione leparole che vengono dette dal reo all'at- 
tore, cioè dall'ofTcnditore aH'offcfo in fteccato, Se per forza della batta- 
glia, & quelle che fuori di fteccato proferifee inTpacc: la qual cofa è fal-T"/ 1 & 
la > percioche le parole dette in fteccato fono cagionate dalla forza del 
nimico, il qual gli fa cedere alla querela , & l'altre fono dette volonta- 
riamente , onde quiui il reo veramente dà fodisfattione all'attore : ma 
nell'altro cafo no'l fa , Se l'attore per forza ottiene il fuo fìnc.& fé bene 
da ciò fi può dire » ch'egli refta contento Se fodisfatto , la fodisfattione 
tuttauia nafee folàmentc da fc ftefto , per efierfi moftrato più valorofo 
del nimico, Se dall'haucr vinta la querela,& non dalla volontà del reo; 
& così quefta fodisfattione è differente di fpctic dali'altra,nc fi poflono 
ragioneuolmente paragonare infieme com'egli ha fatto . Finalmente 
non feguc, Ce bene vi fono delle parole che pollono lcuare l'honorc al- 
roffenditore dicendolc.che perciò con cflc fole fi polla fempre fodisfare 
all'orTefo > percioche egli ricerca che la vergogna fattagli fia ricompcn- 
fata dall'orfcnditorc con cquiualcntc honore ; onde potendo alle volte 
la vergogna Se l'offcfa cflcr cftrcma , come à fuo luogo diremo , con- 
Uerrà ancora , ch'eftremo fia l'honorc, co'l quale ella li dourà riftorarc: 
J>cr la qual cofa non feguedo dal dishonorarc le fteffo con le parole che 
perciò lì dia quello eftremo honore, che alle volte è uccellano & debito 
a darli aH'offcfo > non feguirà che le parole, quantunque pollano disho- 
norare rorT"enditorc,femprc diano intera fodisfattione all'offcfo.Et tan- 
to fia detto per moftrarc che le ragioni addotte dal Mirandola , per prò- 
Uarc che le parole foie poflono fempre fodisfare ad ogni querela , non 
fono buone ne fufficicnti . Et per ribatterceli argomenti del medefimo 
contr a la remeflìone, dico che quando fu fièro validi,non conchiudcria- 
no che la rcmiflìonc non fuflè mezzo atto per fare la pacejpcrciochc, 
poftochc non fuflè honefto l'offendere chis'humilia & dimanda per- 
dono , Se che fimilmcnte non filile cofa honorata l'ingannare offenden- 
do la buona opinione che tiene della noftra virtù colui che fi rimette , fi 
conchiuderebbe forfè , che non debbe cflèr da noi offefo chi fi mette in 
noftra poteftà : mà non feguirebbe già che la rcmiflìonc non fi doueflè 
concedere. Et il dire,ch'efla non e buon mezzo per ricuperare l'honorc, 
& per fare la pace , poiché non nafee da propria virtù , farà per la mc- 
dedma cagione che le fodisfattioni delle parole , giudicate conueneuoli 
per pacificare, non faranno ragioncuoli , contra quello che dal medefi- 
mo e prcfuppofto; conciofia cnc le parole dette dall 'ingiuriarne in fodi- 
sfattione dell'ingiuriato , non vengano prodotte affolutamcnte dalla 
virtù d'effo ingiuriato , ancora che pollano honorarlo , & chiarire che 
l'ingiuriarne lo ftima , Se lo pregia : mà nafeono immediatamente dal- 
la virtù del medefimo ingiuriante,chclofpingc àpcntirfi dell'attionc 
mal fa tra, & à reftituire quello che indebitamente, & contra la giuftitia 
ha tolto all'ingiuriato ; percioche diuerfa e la conditione della perfona 
che honora vn virtuofo , il quale da^flo non fia ftato oftefo , da quella 
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di colui che l'honora per l'offefa che ingiullamente gli ha farta;concio- 
iia che nel primo cafo il Icmplicc merito del virtuofo muoua principal- 
mente l'honorantc ad honorarlo : ma nell'altro il proprio intcrclTc del- 
l'offcnditore che non vuol eficre ingiufto , lo Ipinga primieramente à 
reftituir l'honor all'offclo, & lècondariamcnte,& per conlèguentc à ho 
norarlo . Ma le pur il Mirandola vorrà che le parole nafeano primiera- 
mente dalla virtù dell'ingiuriato che muoua 1 ingiuriale à pcntirlì, & 
à rcftituirgli il debito honore , dico che nella remi Alone fi potrà affer- 
mare che la virtù parimente dell'ingiuriato produca il medefimo effet- 
to, & induca l'ingiuriante ad honorarla j poiché non lì vede cagione 
perche più in quel cafo che in quello lo debba fare , eficndo la remilfio- 
nc pur atto volontario dell'ingiuriarne come veggiamoronde tanto nel- 
le paci che con la rcmilfione li raranno.quanto in quelle che con le lem 
plici parole faranno conchiulc, lì potrà dire che la lòdisfattionc nafeerà 
dalla virtù dell'ingiuriato . Nella medelìma maniera non vale il dire, 
fe la rcmiUìone tulle buon mezzo per ricuperar l'honorc, lèmprc lo fa- 
rebbeTicuperarc , foggiungendo ciò eflèr fallo, non lo potendo far ricu- 
perare à chi l'ha perduto ad egual partito : non vale dico quella ragio- 
ne, & pecca nella medefima maniera che farebbe il dirc,lc il reobarbaro 
fulTc buon per ricuperar la fanità, fempre la farebbe ricuperare} pcrcio- 
chc l'honorc , come la fanità li dice in molti modi , & e di maniere di- 
uerlc , & però vn folo rimedio , & vn fol mezzo non e fempre buono 
à farcelo ricuperare : mà diuerlì rimedi), & mezzi lì richieggono lècon- 
do la diuerlìtà dell'off clè,& de' loggetti che li conlìdcrano. Oltre di ciò, 
pollo che filile vero che l'honorc U potelTc perdere facendo il debito fuo 
ad egual partito,^ che'l ferito nò poteflè cflèr lòdisfatto dal nimico,ha- 
uendo perduto con mezzo giullo , come dice il Mirandola ; lèguirebbe 
anco che con niuna altra maniera lì poteflè in tal cafo ricuperare : onde 
nò farebbe fconucncuolc che la medicina della rcmillìonc non lanaflè il 
male che di fua natura fune incurabile . Et qui per hora lalcio di confi- 
derai , le chi e ferito , & chi adeguai partito viene ofFclò, fi può dire 
c'habbia perduto l 'honore, & che quel mczzo,co'l quale e rcllato infe- 
riore al nimico , lìa giullo mezzo ; percioche à fuo luogo ne trattarono 
più à picno,& mollraremo quanto lìa fallò . Seguendo adunque dicia- 
mo parimente che raffermare, che le parole di colui che fi rimette, dia- 
no minor lodisfattionc di quelle che lènza remilfione fi dicono , non fa 
conchiuderc .quando ben quella opinione fune vcra,chc non pollano cf 
fère di lodisfattionc .oltre che cotal parere è fallb,comc vedremo. Final- 
mente, è ancora fallò che le parole dette per cagione della remilfione 
liano sforzate, & perciò rcftinodi niun valore : percioche venendo da 
colui.il quale hàin fua potcllà il rimetterli & non rimcttcrli,& il dirle 
& non dirle ,c manifello che fono volontarie.comc più à pieno anco ve- 
dremo. Da quello adunque che habbiamo difeorfo, è chiaro che la ra- 
gione del Mirandola contra la remilfione non abbraccia tutte le parti 
della diuifione; conciofia che dicendo che la remilfione fi ricerca, accio- 
che l'ingiuriante lìa pcrcoflo, ferito, ouero ammazzato dall 'ingiuriato, 
ò acciò riccua altrettanto male, quanto gli ha dato , oucr à finche fi di- 
cano quelle parole clic liano atte à fodisfarc l'off ciò, egli non comprcn- 
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da la quarta parte , cioè che la rcmiilìone fi può oltre di ciò ricercare, 
accioche l'ingiuriarne honori ringiuriato,moftrando quella maggiore 
humiltà vedo di lui che Ila poflìbilc,comc hora diremo. Et così non po- 
nendo tjuefto quarto membro nella fua diuifionc, non viene per come* 
guentc a leuarlo , onde la ragione contraria rimane acccia . Et quando 
gli argomenti del Mirandola per altro valeflcro , in quefta parte certo 
( per mio parere ) niente importerebbono , ne potrebbono rimuoucrc la 
difficoltà propofta . Et perche il Mutio concorre nel parere del Miran- 
dola, farà conuencuole che coniìderiamo ancorale fuc ragioni , poiché 
potrebbono perauucntura eller migliori di quelle che fin qui riabbia- 
mo veduto . 

Si ribattono C H E le fole parole adunque pollano fodisfare , il Mutio lo pruoua 
deUhmo " m qucfto modo. Auuencndo che altri da altrui fufle grauemente oltrag 
evi. ' » giato,& gli lcriucfìTc che intéde di prouargli.ch'cgli ha fatto atto da vile, 
>> & da reo huomo,& da mal caualierc,& che colui rifpondcdogli dicefle, 
>» ch'egli confetta di haucr vilmente operato, & da reo huomo, & da mal 
» caualierc; certa cola è che fra loro non vi rimarrebbe querela , ne obli- 
» gatione di honore . Et le ancora condotti allo (leccato nel formarli i ca 
» pitoli fra i padrini, il padrino del reo alla forma della querela confentif 
» fc , & confcrmalle cfler vero quello che per l'aucrfario fi dicefle, & alla 
*ì querela cedette ,1'abbattimcnto verrebbe mcdclimaracntc à celiare. Pare 
adunque che la ragione del Mutio voglia conchiudere , che le fole paro- 
le fodisfacendo alle querele combattibili, &c riduccndole alla pacc,po£ 
fano fodisfarc aflolutaracntc ad ogni forte di querela & pacificarla. Mà 
contra quello parere fi può rifpondcrc 1 ìftcflo che contra il Mirando- 
la babbuino detto , che con lo {leccato, & con la battaglia , la perfona 
vuol chiarire la vcrità,ò vuol rilentirfi dell offefa riceuuta & moftrarlc- 
nc indegno ; mà per la fodisfattione che dalla pace afpctta, vuole cfler 
honorato.-onde efledo cofe differéti di Ipetie.non poflono riccuerc il me 
defimo rimedio. & cotal ragione farebbe a punto,comc chi dicefle, Il ca-« 
uar fanguc gioua alle febri acute . adunque è buon rimedio al catarro, 
ch'è minor male; pcrcioche valerebbc la ragione, se'l mal minore fuflc 
della mcdcfima Ipctic del maggiore ; perche eflendo della ftefla qualità 
gli gioucrebbe riftefla medicina; mà eflendo differente, non folamentc 
non gli apportarcbbcgiouamento,mà cagionarebbe la morte dell 'ìnfcr 
mo. Mà ai nuouo contra di noi lì porrebbe rifpondcrc per la parte del 
Mutio , le querelc.lc quali s'hanno da ridurre alla pace , Se che riabbia- 
mo detto eller differenti di Ipctic dalle combattibili, ò fono graui come 
quelle , ò nò ; le fono, col cederle fi ridurranno alla pace > conciofia che 
non apparifea ragione, onde la ccllìonc non debba tanto valere in que- 
fto cafo quanto nell'altro > &c così curandoli con la medeiìma medici- 
na faranno ancora della ftefla fpctic . Mà fc non faranno graui come le 
combattibili,non fi potrà anche dir che fiano più di quelle importanti ; 
poiché nelle combattibili fi mette à rifehio la vita & l'honore, nè cofa 
alcuna può cflèr d'importàza maggiore di quella che ne fpingc à cotal 
cimento , & à così gran pericolo . Se dunque faranno di minor confidc» 
rationc, parrà fuori d'ogni doucrc che quel rimedio, col quale fi fpegne 
vn gran&ilìmo fuoco , non fia parimente ballante ad cttmgucrnc va 
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molto minore , & che le parole , le quali apportano fbdisfattioni in ca- 
li grauillìmi , douc corre la perdita della vita , non portano Sodisfare 
ininterctlè molto più leggiero. Per ritrouar adunque in ciò la verità, 
egli è da presupporre pn ma, quali Iìano riputate querele cóbattibili > Se 
di poi fi deue inoltrare elicmi alcune querele di maggior importàza , Se 
più graui di quelle che alla battaglia li riducono . Prefuppongafi adun- 
que prima, che le querele per communc confentimcnto fono fedamente 
per due cagioni combattibili:l'vna per pruoua della verità, cV: così dico- 
no chc'l duello entra in luogo di tortura,8c l'altra per rifentimcto d'ho- 
nore , quando da altri s'è riccuuto oltraggio , & l'orTefo vuol fare pruo 
uadcl proprio valore contra rorlcnditorc,& moftrargli ch'era indegna 
di quel carico, Se è perfona honorata. Che fi truouino poi offefe ^rauif- 
fimc , nelle quali non iìano cotali fini , Se che fiano più graui d alcune 
combattibili , da q nello fi vede: ch'vno fenza cagione, & per fola mal» 
uagità può vfar altrui fupcrchiaria, Se in quell'atto l'orTefo defendedofi 
con ogni forte di valore può moftrarfi intrepido, & forte,& degno d'ho 
norc:& nódimcno per lo fupcrchicuolc intuito del nimico rimaner pcr- 
coilò,& ferito. In qucfto calo adunque eflendo chiara l'ingiura,& il mal 
modo co'l qual e ratta , non può cadere in dubbio che l'offcnditore non 
fia maluaggio, manifcftadolo fcnz'altro il fatto,& così celta che'l duel- 
lo debba per cotal effetto entrare in luogo della tortura, & certa ancora 
che per l'altro rifpetto l'orTefo vi debba ricorrere, per moftrarfi honora- 
to , Se indegno di quel carico , sì per haucrlo moftrato nel difenderli, 
com'anco per cflerti infamato il fuo auuerfario con quella brutta attio- 
ne ; onde non può metterli fcco alla pruoua della battaglia, affermando 
i duellifti,chc gl'infami non tòno degni di cotal paragone cauallerefco. 
Et fi come firmi querela & offefa non è combattibile; così e anco mol- 
to più grauc d'alcune che combattibili fono riputate: percioche nafecn- 
do quella da clcttionc , e prodotta da maggior ingiuftitia di quella che 
altrui vicn fatta per femplicc affetto d'ira , nella quale l'offelo non ha 
potuto rifentirfi Se moftrarfi valorofo, Se indegno di qucldishonorcs 
nel qual cafo vogliono, come s'è dctto,che la querela fi porta combatte- 
re . Parimente vna medclima offefa da femplice afletto prodotta contra 
vn eguale , Se contra vn fuperiorc , farà fenz 'alcun dubbio più grauc, 
conlidcrata nel fuperiorc , come contra il padre,il principc,& il padro- 
nc,chc contra l'eguale j nondimeno in coftui farà alle volte combattibi- 
le , & nel fupcriore mai non farà conceduto , pct le ragioni che in fimil 
propofito già fi fon vedute. La onde fegue da quello che s'è detto, che le 
querele per crtèr combattibili non fono alTolutamcnte più grauj di tutte 
quelle cnc combattibili non fono : Se perciò i rimedij che per acquietar 
le combattibili fono riputati buoni , non poflòno fèruire a tutte l'altre, 
non eflendo più leggieri di cfle,comc prcfupponeua il Mutioj anzi cflcn 
doli veduto che alcune fono più di quelle importanti, debbono ricercare 
ancora rimedio maggiore & più potcnto. 

/ MA perche la conclufionc,& l'opinione tenuta dal Mirandola , Se g; a dducon» 
dal Mudo, potrebbe forfè eflcr vera,quantunquc i mczzi,co'i quali fi fo- mmc ragioni 
no sforzati di prouarla, fiano falfi ( & noftra intcntionc non è di con-gJ'jJP 1 ™;^ 
tradire ad alcunojfc non per trouarc il vero) addurremo fopra ciò nuo-u. cap.vil. 
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uc ragioni: & cfTafninando la cofa in fc ftcflfa, vedremo più chiaro co- 
me ma la verità : cioè, le le fole parole ballino per fodisfarc lèmprc ad 
ogni querela , &chc con effe fi debba fare ogni reftitutionc d'honore ; 
pcrciochc rimanendo quelli argomenti ancora conuinti , reftarà mag- 
giormente chiaro & iìcuro il noftro parere . Il principio adunque di 
ciò farà dal riguardare à quello che poco auanti s'è detto &conchiu» 
fo,cioè,ch'ogni offelà & ingiuria viene dal deprezzare l'ingiuriato: & 
l'ofFcfc che nafeono dall'ingiuriantccontra l'ingiuriato, fono fegni & 
inditi; della poca mraa,che colui ch'ingiuria fa arila pedona ingiuria- 
ta. Così da quello appare, che per Ce, Si principalmente l'animo dell'in 
giuriato e offèfo dal cattiuo concetto, die l'ingiuriarne moftra tenere 
di lui,&: per accidente poi rimane ofFcfo da i mczzi,pcr li quali gli è ma 
pifcftata quella maU intcnnone , fiano poi guanciate, ò fcrite,ò qual fi 
vogli altra forte d'offefa . Sci non imraarc adunque vno, & il moltraro 
inala opinione di lai , &c il pnuarlo perciò del fuo honore è cagione 
ch'egli retta offefo , è chiaro che lo ftimarlo,& moftrarc con apparenti 
fegni 4i tener di lui buona opini onerandogli perciò l'honore che gli lì 
conuiene , farà ottimo rimedio à rilcuarlo dali'offefa riceuuta facendo- 
gli ricuperare l'honore perduto j conciofia che dalle cagioni contrarie 
nafeano contrari; effetti. Ma il moftrarc di tenere buona opinione d'al- 
trui propriamente fi fa mediante le parolc,come quelle che fono le prof 
Urne imagini de' concetti chehabbiamo nell'animo . Però le parolc,lc 
auali à Ciafcuna offefa & ingiuria faranno oppofte, batteranno à dimo- 
firarc , ches'habbia altrettanto buona opinione dcH'ofFcfo & dell 'ingiù 
siato , quanto per l'orfefa Se per l'ingiuria il contrario fi dimoftra . Et 
perciò in quefte brighe aUoftefc.quantunquc graui,non occorre nè pe- 
na nò fupplitio per rimedio, come à fuo luogo più chiaro vedremo . Nè 
punto importa chc'l danno deH orfelà fia irrcuocabile; perciochc i dan- 
ni delle morti, de gli ftorpi;,& delle ferite, nonfi confideranopcr fc ftef- 
fi, ma per accidente, in quanto fono inditi; che vengono dall'altrui mal 
animo verfodi noi, come da principio dicemmo, & com'è ftato bcniilì- 
mo auuertito dall'iftcfo Mirandola. Onde potendoli dare inditi; contra- 
ri; à quelli, è chiaro che loftele nella parte principale , in che ficonfidc- 
rano , fono rimediabili . Et ciò viene confermato da gli ordini delle ben 
ordinate città.doue trouandofi alcuno indebitamente priuo di vita, ma- 
nifesta che fia la fua innocentia, gli è reftituita la fama, & il fuo hono- 
*e,argprncnto chiaro che per morte ,& molto meno per priuationedi 
qual fi voglia mebro, l'honore non fi può affatto perdere : ma tolto che 
fu, fi può con le parole ricuperare. Et quindi fi conofee infiemc,che tut- 
toché non fi polla fare che quanto s'è detto Sa fatto, non fia & detto & 
fatto : nondimeno con le parole è polfibilc rimediare & fodistarc all'in- 
giurie di parole Se di fatti ; conciona che i fatti , & le pcrcollè non fiano, 
lAquanrotali.di vergogna alcuna,comc ne fanno teftimoniogli acciden 
ti che tutto dì accaggiono, per li quali veggiamo gli amici(comc già s'è 
detto ) fra loro fcherzando molte volte fenrfi,& ammazzarfi.fenza che 
l'offefo conolccndo il male innanzi la morte voglia punto diminuire 
della bcncuolcnza,& dell amore da lui portato all'amico, prima che da 
quello fuilc oflefo.Et perciò coloro che a (ingoiar battaglia li còducono, 
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non confiderano per ottener la vittoria , chi habbia più , oucr manco 
ferite , ma mirano chi cede alla querela ; dalla quale ceflìonc dipende la 
fede dell'ammodi colui che riman vinto: onde fpefie volte e auucnuto, 
che'l vincitore è in molte parti tettato ferito , & il vinto faluo lenza al- 
cuna offcfà . Il che chiaraméte dimoftra che le percoflc per fc fteflc non 
fi curano , nè ci danno,ò leuano l'honorc : ma per accidente {blamente 
ciò fanno, in quanto vengono prodotte da mala intcntionc , & fono fc- 
gni & inditi; che nell'oìtèfo & ingiuriato fia alcun difetto, & che me- 
riti d'eflèr disprezzato . Altrimentc ne (cguirebbe che quando il vinato 
re fuflè rimalo ferito, ri trou. indoli il fuo nimico fenza alcuna offèla , fa- 
rebbe infieme vincitore & vinto; vincitore , cflcndogli ceduta la que- 
rela; vinto,pcr non haucr pcrcoflo & ferito il nimico,cflcndo eflò ferito. 
Et chi di quello non contento riccrcarà pruoua maggiore , potrà confi- 
dcrare ch'vna pcrcofla , per cagione dell intentione , dalla quale ne vic- 
ne,hora apporta vcrgogna,& fiora honorexonciofia che le percoflc da- 
te da principi con la fpada per fare caualieri honorino,& le medefime 
fatte per dilprezzarc arrechino vergogna & fcorno.Pcr la qual cofa cò- 
fidcrandofi principalmente nelle oftèfcdcll'honorelaintetioncdcirof- 
fcnditorc,& non il danno che per accidente apportano,è manifcfto, per 
quello che s'è difcorfo,chc ad ogni dishonorc con le parolelì può porge- 
re rimedio.Et che à ciafeuna oftefa fiano le parole baftcuoli per fodisfa- 
rc, pare grandilfimo argomento il vedere che l'encomio e proprio della 
felicità: percioche appagandoli ilfuprcmobenc attiuo di parole, pare 
ragioncuolc che con erte ùmilmente ogni offefa fi poflà fodisfaro . che 1>offefi . 

M A poiché le genti ftimano,chc con le parole non fi polla dare ve- j c f ltt j non f Q 
ra & compiuta fodisfattione all'offclè de' fatti,inducendoiì à quello per no fempre pia 
imaginarh che fiano molto più graui di quelle delle parole, & che per- f^.^viii* 
ciò in diuerfa , & in più efficace maniera n debba ad cflè fodisfarc , non 
potendoli elle riftorare con mezzo di manco valore del loro : & le bene 
da quello c'habbiamo dilcorfo.s'c potuto vedere che le parole molte voi 
te fono di maggiore importanza, che i fatti; nondimeno farà conuenc- 
uolc,chc contra quello fallò penficro, il quale fi vede in molti ogni gior 
no ftranamente impreflò, prouiamo per la verità di moftrarepiu parti- 
cularméte che l'off efe di parole fono alle volte molto più graui alliiono 
re altrui, di quelle de'grauifiìmi fatti:da che per confeguentc lì potrà for 
fe cauare,che con le parole i fatti ricàbiarc fi poflòno.Diciamo adunque 
che fc maggiore ofFcfa e quella che viene da maggiore ingiulli ti acuen- 
do maggior ingiuftitia l'oftedcre con villane parole di propria volontà, 
Se non prouocato,con folo fine di difprcgiarc il nimico, che pcrcotcrlo 
mollo da ira,da amore.ò da alcun'altro aftctto.cflèndo perciò quella in- 
giuria,& quella fempliee offcfa,c manifcfto che alle volte maggiormen 
te offende l'honorc l'ofFcfa delle parolc,chc quella dc'fatti. Oltra ciò, fe 
riabbiamo da giudicare maggiori & minori l'offclc dal pregiuditio che 
più & meno apportano à i beni dell'animo, ne 'quali confitte principal- 
mente la felicità humana,comc già diccmo,è chiaro che le parole dette 
in biafimo dell'altrui bontà orTenderano maggiormente la perfona, che 
le percoflc, oucr ferite che fenza cotale intentione faranno date, perche 
da quelle l'animo e per fc offefo : & perciò l imonio in quanto huomo 
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viene notato , & refta macchiato nel fuo proprio honorc , & da quelle 
per accidente s'offende l'animo , per ettcrgli debilitato , ouero offeio vn 
Fuo iftronicnto. S'aggiunge à quello, che le parole dilpcttofc cavil- 
lane dettc.come tali,contra à chi lì iia,(cmprc offendono l'honore di co- 
lui à cui lì dicono; pcrciochc fono legni della poca Mima che tiene colui 
che le dice, della perlòna contra la quale le proferifee : doue che le pcr- 
cottc, in quanto tali, non apportano Tempre vergogna aH'offcfo; anzi 
molte volte fono cagioni d'honarc,comc dimoflrano quelle che vengo- 
no date da principi con la Ipada per far caualicri , nella guila che pur' 
hora habbiamo eletto. Oltre di ciò, fc il non dar fegno altrui di benc,nè 
di male, è vn non curarlo,& quella è ingiuria, come già vedemmo , ap- 
pare che non (blamente l'ingiurie di parole , ma quelle che con minor 
fègno d'efle li fanno, qual e il non curare,lòno offelc maggiori delle lèm 
plici pcrcoflè, ouer ferite. Et quindi lì potrebbe pcrauuentura dirc,che 
grauilfima fu Torrefa fatta da Senofonte à Platone, & maggiore che fe 
per ira l'haucttc percolto, quando nominando i difccpoli cu Socrate , lo 
pafsò con filentio, inoltrando di non tenerlo in alcuna ftima . Et quella 
forlè anco di Virgilico à Cicerone, che parlando di Catilina, non fola- 
mente non lo nominò, ma non moftrò di tenerlo in alcun contorcen- 
do dir da Anchifc.che i Romani farano ben auanzati dall'altre nationi 
nell'arte Oratoria, neU'Aflrologia,& in altre limili feienze; mà nclgo- 
ucrnarc i Popoli, nel perdonare à chi fi rcndc,& nel vincere i nbclli,auà- 
zerebbono tutto il mondo : inoltrando con quelle parole, che l'eloqucn 
za di M. Tullio non fune d'alcuna conlìderationc in comparatione de* 
Greci . Di più le ferite à molti hanno cagionato gloria , come appretto 
de' Romani à M. Aquilio , il quale accufato riportò da giudici l'allòlu- 
tionc per cflère Hate loro mollratc dall'oratore M. Antonio le cicatrici, 
ch'egli haucua nel petto, per le battaglie pattate . Et Plutarco afferma, 
ch'i Romani haueuano per vfanza nel dimandar i magi (Irati di compa 
rirc in piazza fenza camicia,& quali mezzo ignudi, acci oche coloro , i 
quali haueuano riccuuto delle ferite potettero moltrarei légni del lor 
valore. Così anco a Filippo Re di Macedonia, Alcflandro Magno fuo fi- 
gliuolo hebbe à dire , che lo ftorpio ch'egli haucua riportato in vna 
guerra, era teflimonio della fua virtù . Mà non trouiamo già ch'altri fi 
glorij,nè che riporti honorc di parole contra di lui dette,chc in cotal gui 
la inoltrino alcuno difetto dell'animo fuo, Se della bontà fua : onde lì 
può comprendere che l'offclc de' fatti non fono femprc maggiori di 
quelle delle parole . Et quanto fia falfa cotale fèntenza, lo dimoflra 
quello che faggiamentc e flato ottcruato da Plutarco nella vita di Ti* 
molconc , dicendo in foitanza , c'hauendo egli rotto in Calabria gli ru- 
mici, & prefo Eutimo capitano della loro caualleria, non gli volle per- 
donare , per haucrc con villane parole diiprcgiato i Corinti; , riputan 
do Timoìcone più graue da fopportarc la villania & il difpregio , chc'l 
danno; poiché l'offelc, che vengono da nimici mentre fi combatte , na- 
feono dalla forza della battaglia.cttcndo gli auuerfari j co'i fatti coftret 
ti à ribattere i fatti , doue che le villanie vengono da eccetto d'odio, & 
da malignità d'animo . Mà la cagione la quale ha motto gli huomini 
volgari ad errare in credere aflòlutamete, ch'ogni offefa di fatti fia mag 
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giore d'ogn'altra di parole, e Hata il non dilli ngucre l'intcntionc ,'& 
T'animo , da cui lVnc & l'altre vengono prodotte ; conciona che ftan- 
do i principi) limili, & l'intcntioni da che dcriuano, fia vero che le per- 
colici le ferite ratte con mala intentione offendono maggiormente 
l'honorc , che le parole ignominiofe prodotte da limile animo catti- 
uo,- perche quelle manifeftano il malanimo con più grauedannodi 
quelle . Ma quando i principi; Se le cagioni dcll'oftelè fono diuerfe , Se 
le pcrcoflc vengono da femphee affetto ,& non fono con intentione d' 
ingiuriare, Se le parole fono ingiurie,è chiaro,comc riabbiamo veduto, 
che diuerfàmente & in contrario li dee giudicare : il qual giuditio è dif- 
ficile ad edere approuato da coloro che più co'l fenfo fi rcggono.chc con 
la ragione . Pcrciochc veggendo il danno delle pcrcoflè , & delle ferite 
nel corpo altrui, ne comprendendo in cotale maniera quello che fanno 
l'ingiuriolc parole contra all'animo & honore , argomentano che l'of- 
fefa deirhonorc fi debba mifurarc dal danno & daH'offcfa del corpo , 
Se che facendo le parole in ciò danno minore, apportino ancora minor 
vergogna , che non fanno le pcrcoflc . Onde auuiene a coloro quello 
che fuolc a gli imperiti chirugici auuenire , i quali qualhora veggono 
eh' vno caduto da alto non babbi a la perfona in alcuna parte rotta, non 
iltimano quella caduta di momcnto,& più pericolofa cofa loro parreb- 
be , le {èco haueflè portato ferita & fangue; contra'l parere Se feiocco 
giuditio de qual^ l'ifpcricnza ci moftra , che le cadute fenza fangue 
molte volte guadano l'interne parti vitali , Se conducono alla mor- 
te j Se l'altre che con rottura & ferite accaggiono , fono leggieri Se fa- 
cililfimc da curare . Et qucfto balli hau,er detto, per moftrarc che non 
folo le pcrcoflc Se le ferite lèmprc non fono più graui oftefe delle pa- 
role , ma che le parole alle volte molto più di quelle offendono l'ho- 
norc : da che per conlèguentc fi potrebbe confermare la lènrenza del 
Mirandola, che con le parole fi potefle fempre all'off elè dc'fatti fodisfa- 
rc,cflendo molte volte di maggior pefo, & di maggior valore , che i fat- 
ti non fono . 

HORA tuttoché le ragioni dà noi addotte per confermare l'opinio si ribattono 
ne del Mirandola, le quali lono Hate Umilmente toccate dal Pigna, paia le nuouc ra- 
chc vogliano conchiudcrc , che le fole parole poflano fodisfare ad ogni S'.jj™?"^" 
querela ; nondimeno la venta è in contrario : ne altro prouano , fe non Miran d 0 u. 
che le parole primicraméte Se propriaméte fono atte à dimoftrare l'ani Cap. ix. 
mo hoft ro,& perciò ad honorare altrui: & Umilmente prouano che pof 
fono fodisfare ad alcune offefe di fatti. Ma non dimoftrano già per quc- 
fto ch'elle fole, fe ben fuflcro ( come dice il medefimo Pigna ) più vicine 
all'animo de i fatti, fiano lèmprc fufficicnti à fodisfare ad ogni offefa,& 
che la rcmiflionc alle uolte non pofla haucr luogo,& non lìa ncceflaria. 
Oltre clic contra così fatta opinione fi potrebbe dire , che i fatti fono 
fempre prima nella no/tra intentione delle parole , & perciò fono anco 
più vicini all'animo noftro, Se maflime poich'eflèndo elle rapprefenta- 
trici delle paflìoni, Se de i noftri concetti, & quelli imagine delle cole , 
Se di quello che vogliamo operare , di ncccllìtà bifogna che presuppon- 
gano i fatti efler prima imprelfi nell'animo noftro che le parole , fe ben 
quelli vltimamcntc vengono polli in effecutionc : altrimenti le parole 
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far'cbbono vane , Se non fignificatrici del noftro concetto . Et è di niun 
raomcnt9 la ragione che afferma le fole parole appagare il vincitore in 
(leccato. Pcrciochc poflìarao forfè dirc,che'l renderli altro non ila che ri 
metterli alla difercttione del vincitore : & ne fa indino l'oftcrirc dell'ar- 
mi del vinto al vincitore. Et con tutto chc'l vincitore nò gli licui la vita, 
non è pero che dal fuo nimico non gliene fia data libera poteftà , ma fc 
ne aftienc come da cofa vergognofa, Se della qual farebbe dal fignor del 
campo caftigato. Et i duellila affermano,ché ic'l vincitore volcflc vfarc 
delle fuc ragioni vcrlb il vinto, potrebbe tenerlo!! prigione. Oltre di ciò 
il fine profilino dcll'otfefo che cobattc , Se di quello che nella pace vuol 
ellèr foJisfatto , non e forte il medefimo , come s'è detto ; conciona che 
l'vno chiegga che 1 offendirore volontariamcte gli renda il fuo honore, 
& fi contenti d'eflcr riconofeiuto da lui per huomo racritcuole & virtuo 
fo con quella proportionc che conuicnc , Se l'altro lo voglia per forza, 
Se lènza cotal proportionc , Se che li conofea per conlcguc'ntc ch'egli è 
più coraggiofo del fuo auucrfario . Onde li come hanno diuerfi fini , co- 
sì debbouo haucrc ancora diuerfi mezzi . Et perciò all'vno ballerebbe 
chefullc caduto alla querela dal nimico con l'armi in mano,& co'l mez 
zo loro,chc in ciò confitte la fua intcntionc, Se il fuo honore , polio an- 
co che non gli delle le Se l'armi in potere: ma all'altro le fole parole fem 
prc non poilòno fodisfarc , come già se detto , Se appretto vedremo. Et 
ancora che lì dica l'encomio conuenire alla felicità , non diciamo però 
che lòlo balli per honorarla; conciona che ( alìolutamentc parlando ) 
l'honore fia poco premio alla virtù , ch'è mezzo per confeguir la felici- 
tà-, Se perciò e inferiore ad efla : mà s'intende che de gli honori , i quali 
con le parole fi poflono dare , 1 encomio fia proprio del felice, Se la lode 
del uirtuolo . Et che così ftia la verità appare per quello ch'ogni giorno 
prouiamo: poiché à i maggiori di virtù,o di grado diamo non (blamen- 
te titoli grandi Se differenti da gli altri ; mà ci {copriamo il capo , Se ci 
inchiniamo loro , Se diamo altri legni , hor maggiori , Se hora minori 
di riuerenza , fecondo che all'edere , Se alla conditione d'elfi giudichia- 
mo conuenirlì . Et da quello viene che le ftatuc, i trionfi , gli habiti , le 
colonne , le corone , gli fccttri , Se altri fegni cotali fono ftati ritrouati, 
cofa che non farebbe Hata dibifogno , fc le parole folamcntc baftaficro 
per honorare. Et fe la verità manifelia haueiTc bilbgno per fua maggio- 
re confcrmarione d'autorità,!! potrebbe addurre il teftimonio d'Anìlo- 
tcle , che nel primo della Politica afferma , il Principe doucr eflèrc rico- 
nofeiuto da gli altri , con la differenza del parlare Se del veliire . Mà 
prcfuppollo che l'encomio fòlo fulìc balieuole per honorare la felicità, 
non fcguirebbc tuttauia che le fole parole fufTero femprq fufficicnti per 
far pace* poiché in fòdisfar all'off ciò Se all'ingiuriato fi ricerca maniera 
d'honorc diuerfa da quella, come vedremo. 

S I fono adunque fin qui vedute le ragioni di coloro che dicono elTcr 
neceflario far le paci fecondo la forma del talionc, Se con la rcmilTìone: 
vcdctti.pciu, &infiemc fi fono vedute quelle del Mirandola contra cotali opinioni» 
& cart.go . & parimente le difficoltà.lc quali dal fuo parere ritorcono, non ribarten 
do egli le ragioni contrarie , ne dimolirando conduacntemente , che le 
fole parole fiano fempre balicuoli pcrfodjsfarc all'offcfoinogni forte 
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di pace . Per chiarire meglio adunque in che guifa s'habbia da fare la 
reftitutionc dcH'honorc,cc fc le fole parole tempre portano fodisfarc,& 
fc la legge del talionc in ciò fi ricerchi , & perciò la remi! lìonc : prima 
vedremo che cofa fia la reftitutione & la fodisfattionc , & inficme la 
vendetta, la pena,& il caftigo; pcrciochc veggeodo che fiano differen- 
ri, conofeeremo che alla fodisfattionc non conuengonoi medefimi mo- 
di ,i quali alla vcndetta,al cafriep,& alla pena fi richieggono: & doppo 
quclto parlarcmo della rcmiflionc , Se conofecremo s'ella fi debbe alle 
volte vfare, & quando; da che verrà à rimaner chiaro , come la reftitu- 
tionc dcll'honorc lì debba ragioncuolmentc fare, & quanti, & quali ri- 
medi; a còtali offcfèfi rirruouino . Il reftituir adunque è vn ritornare 
altrui il fuo . Et fc bene quefta voce , reftituire, s'intende propriamente 
detta delle cofè che foggiacciono al fenfo : nondimeno e accettato, che'l 
rintegrarc altri dcll'honorc, che gli fia ftato tolto , fia detto reftitutionc 
d'honorc. Et conciofia che quando ciò fi faccia come conuicnc,fi ven- 
ghi à fodisfarc al proprio debito verfò l'offefo : però quefta rintegratio- 
nc fi chiama parimente reftitutionc & lòdisfattione, & fono le ftefic co- 
fc in foftanza,& vengono ad clTcrc folamentc differenti per li diuerfi ri- 
Ipcttiàquah fono indirizzate. Pcrciochc confiderando l'offendi torc che 
rende fempliccmcntc l'honorc tolto aH'offcfo,fi chiama rcftitutioncmà 
accadendo poi per cotale reftitutionc che l'oftenditorc fa affai verfo l'of 
fefò , cioè quello che bafta, & ch'c tenuto per rinterrarlo del fuo hono- 
re,& acquctarlo,fi chiama fodisfattionc. Per la qual cofa dichiarandoli 
che cofa fia l'vna , inficme fi conofeerà l'altra. E adunque la fodisfattio 
ne, per quello che appartiene al prefentc propofito delle paci , vna ri- 
compenfa volontaria, che fa l'oftcnditorc ali offefo dcll'honorcchc eli 
ha indebitamente tolto. Dico ricompcnfa,pcrò che'l male , il qual è fta- 
to dall'offenditore commcflo,non fi può fare che non fia fatto , ne altro 
rimedio v'e che'l ricompcnfarlo con bene eguale ad elfo, come diremo. 
Dico poi volontaria, perche douendo l'oftènditorc honorarc 1'offcfo, & 
dargli fègno del buon concetto che tiene di lui, fe ruffe sforzata, non fa- 
rebbe fègno di ciò , ma più tofto del contrario; onde non farebbe vero 
honore. Si dice poi,ch'è ricompenfa dcll'honorc che gli ha tolto, a diffe- 
renza di quelli che fodisfanno i danni dell'altrui robba che hanno vfur 
pata . Si dice anco che fia tolto indebitamente , pcrochc fc rettamente 
l'haueflè fatto , & fecondo gli ordini delle leggi , non farebbe tenuto à 
fodisfardUà la vedetta è il male che fa l'offefo aU'oflcnditorc in ricom- 
penfa di quello che da lui ha patito:& portiamo dire che fi chiama ven- 
detta.quafi che l'offefo fi vendichi, cioc da fc fteflo fi pigli dall'offendi- 
tore il iuo honorc>moftrando co'l rendergli l'offcfa d'eflergli fupcriorc, 
oucro eguale . Il caftigo poi e quel fupplitio.il quale è dato dal fuperio- 
re all'inferiore , per eh ecccflì da cflo inferiore commeffi : & quando il 
fupcriorc è giudice, o Principe, il caftigo fi chiama propriamente pena; 
conciofia che con efla fi punifeano l'ingiuftitie del reo , propria opera- 
rione del Principe , il qual ha per fine lo fpauentarc gli altri dal mal fa- 
rc,& anco alle volte di rendere migliore il reo ; & qucfto auuicnc quan- 
do la pena non licua al punito la vita . Mà quando il caftigo è dato da 
quel fupcriorc , il quale non ha potcftà di lcuarc la vita al caftigato, & 
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hà fol amente per fine di farlo migliore , non fi può chiamare propri a- 
méte pena:mà riccuc il nome vniuerfalc del gcncrc,& e detto caftigo:& 
tal è quello che vicn dato dal padre al fìgliuolo,dal macftro al difeepo- 
lo,& dal padrone al IcrUo. Et da quello lì fd manifefto quanta dffferen- 
za fia tra la fodisfatti&nc che fi richiede nelle paci , & il caftigo & la 
vendetta. Perciochc la fodisfattionc riduce gli cftrcmi ad egualità, re- 
ftituendo quello che debbe dare : Se perciò non dishonora nò chi fodi- 
sfa , nè chi viene fòdisfatto : ma la vendetta Se il caftigo prefupponc 
inegualità , cioè fuperiorità in chi fa , & inferiorità & dishonorc in chi 
patifte . Da che nafte , che la ibdisfattionc è volontaria, & e primiera- 
mente lènza dolore » ma il caftigo è violento Se con dolore : & la fodi- 
sfattionc è data dall'offcnditore all'oriolo , ò diciamo dal reo all'attore 
in rieompenfa del difpiaccrc che già gli ha fatto» mà il caftigo , Se la pe- 
na dal fuperiorc.ò dal Principe al rco.per lo mal commeflò.Onde l'offe 
fa che fece Vlillc al Ciclopo, come fauoleggia Homero , auanri ch'egli 
fe ne publicafle autore, non fu propriamente pcna.ft non quanto Vinlè 
dine eflcrgli data da Giouc,& dagli altri Dei per li mali trattamenti fat 
ti à gl'holpiti fuoi,conucncndo vcraméte à Gioueil punirlo; perciochc 
non fi eflendo ancora Vliflc manifeftato d'hauerla fatta, non poteua d - 
fcr prefa da Polifemo ne per pena,nè per vcdctta,non fapendo egli l'au 
torc, ne la cagione che à ciò l'hauclTc mollò. & così da principio era ri- 
fletto al Ciclopo femplicc ortefà ; mà feopertofi VlifTc autore di quella, 
fu vendetta: perciochc feppe che da lui,& perla morte dc'fuoi compagni 
fu accecato. Et da qucfto appare cflcrc fallò, che la fodisfattionc fia ven 
detta, Se che fia pena propriamétc,& perciò fi fàccia con dolorc.pcrcio- 
che la vendetta non è attionc volontaria di chi la patifte ; doue che la 
fodisfattione, come s'è detto , nafee da volontà. Oltre di ciò la fodisfat- 
tionc palla dal reo all'attore, & dall'offcnditore all'orTeforma la vendet- 
ta per la via contraria dall'offcfo paffa nell'oftènditore.Così nella ven- 
detta pigliamo piacere del dolore c'habbiamo dato al nimico , & quel 
piacere dimeno medicina del male, che prima da quello riabbiamo fop- 
portato : mà la fodisfattionc e vn'apprczzamento Se honorc che diamo 
all'off cfo , in luogo del difpiaccrc , Se. del dishonorc elicgli habbiamo 
fatto . Et perciò polliamo quali fimigliarc l'atrione dcllaVendctta alle 
medicine , che facciamo alle ponturc de feorpioni , che con la deftrut- 
tionc loro ricompenfiamo il noftro danno; & la fodisfattione alle lecca 
turo do Vani , che ne lcuano il rnalc de'morfi loro con altrettanta pia- 
ccuolczza & benefìtio . Nè la fodisfattionc apporta loia mento & prin- 
cipalmente dolore al reo , come pare che fcriua il Mirandola; anzi ef- 
fendo la fua attionc volontaria Se con elettionc , fentirà più tofto pia- 
cere d'operare virtuofamente , fecondo lagiuftitia , rcftitucndo altrui 
quel che gli haueua tolto, Se conofecndo di auanzarfinel bene oprare, 
ò almeno farà fenza fuo difpiaccrc . Mà l'opinion detta di fopra è for- 
fè venuta dal conlidcrarc , the coloro i quali danno altrui fodisfattionc 
per alcuna offefa , pare c'habbiano grauc afrlittione. la qual cofa è ve- 
ra : mà s'auucrtircmo inficine , che l'offendi torc nel fodi sfare riguar- 
da due cofe , l'vna è l'offefa Se il male ch'egli ha commelTò, & l'aìtra è 
la fodisfattionc che per ciò dee dare ; vedremo che dalla prima nafte 
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ogni dilpiaccrc & affanno , non potendo haucr perfona virtuofa, ò che 
tale voglia edere ( come noi presupponiamo ) nella fua memoria, cola 
più moietta, che l'imagine de '-Tuoi errori. Et dall'altra oppofta comprcn 
de reme il molto contento,ch'cgli ragioneuolmcntc fente per lo ritorno 
che fa alla virtù Se al ben fare.reftituendo il fuo a chi lo debbe hauerc, 
& pentcndoli conforme alla giurtitia d'hauerglienc leuato : Et il dolore 
ch'ella ne cagiona è differente di fpctic da quello che nafee dalla vendet 
ta fatta dall'off elb:& tanto e differente, quanto il volontario principio 
donde quella nafee, e differente Se lontano dal violento , da cui quella 
procede. Et quindi fi comprende come fi debba int edere quel detto d'A- 
riltotcle,chcla vendetta e per rifpcttodi chi la fa,& la pena di chi la pa 
tifcc.Pcrciochcla pena confiderà (blamente il fupplitio di chi la patifee: 
Se acciochc patifea folaméte gli e dato à fine,che per forza diuenga buo 
no,& fi corregga, ò con l'eflèmpio fpauenti gli altri dal mal fare , come 
dicemmo; mala vendetta rilguardail dolore di chi patifcc,non per fini- 
re Se terminare in cflb, nè accioch'cgli diuenga migliore , ò gli altri per 
1 eflempio s attengano dal mal fare : ma perche da quel doloce nafee il 
piacere in colui, che fa la vendetta che fpegne & ricompenfa il difpiaccr 
primiero ch'egli haueua patito. Et da quello fi vede che la pena impro- 
priamente è chiamata vendetta : conciofia che l'intentionc del magi- 
ilrato & del Principe non fiadi ritrar piacere del male & del dolor di 
chi e punito, mirando egli (blamente à correggere Se à calligarc l'altrui 
ingiuttitia per benefitio publico,& punendo egli ( eficndo giutto giudi- 
ce ) lenza alcuna pcrturbatione , della quale per contrario e colmo co- 
lui che fi vendica . Per la qual cofa e ma ni fello che la fodisfattionc non 
c vcndctta,cc me dice il Mirandola, ne pena propriamente, come anche 
s'è dctto.nè calligo,nc apporta primieramente alcun dolore, ma fecon- 
dariamente:& inficine è chiaro quello che ci proponemmo di prouarc, 
ciocche per ctlcr la pena differente dalla fodisfattionc nelle paci, è feon 
ucncuolcIapcnadcltahonc,&maifimamcntccheda ciò feguirebbo- 
nogl ìltelfiinconucnicnti che da Ariftotclc fono addotti contra i Pitta- 
gonci, che in cotal ripatimento poneuano la giuftitia:& non fi conucr- 
rebbe così fatto rimedio a tutte le perfonc , nelle quali cadeflèro le me- 
defimc offèlc ; conciofia che con diuerfa pena , Se molto maggiore do- 
urebbe cflèrc punito vn priuato, lèpercotcllc vn pollo in dignità & in 
grado cmincnte.chefc quegli da quelli ruffe battuto: & perciò diuerfa 
fodisfattionc ancora all'vno,& all'altro fi dourebbe dare nella rappaci- 
ficatione, ne perciò aflòlutamcntc haurebbono da ripatire il meaefimo 
male che haueffèro fatto . Et e di niuna forza l'argomentare che per lo 
publico bene fi dee fare che l'ingiuriarne riccua altrettanto malcquan- 
to ha dato ; perciochc gli huomini priuati nelle paci loro riguardano 
primieramente il ben priuato,& fccpndariamcntc (per dir così) confidc- 
rano il bene vniuerlàlc: Se balta loro che la intétionc particularc non fia 
ripugnante, nè in alcuna maniera contraria al ben communc Se vniucr 
faIc,douc il Principe fa il contrario,che principalmente confiderà il pu- 
blico bcne,& per cagione di quello conleguentemétc riccrca,& vuole il 
bene de' particulari : ma però come parti di qucllVriiuerfalc, Se di quei 
communc ch'egli s 'ha pollo per fine. Per la qual cola limonio nella 
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pace prillata s'acqueta , & refta fodisfatto di riccuere dal nimico fógni 
co ut rarij à quelli, por li quali da elio fu dishonorato. Et ancora che dal- 
la fua fodisfattionc,& dalla fua pace ne porta venire il publico bene, lc- 
u .indoli perciò l'occafione delle fedirioni ciuili : tuttauia quello non è 
co ii(ì dorato da quella perfona priuata che nell'honorc e (tata offefa pri- 
mieramente; ma viene doppo la primiera intentione. Douc il Principe 
con ordine diucrfo conlldera l'ingiurie & l'orTcfo pcrochc riguardando 
alla publica tranquillità,& al bene vniuerlàlc, non s acqueta , perche 
l 'ingiuriarne renda l'honorc all'ingiuriato , Se che reftino inficme d'ac- 
cordo & in paco; ma vuole in ogni maniera che l'ingiurie fiano punite. 
Et può molto bene auuenire eh vno meriti pace dall'ofTefo , & non lìa 
però degno di perdono dal Principe, elìendo diftinto il publico bene dal 
priuato. Et perciò l'autorità di Platone & di Cicerone non fanno à que- 
llo propofito , parlando erti di quello che conuiene a Principi intorno à 
delitti delle genti , per ifpaucntarle con l'clìcmpio della pena dal mal 
operare ; il che fa che quando bene i Principi con le leggi loro prouedef- 
fero che le paci non fi potellero fàre,lc non con la forma del talione,ciò 
non auucrrcbbe, perche l'honorc particulare non fi potcnc rihauere per 
la via c'habbiamo difcorfo,& decorreremo; ma perche vorrebbono pro- 
uedere con quel calligo nelle particulari paci al ben commune. Anzi da 
Aulo Gcllio è Irato confidcrato nel follo libro, chc'l Filofofo Tauro nel 
commento del Gorgia di Platone polc tre Ipetic di pene: l'vna per colo- 
ro , che à cafo crrauano , acciochc per l'auuenire rudero più accorti , & 
Ce ne afteneflero : l'altra per caftigare chi non haueflè rilpctto all'altrui 
dignità: la terza, quando per l'cflempio è neceffàrio punire chi ha com- 
incilo peccato . Et di qucltc ha ofleruato cflcrne ftata tralafciara vna 
da Platone: eh 'e quella del caftigarc chi ha l'altrui dignità orTcfo . Onde 
per teftimonio di quel Filofofo li comprcndc,chc Platone non folo non 
parlò nel Gorgia di quello ch'allc paci particulari s'apparticne,per con- 
icruarc la dignità delle genti ; ma ne anche per quanto appartencua ai 
publico intcreflo. 

chei fine H O R A hauendo noi veduto che cofa fia fodisfattionc, vendetta, 
r ri £ c j- pale de ! caftigo,& pena,fi dourebbe parlare della rcmillìonc , come proponem- 
Ì2%cnd«t£ * mo -Mà perche molti ftanno ritrofi alle pacipcnlàndo vanamente chc'l 
Cap. xi. fine principale dcll'orTofo fia di rioffenderc l'ofFenditorc , conforme alla 
legge del tallone , & perciò di vendicarli : farà conucneuolc parlare di 
ciò alquanto più largamente auanti la rcmillìonc . Debbiamo adun- 
que ricordarci di quello che da principio dicemmo: che le nimicitic & i 
contraili dc'priuati nafceuano dal voler leu are l'vn all'altro il proprio 
bene;& che mediate l'offclc dell'honore in quelle brighe l'vna parte con 
tra dell'altra lo procuraua. Per la qual cofa lo i'huomo per acquiftarc il 
proprio bene dee defidcrarc di rimuouerc gl'impedimenti che poflo- 
no vietarglielo : è chiaro , chc'l fine del rottelo , & il fuo defiderio pri- 
miero è (fi liberare il fuo honorc dalla macchia che l'ofFenditore gli ha 
fatto . Et lè per cagione-di ciò delie poi cercare i rimedi) che per le , & 
propriamente fono atti à farlo : cflcndo flato il dishonorc legno dato 
dal dishonorante del demerito del dishonorato, dourà principalmente 
J'offcfo defidcrarc & procurare , fe non c , d'cflerc,& dimollrarfi meri- 
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reuole& virtuolò:& oltre di ciò, chc'l dishonoranre con fegnì oppofti 
aldishonorc pattato l'habbiada honorare,pcr hmuoucrc la cattiua 
opinione, che eoa quel dishonore haurebbe potuto negl'animi altrui 
generare, come ancora qui apprettò diremo . Et conciolia chc'l f are ri- 
patire il nimico,come fa la legge del tallone , non inoltri primieramcn- 
tc,nc per le, che l'onefo fia mcritcuole , ne virtuofo , ne iniìeme ila ho- 
nore che dal nimico egli rieeua, appare che quello rimedio non può 
cllcre principalmente defidcrato da lui : com'anco non può cflèrc prin- 
cipalmente desideratala vendetta; pcrciochc hauendoella folamcnte 
forza di fare ripatirc l'orTcnditorc , non moftra.chc l'oftcfo Ila virtuofo, 
potendoli egli vendicare ancora lenza alcun giufto mezzo, Se non indù 
ccndo oltre di ciò il nimico à ritrattare l'attione vergognofa , che con- 
tra di lui ha fatto . Et auuenga cho per la propria ditela l'huomo com- 
battendo polla riofrenderc , Se vendicarli, Se in fituil calo ila lhmato de- 
gno di loie; nondimeno quello non fa, che la vendetta fia primicramen 
te dall'oftclo conlìderata, hauedo egli principalmente la lua intcntione 
in difenderli dall'altrui violenza ; allaqual ditela accade che alle volte 
fiano congionte le ferite , & la morte dcH'oftcnditore , cofa che primie- ( 
ramentc non può edere ncll'intentionc dell'otTefo (fc di fentimcnto 
non e priuo) non fi curando dell'altrui danno, le non per accidente , Se 
quanto gli può agcuolarc la ftrada ad ottenere la propria conuerfacio- 
nc. Et quello fi conofee manifellamcntc dal conlìderarc , che colui il 
qual chiama à Duello il nimico che l'ha dishonorato conferirlo , Se il 
conduce à combattere con lui , quantunque riposti da quello nuoue fe- 
rite, tutrauia venendogli ceduto alla querela dallo Hello, s'acqueta, 
hauendo ricupcrato.il fuo bene , che in quel cafo era l'honorc , per cui 
corabarteua. Et fc nella vendetta fullè nato il fuo fine , non li larcbbc 
contentato della ccllione della querela, nè farebbe flato riputato vinci- 
tore dalle genti, fenza dare la morte al nimico quando gli li arrclc,ò al- 
meno fenza dargli altrettante ferite,quantc da elio hauclTc nccuuto; do 
ile hora veggiamo.ch'egli e giudicato vincitore, Se s'alcuno volcflc ved 
dcrc il nimico, che gli s'è renduto , ò ferirlo , farebbe tenuto infame Se 
dishonorato. Nè importa , che l'ira n'arrechi prandi 11 ima dolcezza Se 
piaccrc,& che come da Homero è fcritto, Se da Aditotele notato , s'ac- 
cenda più dolce ne' petti valorofi d'vn puro mele , Se per conléguente, 
che la vendetta da lei bramata Se prodotta fia dilctrcuolc & grata j pcr- 
ciochc cotal piacere non cagiona ch'ella fia principalmente deliderata; 
anzi conferma il medefimo che già prouato riabbiamo , che la nollra 
intentionc fia primieramente riuolta al conferuarci : conciofia chc'l pia 
cere , il qual nafee dalla fperanza del vendicarci, ne vien dato dalla na- 
tura per compagno dell'ira, accioche fia contrappefo al dolore , Se allo 
fpauento dell'oggetto terribile che n'oftende.ò per offendere s'apprclèn 
ta, fi che l'huomo intrepidamente per la fperanza che tiene di norlcn- 
dcrlo l'aff ronti , Se da le à tutto fuo potere lo dilèacci. Et fc l'ira fi ge- 
nerane in noi fenza quello piaccre.farcmmo infieme fenza quella Ipcra 
za di vendicarci, dalla quale egli infeparabilmente ne viene , onde l'ap- 
petito dell'ira farebbe vano,nc perciò cotanto intenfo , quanto lo pro- 
uiamo : Se per confeguente la tortezza venendo priua della fua cote, ri- 

marrcb- 



12J. Del ridurre à Pace t inimic. priuate 

inarrebbe rintuzzata , & così non potendo operare col debito vigo- 
rc,di leggieri ne lafciarebbe opprimere dalla violenza altrui. Siucdc 
adunque , ch'clTendo dato il piacere per compagno dell'ira , accio- 
chc più arditi polliamo difenderci, non {blamente non moltrachcla 
vendetta fia principalmente da noi dclidcrata j mà pruoua* che la pro- 
pria confcruationc fia il nottro proponimento primiero > & che quegli 
altri arlotti ne lìano dati per cagione di lci,& come iltromenti per man- 
tenerla. Et non fòlo gli huomini , ma gli animali irragioncuoli ancora 
non hanno primieramente nelle loro battaglie- il fine nel vendicarli, mà 
fi bene nel confeguirc il bene , del quale contendono : la qual cola il 
manifetta; pcrciochc concedendo l'vno all'altro l'oggetto onde tanno 
battaglia, cella il loro contraftoxome fi vede chiaro per l'clTèmpio della 
Tigre , {limata lbpra ogni fiera crudcliflima , & in cui perciò la natura 
dourebbe haucrc maggiormcntc,che in qual fi vogli altra,6flb il defide- 
rio della vendetta, pcrciochc ritornata al fuo nido, veggendo che i pic- 
cioli figliuoli le fono flati rubati , velociffima fi mette a feguire la trac- 
ciadcll'inuolatore : & egli tcntendofèla vicina , ne getta vno nella ftra- 
da:ond ella, ancorché adirata & piena di rabbia, lo raccoghe:& tatuan- 
do di perfeguirare il nimico vicino , ritorna alla fpclonca: & finche non 
l'ha pofto in faluo, non fi rimette a perlcguitare il ladrojfegno ccrtilli- 
mo ch'ella ncH'oftcfa riccuuta non nà la primiera intentione alla ven- 
detta, mà à ricuperare il bene di che è ftata priua . La onde veggiamo, 
che l'ira è data a tutti gli animali per confcruationc propria: & pero 
in eira ira , & nella vendetta che da quella nafee , non può terminare il 
defidcrio d'alcuno oflcfo,mà nella propria falutc,&. perciò nella ncupc 
rationc del proprio bcne,come dicemmo . Et conciolia che rhuonio lia 
ragioneuole per cllcnza , per la ragione ancora , & per fc primieramen- 
te cerca d'acquiftarc il fuo , & di rimoucre gli impedimenti che glie lo 
poflòno lcuarc: & non potendo ciò ottener per cotal mezzo , per nccef- 
fìtà vfa la forza , da che poi nafee la uendetta , accompagnando tutta- 
uia la raedefima forza conl'honcfto. Et però come da principio propo- 
nemmo di ccrcare,non può haucrc l'orlefo il fuo fine principale nel yen 
dicarfi:chc fe cosi fulTè,fbrcbbc di peggior conditione delle Tigri: mà in 
ottenere il fuo bene co'mezzi ragioncuoli che fi fono detti. Et fc appref- 
fo ad alcune nationi e riputata cofa belliffima l'vccidcrc il nimico , & 
perciò il vendicarti; ciò procede ò dall'habito cattiuo che in ciò hanno 
acqui ftato,ò dalla legge delle loro Republiche.lc quali hanno tal coftu 
me introdotto, non per cagione prillata, mà à fine che i cittadini diuen- 
gano arditi nelle guerre, & che i publici nimici lìano diftrutti , per con- 
tornare finalmente il proprio flato . Et perciò apprefTo di coftoro la pri- 
miera intentione non è fimilmentc di vendicarli , ne d'vccidcrc il nimi- 
co>mà per accidente, & per forza l 'offe-fa, & la morte d'eflb dalle Repu- 
bliche,& da i particulari fi procura: & quando co'l debito mezzo della 
ragione il proprio bene fi poterle ottenere, ciò in ni una maniera da niu- 
no fi cercarcbbc.& tanto lia detto della vendetta. Mà palliamo à ragio- 
nare della remiffionc. 
Della remisfio l A remiffionc è vn'atto volontario , col quale lofFenditorc fi dà in 
ne. Cjp. xii. rcrc <iciroffcfo,per l'offefa fattagli , acciochc pigli di lui quella fodi- 
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$ fattione che gli pare: dico atto volontario, perochc fc rude per forza ò 
per ignoranza non honorerebbe; conciofìa che farebbe nmeflò da altri, 
o nou fapria ciò che fi facefle: onde non fodisfarebbe l'oftèfo ch'è il fine 
della rcmiflìonc.Dicochcfidà in potere dcirofrcfo,perciochcfc ciò non 
faccue.non farebbe remiffionc, & fè non fune per TorFefa fattagli, fareb- 
be irragioneuolc,& fe non fuflc à fine ch'egli pigliaflc fòdisfattionc, fa- 
rebbe vana.àc Ce effà fodisfattionc non fufle poi fecondo che gli parefiè, 
ina in alcun modo determinatola remiffionc non farebbe libera , ne di 
moinéto.Hor Ce quella remiffionc fi debba vfare,& quando,!! farà chia- 
ro rifguardàdo prima in vniuerfale alla fondinone aeirorfenditore,& à 

3ucllo in che offendendo altrui pecca: percioche fe àgli cftrcmi mali fi 
ebbonogli cftrcmi rimedi/, feguirà perauuentura , le ritrouaremo nel- 
le ofFcfe dell'honorc ertemene alcune eftremc , che in ciò farà nccelTario 
la remiffionc, come quella ch'è il maggiore Se il più gagliardo rimedio 
d'ogn'altro che in cotal cafo fi polla vlare . Diciamo adunque, che (e in 
ciafeuna offe fa l'offendi tore pecca in qucfto.chc fi vfurpa fupcriorità fo 
pra rofFcfo,con leuargli l'honore,è manifcftoche volendoglielo reftitui 
rc.fi ricercarà che l'honoii. Et fc l'honorare e anione che conuicnc alla 
giuftitia di (tributi ua,chc dona i premij conformi all'opere , & à i meri- 
ti delle perfone , fi conuerrà nella reftitutione vfar la proportionc Geo- 
metrica, confidcrando la qualità dcll'ofrefò , & quella dèiroffcnditorc, 
douendo effer maggiore & minore la {odisfattione, fecondo eh e mag- 
giore & minore la conditionc dell'vno & dell'altro . Mà fc quefta refti- 
tutione non e poi femplieemente honore che fi dà per il folo merito del* 
l'orFcfo,mà viene dato per rimedio & per compenfationc ancora dcll'of 
fefa fatta,- & fi può dire che in ciò fi dee haucreinficme rifguardo alla 
giuftitia correttiua, fc non propriamente ( poiché nella reftitutione non 
li riguarda nè alla pena , nè al caftigo ) almeno per vna certa fimilitu- 
dinc, cioè, in quanto il compenfarc la vergogna con cquiualenrc hono- 
re, è vn correggere l'ofFefa fatta: fi dourà haucr rifguardo non fidamen- 
te alla conditione dell'oftcfo & dell 'off cnditore, mà inficine alla quali- 
tà deH'offefa . Diciamo adunque, che fc l'ofTcnditorc dishonorando ha 
dimostrato fupcriorità dalla tua parte , & inferiorità da quella dcll'of- 
fefo:ncl rcftituirc l'honorc fi douranno cambiarci termini} poiché le 
medicine debbono ellcre contrarie alle infermità : & così roftenditorc 
in vece dello fprezzo fatto a 11 'offe fo, dourà honorarlo: & in luogo della 
fupcriorità che fi prefe fopra di lui , haurà ad abbafTarfigU con humiltà 
corri fpondentc : & fc l'oftcfa farà ftata cftrcma,conucrrà eh cftrcmo ila 
l'honore parimente ,& cftre ma l'humiltà elicgli dourà moftrarc.Et 
eftrema offefa intendo ò per rifpctto folamcntc della perfona à cui vicn 
fatta.comc dire.fc fiifie volontaria contra'l padrc.ò contra'l padrone.&i 
ti principe , ò contra chi tanto auanzaflc di merito l'offcnditorc , quan- 
to coftoro auanzano il figlio , il ferii itorc , & il fuddito : ò eftrema farà 
l'oftcfa per cagione della fua propria qualità,chc fia non folo oftefa vo- 
lontaria, mà ingiuria , & non folo ingiuria , mà grandiffima ingiuria: 
& eftrema parimetc intendo che fia roffefa,quando quefti rifpctti van- 
no congionti infieme 1'vn'aH'altro.Qual fia poi quefta eftrema ingiuria 
paruculanncatc farebbe difficile à determinare, mà fe eftrema ingiuria 
r R affolli- 
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a (Voluta mente è quella, che da cftrcma ingiuftitia vicn prodotta ; Se fe 
cftrcma ingiuftitia è quella , che licua oimpedifee il maggior bene che 
poilciiamo: & Te tale e la noftra vitaipotremo pcrauuetura dirc,chc l'in 
giuria fatta per priuarne d'elfo , Ha quella cftrcma ingiuria , della qual 
parliamo . ma lei viucrc non e il fupremo bene hutnano , come s'è ve- 
duto, poiché l'habbiamocongli altri animali communc,& quello bene 
come fi è già vifto, confili* ncU'operarc fecondo la più bella & più per- 
fetta virtù che ila ; Se però l'huomo e {limato efferne più & meno capa- 
ce Se poflèditare, lecondo che più Se màco virtù Se bontà jpoflìcdc,& co 
lui poi affatto n'e riputato priuo Se indegno, che di viti; li truoua mac- 
chiato,& di quelli mallimamente che alla più bella & alla più perfetta 
virtù fono contrari) : fegue le quelli fono i vitij ferini,! quali alHieroica 
virtù fi contrappongono,chc debbiamo forfè dire ch'cilrema ingiuria fa 
rà quella , per cui li notarà l'ofVcfo di vitij cota!i,& li notarà lèruendofi 
in ciò di mezzo & iftromento , che maggior danno Se vergogna poffa 
apportar alla virtù dell 'oftefo. Laonde lei corpo è il primiero iftro- 
mento, del quale in cilcrcitare la virtù ci feruiamo, Se è più di tutti i be- 
ni elicmi nccclTario Se eccellente , fi potrebbe dire ch'cilrema ruffe l'in- 
giuria aflòlutamcntc che sfregiane l'orTefo di quei vitij , con offendergli 
il corpo con la maggior offefa che gli fi potette fare, cioè,ò con lcuargli 
la vita , ò con renderlo inutile. Ma fc gU honori Se le vergogne nafeono 
dall'opinione delle genti , Se tutti non lèguono il vero bene; mà ciafeu- 
no cerca quello che nella fua Republica gU è propoflo: fi potrà forfè di- 
re, che in ogni città & compagnia eftrcma farà quella ingiuria che no- 
tarà loffclodi quei vitij che fono contrappofti al bene & alle virtù di 
quelle Repubhchc Se compagnie, & che lo notarà con quello iftro- 
mento Se mezzo, & in quel modo che ineffa farà di maggior dan- 
nose vergogna (limato. Et fc l'accordarli co'i rumici communi, è la 
maggior lceleragginc che nella vita ciuile fi polla fare.come quella che 
in tutto e contraria al publico bene, Se lodiftruggc : qualhora vno ruf- 
fe calunniato di tradimento contra la patria , & contrai fuo principe, ò 
contra la Religione catholica, quella farebbe l'cllrcma ingiuria che gli 
fi porcile fare. Et in fomma potremo dirc,ch'ellrcma ingiuria fecondo la 
verità lìa quella che lcua ò impedifce altrui il vero benc,& nel più mali- 
gno modo che fi polli farc:& lecondo l'opinione à ciafeuno poi cftrcma 
iia quella che gli lcua il bene che s'e proporlo nella fila vita.o allhora,ò 
fia vero bene, ò fallò Se apparente . Mà perche in quelle materie, che 
non fono ncccffanc, farebbe non meno lconuencuole il cercare effatte 
Se ncceflaric conciufioni di quello che auucrrcbbc fc nelle Mattomati- 
chc volemmo probabilmente parlarci peto dcll'eftrema ingiuria potrà 
pcrauucntura ballare quello che habbiamodifcorfo. Così legucndo di- 
ciamo, che le fi deue fodisfarc à gli offcli, che fono in rilpctto de gli of- 
fendi tori, come il padrc,il prinapc , Se il padrone in rifpcttodel rlgliuo- 
lo,dcl fuddito, Se del fruitore con la maggior humiltà, Se co'l maggior 
honoreche fi poffa mollrare; & inficine le la maggior ingiuria & ìlmag 
gior difprcgio li dee fimilmente ricompenfarc con la maggior humilza 
Se co'l maggior honorc che fi polfa darc:contencndo la fola rcmillionc 
pienamente quelli due capi.c raanileito ch'ella ncU eftrcrue ingiurie, Se 
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nclTofFefc fatte da minori à maggiori nella maniera che s'è detto , e il 
vero & vnico rimedio . Contiene il rimetterà* grandiflìma humiltà > pe- 
rochc dandoci in potere dell 'offcfo.gli ci facciamo {"oggetti in tal modo, 
che {òttomcttiamo in tutto il noftro volere al volere di lui: onde à mag- 
gior imperio (opra di noi non polliamo innalzarlo : & per confcgucutc 
maggior interiorità dalla parte noftravcrfo di lui non polliamo dimo- 
ftrare. Contiene anche la remillìonc grandiflìmo honorc verfò l'oftèfò > 
poiché innalzandolo (òpra di noi in grado di principe & di padrone, & 
dando la noftra perfona in Tuo potere, molln amo di riputarlo di tal bbn 
tà & virtù, che meriti di comandarci ,& che gli polliamo credere la no 
itra vita, legno fopra ogn 'altro tanto maggiore della buona opinione 
c'habbiamo dell oflèfo, quanto la vita,ch'e il mezzo co'l quale glielo 
fìgnifìchiamo,è communcmcntc tenuta più cara , & più ftimata di tut- 
te^ altre cofe che polTcdiamo: & moftra la remiffionc che non folo gli 
polliamo credere la noftra vita, ma infieme glie l'offeriamo con rifolu- 
tione di fpcndcrla per lòdisfarlo dell offcla lattagli comunque gli pare. 
Per la qual cofa poflòno ben le fole parole dichiarare, che l'offclo lìa di 
merito & di valore, & che l'offéditorc gli ceda,& gli fi confefìì inferiore 
di bontà & di virtù,& di qualuquc altra cofa,& che lìa pentito dell'erro 
re commcflòjmà non poflono già moftrarc attualmctc,comc fa la remif 
fìonc, che l'offefò lìa degno di poter difporre dell' offe nditor e, come può 
il padre del figlio , il principe del fuddito, & il padrone del leruitor e : Se 
per confegueate non poflono moftrarc tanta humiltà, ne fare ali 'off ciò 
tanto honorc.che corrifponda all'cftrema ingiuria , & aH'eftrema offe- 
fa dall'offcnditorc fatta ad vn fuo maggiore, nella maniera che fa la re- 
miflìonc . Et che quefta fìa la maggiore dimoftrationc che fi coffa fare 
<iclla virtù del nimico,& perciò il maggior honorc che gli polliamo da- 
*c,chiaramcntc fi comprende da quelito , che i popoh,i quali vogliono 
acquiftar la gratia d'vn capitano, ò d'vn principe, che ha in punto per 
aflalirli , presentano à lui le chiaui delle città, & gli fanno piena potcftà 
di fè fteffi , giudicando che col dare il maggior honorc che fìa in lor 
potere, debbano ancora impetrar la maggior gratia che poflòno de fide- 
rare , ch'è la clemenza & la falutc . Et nella medefima maniera vn va- 
loroso capitano conftringendo alcuna città à rcndcrfi,fa ogn'opcra che 
fi rimetta à diferetione, reputando quella vittoria fopra tutto gloriola 
& honorata, che riduce il nimico à riconofccrlo con cftrema humiltà, 
eh e fpctic di remiflìonc. Et per così fatto mezzo i foldati Macedoni mi 
rigarono l'ira d'Alcflàndro Magno, quando haucndolo con infoienti 
parole prouocato à fdegno hebbe à caflarli della lua guardia , & à pi- 
gliare in luogo loro i Pcrlìani j pcrciochc tutti hauendo depofte l'armi 
andarono al padiglione del Re, & lì hmifero in fuo potè re, chi amando- 
fi con molte lagrime ingrati &i maligniiondc Aleffandro finalmente pia 
cato perdonò loro, & li riccucttc nella fua gratia. Et che quefto fia vni- 
co rimedio per càcellare le offcfegrandi.ò chea grandi vengono fatte, 
lomoftrò parimente Augufto j percioche hauendo propofto premio 
:di dicci mila ducati à chi gli daua viuo Corocota famofo ladro di Spa- 
gna , andando egli volontariamente à metterli in fuo potere , non folo 
gli perdonò,mà con granellimi doni lo fece ricco. Et s'egli pare che 

R z noi 



«1 
t « 

«r 

<< 

tt 



/ 2$ "Del ridurre k Pace l inimic. ^rinate 

noi diciamo ch'ella fi ricercarcbbc , cjuando lbffcfo fufie padre, ò prin- 
ape, ò padrone,ò haucflc fopra l'offenditorc merito tale, come quelli 
hanno fopra il figliuolo,il fuddito,& il feruitorc; intendiamo però Tem- 
pre, fc quelli non vorranno fprczzare l'ingiurie di quelli, che di sì gran 
lunga lor fono infcnori.comc dicemmo che doucuano fare; & volendo- 
la pur efli fprczzare , farà qucfto rimedio giufto per la parte de gli of- 
fenditori , tè vorranno correggere & emendare il fallo dell'indebita of 
fefa come fi conuienc. Da qucfto adunque fi vcde,chc le parolc,lc qua- 
li nella remiflione fi dicono, venendo da maggior humiltà di quelle, 
che fuori di remiflionc fi proferifeono,' danno molto più lòdi sfat rione 
di tutte l'altre , cofa contraria à quello che dal Mirandola e flato fcrit 
to . Nè già fegue poi di nccellìtà da qucfto , che la perfona , la qual fi 
rimette, debba clicr pcrcolla , ò indotta à dir parole fconuencuoli & 
dishonorate: mà fegue bendi neceflìtà , che l'oftcfo faccia in ciòverYo 
l'ofFcnditorc quello che ricerca l'honcfto,& che richiede la retta ragio- 
ne . Et così appare cflcrcfalfo il dir, che la remiflione non fi debba mai 
fere: com'è anco falfoil dire, che fi debba far fempre . poiché alcune 
volte conuicn farla , & alai n 'altre non fi conuienc : mà Solamente frà i 
differenti in eftremo , Se. nell'eftreme ingiurie fi ricerca,& non frà quel- 
li che per poca diftàza fono di condì tionc lontani, ò doue non cade in- 
giuria e ft re ma. Et non apporta impedi mero à ciò quello, che dal Mutio 
viene oppofto,diccdo,Sc nella remiflione l'ofFcfo con le mani fuc prende 
alcuna fbdisfattione,pave che faccia poco cortefemente, & da tal} modi 
di procedere habbiamo vifto non finirli , mà radoppiarfi l'inimicitie & 
le querele. Et fe fenza fare altra di moftrationc fi piglia quella remiflio- 
ne per lo di sfa tt ione, 1 a cofa non manca di fofpctto,chc così fra loro fi fia 
conuenuto,il che è in pregiuditio dcll'honor dell bffefò. Non apportan- 
do dico impedimeto cotali ragioni alla noftra opinionejpercioche qual- 
hora la ragion volcflc che l'orrcfò , il quale di erauiflìma ingiuria ruffe 
flato oltraggiatOjOuer di tanto merito ccccdcfle l'offenditorc, di quanto 
habbiamo detto il padre eccedere il figliiiolo.il padrone il feruitorc, & il 
fignore il fuddito : qualhora dico la ragione Se l'honcfto richiederle che 
l'orfenditorc in cotali cali poteflè prendere di fua mano alcuna fbdisfat- 
tione , facendolo , non commetterebbe atto feorterc , mà giufto; & per 
confeguentc non darebbe ragioneuole cagione di raddoppiare l'inimici* 
ti a & la querela; anzi ingiulto farebbe l'offenditorc che mcttendofi di 
proprio volere in libera poteftà dcll'orlcfo, acciò fi fodisfaceffe,non fop- 
portaflc tacito il rifenrimento fatto contra di lui giuftamctc.Et così non 
verrebbe anco cftinta la virtù della màfuctudinc,come il Pigna afferma: 
pcrciochc quàdo l'honcfto co:nportallc che non fi doueflè perdonare al- 
l'òffenditorc fenza qualche rifentimcnto di fatti, non per queftofi farcb 
bc cofa contraria à cotal virtù, non comàdandoclla ch'ogni offefò per- 
doni fèraprc fenza alcuno rifentimcnto ad ogni offenditore che gli fi ri- 
mette per ogni eccello. Et quando poi l'honeffo non porraflé che con ri 
fentimcnto cotale l'offcfo doueflc procedere, farebbe anche vano flc po- 
co da curare il fofpetto ch'altri porellè haucre della remiflione, che non 
fuflè libera; peroche le pcrfbnc ragioncuoii in fìmii fofpetto non porreb- 
bono cadere , conofecndo per vera ragione che la remiflione debbe eflcr 
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libera , Se che niuno huomo valorofo Se honorato , qual presupponia- 
mo l'ofFcfo, l'accetterebbe d'altra maniera . Se il Colpetto & l'opinio- 
ne delle genti fciocchc Se irragioneuoli non debbecffer curata in que- 
fto cafo,nc per cotal tema la perfona virtuofa Contrai doucrc s'indurrà 
ad offendere il rimeuo; pertì^he più ramerà di non commettere cofa 
alcuna ingiuria , fe ben contra di lui rullerò tutte le falfe opinioni , che 
non farà l'haucrc in fuo fauorc 1 applaufo volgare contra la verità , Se 
contra la ragione . Et il meddimo Mutio mottra che la verità alle lai - 
fe opinioni in cali tali debbe eflerc antepofta , biafìmando quei vam pa- 
reri di alcuni capitani gcncrali,chcpcnfauano che le parole non potcnc- 
jo lòdisfarc a' fatti, dicendo, gh hai dato ? di ciò che vuole; & prouan- 
do che per fimil via non li debbe procedere . Et quando l'honclto anco- 
ra comportane che in alcuna maniera egli porcile offendere il rimeuo, 
Se che gli parclTc di vfar clemenza verfo di lui , l'haucr voluto in così 
fatto cafo la remiffionc non farebbe ftato atto vano nè di fuperbia ( co- 
me afferma il Pigna)pcrciochc farebbe ftato à fine d'vfar maggior virtù, 
che non e quella per la quale co'i fatti può honeftamentc nlcntirlì con- 
tra l'offcnditore che fe gli rimette : ne dourebbe da ciò attenerli per il ri- 
fletto che dice il Mutio dell'opinione del volgo ; conciolìache cotal at- 
to farebbe honoratillìmo , nè punto vano, come pare ch'egli voglia di- 
re nel luogo allegato ; anzi fecondo il parere di lui in cotal guifa perdo- 
nando, nobilmente fi uendichcrebbe , dicendo nella feconda nfpofta 
caualcrcfca del terzo libro, che approua per buona quella regola , per 
la quale vicn detto , che quando l'ofrcfo ha in podcftà il fuo nimico , Se 
ne può fare quello che vuole, fè bene non gli fa mal niuno , ò ne piglia 
poca fodisfattione , in ogni modo s'intende cficrlì nobilmente vendica- 
to Se fcaricato . Et da quello viene infìcme rifpofto à coloro , i quali 
dicono la remiffionc non cllère parimente conucneuolc per nfpetto del- 
l'ingiuriantc, allegando eiìcr cofa fcruilc Se vcrgognola il darli nell'al- 
trui potere per cucr battuto t Se il riceucre le conditioni della pace dal 
nimico : vicn rifpofto ( dico ) à cotale obicttione; percioche il rimetterli 
conforme al giufto , per dare la debita ricompenia dell honorc à cui fi 
debbe, non e Cofa feruile , mà honorata , & non e à fine d'eher battuto: 
Se fimilmcnte non e di vituperio il pigliare le lcegi della pace da chi l'ho 
nello richiede , Se da coloro , come veduto habbiamo , lo richiede, che 
d'cftrcma ingiuria fono flati offelì , ouero fono fupcriori a 11 'offendi tote 
nella maniera che s'è detto. Onde fi vede ancor a, che volendo l'offcfo la 
Tcmiflionc in così fatto cafo dcU'offenditorc, non lo fa d'ingiulto codar 
do:pcrciochc egli per codardia non lì rimette, mà per feruarc quella prò 
portionc 4f diftguaglianza in rcftituirgli l'honore, che ricerca l'offefo 
per rhonefto;c5c li chianice infìeme ch'egli non vuole più del douere.nc 
con la remiffionc auuilifcc il nimico.nè fa perdergh il fuo honore , an/.i 
e cagione che lo ricuperi induccndolo à far cofa ragioncuolc Se giù Ita 
contraria aU'ingiufta,chc con l'oflefa haucua commcilò , Et fe l'offe fo 
diminuifcc l'ingiuria dello fprczzamento , come vuole il Pigna, non 
folo non riporterebbe maggior fodisfattione daH'auucrfano,mà in niu- 
na maniera verrebbe fodisratto,& accrefccrcbbc il fuo dishouorc : per- 
ocché la fodisfattione lì debbe fondare sù la verità , Se non su la bligp , 

ce come 



fjo Del ridurre a Pace l'inìmic. private 

& come vna ferita più aseuolmente non fi curcrebbe,nè più vigorofo fa 
rebbe il rimedio debile che fc le facefle, perche il ferito fi defle ad intede- 
rc d'haucrc minor male del vcrojanzi cotal prefuppoito lo potrebbe eoa 
durre à morte, non fi pnjuedcdo di rimedio corrifpondcnte al fuo male: 
così in materia dcU'honorcpoflìamoftimarccheaccadercbbc^all'ofTc- 
fó(quàdo però non volcfTc affatto vfarc clcmcza,& fprczzarc l'ingiuria 
fattagli ) pcrcioche volédo che l'ofFenditorc lp fodisfaccia debbe cllcr i i- 
conofeiutoda lui con honorecquiualcte allo fprczzo che gli ha moftra- 
to:ondc fc lo fprczzo farà dalloffcfo figurato minore di quello ch'c fta- 
to,doucdo l'offcditore dare la fodisfattionc conforme al prefuppoito fai 
fo deU'ofFefo, farà contraria alla vcrità,& così l'offefo non verrà rintc> 
grato del fuo honorc,& parrà che per viltà l'habbia coperto col mezzo 
della bugia,la qual accrcfccrà perciò la fua vergogna , come se detto. 
Et quando oftinatamcnte li voleflè ancora contradirc che nell'cltrcmc 
ingiurie la remiflionc non fi douefle (lare, come ci fiamo sforzati di pro- 
uarej nondimeno non fi leuerebbe che non fi douefie vfare verfo gli offdl 
almeno che grandemente eccedono gli offenditori.fc elfi non volefTcro 
fprezzarla^come habbiamo difcorfo) pcrcioche l'amicitia del padre col 
figliuolo e ripojia in tale foprcccclléza.chc fc ben il figliuolo fa Verfo il 
padre ogni fuo potere per honorarloj nondimeno c impoflìbilc.comc da 
Ariftotelc e dctto,chc pofla riconofccrlo conforme al merito che tiene fo 
pra di lui. Et della mcdefima qualità polliamo dire che fia l'amicitia del 
principe con li fudditij conciona che citcndo i principi buoni luogotcncri 
di Dio in terra, gl e impofiibile in guilà alcuna riconofcergli fi che lì pa- 
reggi il debito noftro verfo di loro. Perla qual cofa fc col fcruarc i debiti 
naturali fic humani fiamo obligati à mettere la vita per il padre , & per 
il principe ; 8c per confeguentc per coloro che la mcdefima proportiouc 
hanno verfo di noi, & tuttocio non polliamo ricompenfarc il inerito 
lorojchi non vede che til figliuolo ò il fuddito offenderanno il padre, & 
il principe , & fi ribcllaranno alla naturai vbbidienza à che fono tenuti, 
il nmetterfi loro, fc ben farà la maggior dimoftrationechefi potrà fare 
per fodisfarln farà nondimeno grandemente fproportionata à quello 
che fidourebbe farefe fi potè ite :& però non folo non eccederà cotal 
fodisfattionc i termini dell' nonetto quando l'offefo farà in rifpctto 
dcU'offcnditorc , come il padre & il principe verfo il figliuolo & il 
fudditoj mà farà molto minore di quello che Infognerebbe . Et le cotan- 
ti infermità rullerò nate apprcllò à Lacedemoni;, polliamo ragioncuol- 
mente penfare che al rimedio della remiflìone farebbono fimilmcnte ri- 
corfi; pcrcioche apprcllò di quelli i vecchi haucuano autorità non folo 
di correggere i gioueni figliuoli altrui , mà anco di battali, qualhora 
appretto a'padri n'hauclkro elfi gioueni fatta querela, i padri grandiffi- 
mo biafimo riportauano , fe non raddoppiauano loro il caftigo ; fegno 
manifefto che le i Lacedemoni) lafciauano in potcftà de 'vecchi la correr 
tione & il caftigo de' gioueni, che loro parti cularmcntc non haucuano 
offcfi,chc maggiormente ciò haurebbono fatto ,& gli haurcbbonOiór 
meffiin tutto al loro volere, iccontra quelli haueflcro cornmeuo pur 
vna minima offefa, fi come chiaramente inoltrarono per cucilo che fe- 
cero* verfo Licurgo,dandogli in potere colui che d'vn'occluo l'haucua, 

priuo. 



Libro TerzjK /ji 
priuo. Et da quello fi vede che le opinioni di coloro, i quali affermaua- 
no,che con le parole à tutte le querele non fi poteua fodisfarc , Se che 
la reniilfione era alle volte nelle paci nccciTaria,non hanno di lor natu- 
ra apportato trauagli Se difordini alla vita humana , nella maniera 
che baiamo il Mirandola ; pcrcioche fono vere & corrifpondcnti alla 
giuftiria , come se veduto , Se i difordini in ciò fono venuti per colpa di 
coloro che così fatti rimedi j hanno male applicato . Onde per haucr 
altri mal vfato la rcmilfionc , non fi debbe dire ch'ella non fia rimedio 
buono ne cafi raccontati} pcrcioche fi come della morte dell'infermo, 
che di fouerchia dieta e mancato , non fi può la dieta , come cattiuo ri- 
medio , bialìmare , ma l'infermo che fc n è fcruifo male : coslqualhora 
trouiamo, ch'alcuni per haucr otTcfo chi fi è loro rimeno, habbiano ca- 
gionato grauifllmc nimicitic Se guerre, non debbiamola rcmillionc 
accufarc , come cattiuo rimedio; ma coloro che d'effa non fi fono feria- 
li nel modo debito. Conchiudiamo adunque.chcl'offcfc graui & impor 
tanti deU'honore tutte fono rimediabili ,& ti poùono fonare qualho- 
ra l'ofFcnditorc voglia dare, & l'ofFcfo riceucrc quello che dcbbcjpcrcio- 
chc fe bene poffono inrraucnire in elle ftorpij , Se altri danni irrepara- 
bili ; nondimeno così fatte perdite non fi confidcrano in cotali òjfcordie 
fc nonper accidente, & come mezzi che dimoftrano la mala intentione 
dell'offcnditorc verfo l'offcfo,comc s e detto:& però fimili infermità fi 
pofiono curare , alterando la medefima intentione che le produce , con 
jeftituire l'honorc alToffefo col debito mezzo , parte con la diftributi- 
ua , Se parte con la corrcttiua giùftitia,come s'è veduto . Così per quel- 
lo che s'è detto, il rimedio non è vn folo, come affermano coloro che 
vogliono le fole parole cflèr baltcuoli fodisfattioni ad ogni ouerela , nè 
come parimente dicono quegli altri,chc la fola pena del talionc , ò di- 
ciamo la rcmilfionc in ogni pace ricercano; mà amendue quelli rimedi; 
a cotali mah fono ncceilari): perciochc le fole parole come dai palfifti 
ragionamenti fi può comprendere, Se da quelli che fèguono fi potrà ve- 
der meglio, fono furficienn in molti cali, per dar fegno del debito pcnti- 
mentodcU'offcnditore, Se per honorare l'offefo quanto conuienc.fic do- 
Uc elle non poilono fbdisfare nell'cftremc ingiurie » entra la rcmillionc, 
come s'è veduto. Poiché adùque tutte l'ingiurie Se offelè non fonocftre- 
me,nè perciò tutte fi debbono curare con la rcmilfionc, & non è chiaro 
che qualità di parole all'altre fi debba applicare,conucrrà che di ciò più 
particularmentc ragioniamo; & quindi vedremo inficmc quello che 
debba dare l'otTcnditorc,*: ciò che debba riceucrc l'offefo in ogni quere- 
la.Et perche meglio verrà comprefo qual rimedio à quale infermità fi ri 
cò'cgg 4 > elle infermità. di nuouo Se più panicularmente raccontere- 
mo , Se euendo quelle l'ofTefc deU'honore , come s'è detto , vedremo in 
vniucrfale in quati modi fi poilà altrui honorare; pcroche fi Scoprirà in- 
terne che in altrettanti modi à quelli oppolti li può altrui dishonorare; 
onde verrà poi chiaro quale ofFcfa fia maggiorc,& qual minore, & qua- 
le d'vn rimcdio,& quale d'vn'altro fia capace; Se per confeguentc come 
fi debba fare la rcftitutioncdcll'honorc,&fanare cotali infermità. Quale offefa 
S E'L rnoftrare adunque buona opinione d'vno è honorarlo , U fare ^f^"^ 
il contrario farà dishonorarlo : la onde honorando noi alcuno con pa- déu"airrT. m ° 
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role.ouer con fatti, ò con l'vno Se l'altro inficmc , è chiaro che anco il 
dishonorc fi farà co' medcfimi mezzi, ma in diuerfa & in contraria ma 
niera, cioè con parolc,ò con fatti contrari} à quelli.pcr li quali li pofla, 
ò foglia honorarc. Effondo adunque le parole Se i fatti, con che snono- 
ranoglihuomini.fcgni per li quali dimoftnamo Se esaltiamo la gran- 
dezza del merito dcH'honorato;&: facendoli ciò co'l lodare la virtù iua, 
fic il fuo valore, ò col pregiare il corpo di lui,oucro i fuoi beni della for- 
tuna; farà chiaro chc'l dishonorarc ìtarà nel difpregiare la virtù altrui, 
Se nell'ofFcnderlo nel corpo , ouero ne' beni della fortuna , cioè gli ami- 
cai parenti, Se le cofe,rintcrciTe delle quali ad cflo debbe appartenere. 
Potendoli adunque offendere ciafeuno con parole & con farti , riguar- 
deremo quali fiano l'vna Se l'altra di quefte offefe, quale fìa maggiore. 
Se qual minore,& qual cgualc,& qua! habbia forza, & auale non l'hab 
bia di leuarc l'altra, & chi nel far la pace fia ò non fia debitore , Se chi 
più & chi manco debba dare. Et cominciando da quefta parte diremo, 
che l'offcfc ò fiano di parole.ò difatti, ò fono {empiici oflcfc , ò non fo- 
no fcmplici 5 Se quefte Umilmente fono ingiurie, ò non fono ingiurie: Se 
di quelle che non fono ingiurie, alcune fono offefe d'affetto , & altre fo- 
no ripulfe d'ingiurie,oucr di offefe . Semplice offefa chiamo quella , do- 
uc non e concorfa l'inrentionc deU'offcnaitorc, Se per ignoranza , o per 
forza : non fempliee offefa , douc e concorfa l'intentione, Se è volontà^ 
ria: ingiuria quella che non folo è volontaria , ma per clcttionc fenza 
cflèr prouocato , come già dicemmo : offefa d'affetto quella che nafee 
da paffionc d'animo : ripulfa d'ingiuria , oucr d'offefa finalmente in- 
tendo quella , che per propria difefa è fatta . Tutte quefte offefe adun- 
que fono (limate fra loro di tale qualità,chc l'eguale pareggi, Se la mag 
giore toglia la minore, reftando cflà aocefa: talché colui , il quale rice- 
uendo vno fchiaffo , ne dà vn 'altro , è del pari ; mà clu allo fchiaffo ri- 
fponde con la ferita, non folo lafcia cftinta la guanciata , & e del pari, 
mà toglie all'inimico più di quello che fi conuicne, & gli refta fupcrio- 
rc. Et perciò dicono.cnc la villania fi fcaccia con la mentita.qucfta con 
Io fchiaffo , lo fchiaffo co'l baftone , & la baftonata co'l fanguc; Se così 
maggiore offefa e femprc intefa quella ch'apporta danno maggiore. 
Et poiché nell 'offefe di parole fono fi mi 1 me n re i gradi di maggiore Se 
di minore, e chiaro che vi è ancora l'eguale; & perciò con pari villania 
fi Ieucrà l'eguale, & con la maggiore la minore , Se fi reftetà fupcriorc, 
Se con la fempliee negariua ficanccllarà ogni parola oltraggiosa ; con- 
ciona che fe la fola prciùntione e ballante à difender altri da ogni im- 
putatone, tutta volta che l'accufatore non habbia modo di prouarla, 
molto maggiormente ciò dee fare la negatiua datagli dall'oftefoi Se an 
corche non ila forfè corrifpondcnte all'vfo communemondimeno e con 
forme alla ragione.poichc in tutti gli altri contralti ciuili, ouero fpeco- 
latiui,la negatiua obliga alla pruoua la parte auerfa,inditiochc colui, à 
cui vien negato rimane inferiorc>altrimcte quando la negatiua non ha- 
uclTe forza di leuarc il detto dcH'auucrfario,conftringenaolo alla pruo- 
ua d 'e (Io nelle cofe contcmplatiuc, fi proucrebbe ogni cofa,non fi poten 
do perciò negare nulla, & nelle ciuili iìmilmente ogni buon ordine fi 
confonderebbe; conciona che à leuarc altrui di portello ballerebbe che 
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l'attore affcrmSflc cflèr fua la cofa da lui demandata , chc'l reo fubito 
gli cederebbe il poflclTo , ò almeno farebbe aftretto à prouait il fuo giu- 
lto dominio ; il contrario di che veggiamo, negando il reOj& per cagio- 
ne della fua negatiua reftando obligato l'attore alla pruoua di ciò ch'e- 
gli ha affermato . Ma l'errore della volgare opinione nafte dal credere 
che l'ingiuria & l'off efa lì lcuino folamcntc con ingiuria & offèfa mag- 
giore; doue la lèmplice negatiua non cflcndoingiuria,nèofFcfa,non 
pare per confeguente che polTa lcuarc , ne cancellare le parole oltrag- 
giolc, colà come s'è molirato in tutto falfa . Ma ogni negatiua, & ogni 
oftefa, & oltraggio di parole viene clhnto dalla mcntita,comc da quel- 
la che tiene forza maggiore : & donde quello nafea fi farà manifcfto da 
quello , che difeorrcremo dcll'cHèr fuo , & delle fue fperic . Mà perche 
in ciò varie fono le opinioni , ne racconteremo prima alcune delle più 
famofe , auanti che diciamo la noftra_> . 

• SCRIVE adunque l'autore del libro dell'honorc , che la mentita Opinioni d'4 
è diftrueeitiua d'vna cofa detta da altri, mouèdofi à quello dal credere al " 
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che le tulle lèmplice negationc, non potrebbe lcuarc le non le cole dette* cap. xn n. 
affermatiuamentc • mà dicendoli che diflruggiriua , tanto può lcuarc 
( dic'egli ) la negatiua , quanto l'affcrmatiua. Nella qual cola mirando 
egli folamcntc al modo del parlare,& alla oratione,cn'è proprio dc'Lo 
gici , ha detto bene; pcrciocnc fc vna propofitionc lì leua per la fua op- 
polla , la negatiua non potrà cllcrc tolta da vn'altra limile > concio- 
na che la fua oppofta fia aftermatiua . Màpcrche il mentitore non ha 
per fuo fine il lcuar folamcntc la propofitionc del mentito; mà vuole 
contradirc ancora al concetto di quello, & alla cofa che da elio è fìgnin* 
cata 5 doueua perciò quell'autore clTaminando ciò più ch'attamente mi- 
rare al concetto del mctito, con la contrappofitione del quale fi contra- 
dicc infieme alla propofitionc di elTo,& viene eftinta. Così quando Ce- 
lare dice à Pompeo, Tu non fei huomo da bene, Pompeo mentendo Cc- 
fare , non hà per fuo fine il contrapporli folamentc alla propofitionc di 
Ccfarcpcrcioche piglierebbe la fua có tradì «ori a, & direbbe, Io fon huo 
mo da bene : mà rifguarda al concetto di Ccfarc * & gli fi contrappone, 
volendo lignificare co'l mentirlo chc'l fuo concetto non s'accorda con 
la cofa, nè con le parole da lui proferite, come appreflo picchiar amete 
diremo . Et così la mentita attualfncntc fi contrappone al concetto del 
mentito , & in potenza alla propofitionc , & alle parole* di lui . Per la 
qual cofa,fc chi lignifica che altri non parli fecondo che tiene il concet- 
to, & come ftà la cofa,ncga che la verità fu nella maniera che colui di- 
cc,fi farebbe potuto dire chela mentita fulTc negationc; ma rinncradif- 
fìnitionc della métita è data da lui in quella maniera. La mentita c vna »» 
enuntiatione diflruggitiua d'vna cofa detta da altri à fine di far pregiu- »» 
ditio al mentitore ncU'honorc.conintentionc di liberare fc flclTò d'infa » 
mia , & grauare colui c'ha parlato nel modo detto , Se con propolito » 
d'hauerla à foftenerc quanto appartiene ad elfo mentitore . Se rifguar- »» 
dcremo adunque al reftantc di quella diffinitione , ritroueremo ch'ella, 
parte è difettiua , & parte foprabbondantc & foucrchia . E difetriua; 
pcrciochc potendoli dar mentita nonfolo per calunnia oppotla alla 
propria perfona ; mà per quella anco di che alcuno dc'nofln può veni- 
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te notato : quéfta diffinitionc comprende folamcntc l#calunnic della 
propria per fona . E poi fouerchia 5 pcrciochc baftaua dire ch'ella e di- 
ftruggitiua d'vna cofa detta da altri, per pregiudicare all'honor del 
mentitore ; pcroche diftruggendo il detto del mentito , veniua pet con- 
(eguentc il mentitore à liberare fc ftcflò d'infamia, & à grauar il menti- 
to. Et è fimilmcnte fouerchia nelle particelle che dicono conpropofi- 
to d'hauerla à folte nere quanto appartiene ad elio mentitore,- pcrciochc 
è obligo non pure d'ogni mentitore , ma di ciafeuno che parla con ra- 
gione ai tolte ner la verità delfuo detto, per quanto appartiene à lui . & 
quello quanto all'autore del libro dcll'honore. Altri poi parlando delle 
mentite dicono, che da unafempliee negationc aduna mentita, non 
u'è altra differenza che del più & del meno nonetto parlare . Et alcuni 
altri dicono, che parlando fecondo l'ufo communcTu non dici il uero, 
Tu ti parti dal ucro:& fimili parole fono mentite cfprcfTc. La onde farà 
, bene che ueggiamo che cofa ila il dire il fallo, il dire la bugia, & il mcn- 

tircjpoichc quelli parlari fono giudicati Umili al mentire , & il mentire 
c vno di quelli ,oucro da quelli dcriua. Diciamo adunque primieramen- 
te in quanti modi fi polla dire il falfo: & perche egli e contrario al uero, 
& è priuationc di cito, uedremo prima come nel noftro parlare la ucri- 
tàfigcncri,& che cofa fia ; pcroche così ucrremopiù ageuolmcnte in 
cognitione di quanto cerchiamo . 
In quanti mo- H O R Ila prcfuppofto per chiaro che'l parlare fia il meffag^iere, òc 
di fi dicail fai l'interprete dell'animo noftro: & però fi come fi ricerca al mcuaggicre, 
P* ' & ali 'interprete per cfTcr fidelc & buono che riferifea giuftamente Tarn 
bafeiatà che gli e commetta; così al noftro parlare , acciochc fia uero, 
fi richiede che fia conforme à i penfieri , &. à i concetti dell'animo no- 
ftro, che da cfìb fono fpicgati.Et conciorìa che qucfti fiano d'alcune co- 
fe,è per confeguéte neeeflario che i concetti con le cofc.dclle quali fono 
concetti, s'accordino ; pcrciochc fc da quelle difcordaflèro.non farebbo- 
no loro concetti , ne loro imagini . La onde poffiamo affermare , che 
laucritàfia una concordanza , odici amo un'agguaglianza delle cole 
coi concetti, & col parlare , in guifa che l'animo noftro riceuendo in 
fc i fimulacri delle cole, & formandone i fuoi concetti, quindi li fommi- 
ni tira alla facoltà del parlare, la quale come eccellente pittorc,co'l mez 
zo delle parole colorandoli li rapprefenta altrui nè più nè meno di quel 
lo che fono.Doucndo dunque cfler vero il parlare,conuiene che s'accor- 
^ di primieramente co'l concetto ,& il concetto poi con la natura della 
cola che dalle parole è lignificata . Qualhora adunque, ole parole non 
s'accorderanno co'l concetto, oucro il concetto farà diuerfo dalle cofe, 
nafeerà fallita nel parlare : & la prima chiameremo fallita per rifpctto 
della perfona che la proferifce:peroche ciò nafee tempre da fua volontà; 
& l'altra diremo , à differenza della prima,falfità nella cofa eh 'c figni- 
fìcata;percioche procede da ignoranza. Da che nafee chc'l noftro parla- 
re può cllcr falfo in quanto alla natura della cofa,& vero in quanto al- 
la perfona che lo proferi fee: come, fc Pompeo affermi che Celare Ila vi- 
uo , & per viuo lo tenga , Se poi fi truoui morto j Se così cotal parlare, 
confiderata l 'intendono di Pompeo, farebbbe vero per fc,& falfo per ac* 
adente : & alle volte può cfler falfo in rifpctto della perfona , & vero 
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«{guardando la cofa , come fc Pompeo afferma che Cefarc e viuo ( Ss. 
ila veramente viuojmà Pompeo tiene per fermo che fia morto) Se dice il 
contrario di quel ch'egli fonte. Onde li potrebbe chiamar parlar falfo 
per Ce , riguardando la volontà di Pompeo , Se vero per accidente. Et 
fallò ancor può clTcrc il parlare per l'vna & per l'altra cagione , cioè, 
falfo che iìa morto Cefàrc,& che Pompe o, che per morto l'afferraa,crc- 
da che fia morto.come lo dice. Et in fomma fallo può efler il nottro par- 
lare per vno di due rifpetti , ò per amendue inficine . Et così habbiamo 
Veduto che cofa fia parlare falfo , Se in quanti modi fi faccia^ . 

L A bugia lènza alcun dubbio non è quella fallita che nafee dal con ° el!a bu § ia - 
cctto quando non s'accorda con la cola , pcroche quella voce dinota Cap * XVI " 
mancamento di volontà in chi la proferifee onde non può eflerc tal 
mancamento in chi s'inganna, pigliando vna cofa per vn'altra. E dun- 

3uc la bugia fallita che nafee dalla perfona, & quella poi fi diuerlìfìca 
a i fini, per li quali fi dice ; conciolia che dicendoli per dilettare , farà 
bugia giocofa; per giouarc,li chiamerà offitiola, per far danno allòluta- 
mente , fi dirà maligna ; per apportare poi particularmente pregiuditio 
all'honore altrui, farà detta calunnia . Sotto il nome adunque di bugia 
(vniucrfalmenre parlàdo) vengono comprese tutte le parole efprcflè con 
tra'l proprio concetto, dalle quali viene formata la fallita volontaria* 

E T per venire hormai alla mentita, Se al mcntitorc,diremo prima, Orinionepro 
che mentire è prefo in due modi, l'vno fignifica dir bugia , Se l'altro fi- 
gnifica dar mentita , cioè notar altri che dica bugia, & hora noi piglia- cap. xvni 
tno mentire, nel primo lignificato. Confider andò adunque la forza del 
vocabulo, menti re ( poiché dalla diffinitionc de' nomi, che con ragione 
fono polle, fi viene in facile cognitione della natura delle cole, che da ef- 
ii fono fignifica te) diremo, ch'egli dinota parlare contra la propria mcn 
te, cioè contra il proprio concetto. Et perciò appare , che mentire non 
è parlar fallò folamcnte , poiché! dire la fallirà , che non nafee dalla 
perfona , nè dalla fua volontà ,& viene per non faper la cofa , non è di- 
re contra la propria mente : mà il mentire , è dir hugia , ch'è fallita di 
proprio volere. Mà ne anco il dire ogni bugia è ménrciconciofia che tut- 
ti affermino, chc'l mentire pregiudichi , douc che la bugia detta per 
ifchcrzo, ouer l'orHtiolà non fa tal effetto : la onde chi limili bugie pro- 
ferifee , non fi può dire che menta propriamente. Bimane dunque che'l 
mentire fia il dire bugia , per apportar pregiuditio. Et conciofia che la 
mentita , la qual dà nota di ciò, fia detta ripulfa d'ingiuria, che pregiu- 
dica al nollro honore,cioè,che noi didamo,chc altri mcntc,quàdo n'ha 
offefo con parole ingiuriofè; però diremo, che mentire farà dire bugia 
in pregiuditio dcll'honorc altrui , che vai quanto fènoi diceflimo per 
calunniare. Et così la mcntita,che ciò diftrugge, farà vna enuntiatione, 
per la quale fi negherà, o diciamo li contradira, che l 'imputatone data 
fia conforme alla verità Se all'animo di colui che la dice . Et perciò con 
cita non foto fi fcaccia l'ingiuria, ma per confèguente fi dà nota al men- 
tito di bugiardo, di maligno, & di calunniatore. La mentita contradice 
all'imputationc dataiperoche fe'l parlare non contiene offefa ncll'hono 
rc,non ricerca mentita, & tal ménta più tolto ingiuriarne ripulfa d'in- 
giuria fi dee chiamare. Contradicc per confcgucntc che fia conforme 
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«Ha verità; pcrcioche il contradirc alla calunnia, altro non c che negar 
che fia vera . Et fc'l calunniato ammettcflc l'imputationc, confcntircb- 
bc al Tuo dishonore: ond'c conftrctto di contradire à ciò. Et inficine vie- 
ne à contradirc che lia conforme alla mente del calunniatore, non eflcn 
do vcrifimilc ch'egli fenta contra la verità manifcfta,la qual prefuppo- 
ne il calunniato cilcrc dalla Tua parte , cioè, ch'egli lia buono , Se non 
habbia mancamento alcuno. Per la qual cola li comprende chc'l parla- 
re del calunniatore,comc dire di Pompeo che chiama Celare traditore, 
prefupponc chefia vera la cofa della quale egli accula Ccfarc , ch'c il 
tradimento: «Se prefupponc inlicracchc vero lìa il concetto di 'elfo ne 
ticne,cioè,chc s'accordi con la cofa : Se per conlcguente che vere fiano 
le parole, con le quali ciò lignifica. Et così nella calunniali contiene la 
cofa , il concetto, Se il parlare del calunniatore: & à tutte infieme il ca- 
lunniato con la mctita contradicc. Etdouc il calunniatore volea moltra 
te , che tutte concordauanoinlicme , il calunniato dice il contrario , Se. 
contradicc loro, Se attualmente al concetto , Se alla cofa , & in poten- 
za alla propofitionc , & alle parole , Se lignifica chc'l concetto difeorda 
dalla cofa, Se dalle parole . Onde,comc già dicemmo, il mentitore non 
ha pcnlicro di contrapporli alla fola propofitionc del calunniatore , Si 
di leuarla; raà prima intende di contrapporli al concetto , Se alla cofa 
che da lui è lignificata , Se per conlcguente alle fue parole . Et quefta e 
la differenza che nafee dal leuarc vna propofitione con la fua oppofta* 
ò con la mentita. Pcrcioche quando Pompeo dice à Ccfarc, Tu lei tradì 
torc ; Ccfare rifpondendo , Non fon traditore ; con la fua propofitione 
primieramente fi oppone alla propofitione di Pompco,& per confeguen 
te al fuo concetto, & alla cofa . Mà quando Celare dice à Pompeo , che 
méte, diftrugge prima il concetto di Pompco,& fècondariamcntele fue 
parole . Onde polliamo limigliarc l'vnoal fabro , che nel disfare l'edi- 
ntio comincia da quel che gli è più vicino,cioc dal tetto , Se dalle mu- 
ra , Se poi difeende finalmente à i fondamenti ; Se l'altro al foldaro, che 
feruendofi della mina , diftrugge prima i fondamenti , &. per conte- 
guentc le mura , Se il reftantc dcll'cdifitio . Se l'vn modo e ciuile Se 
coturnato, Se l'altro è inciuilc &fenza creanza, Se introdotto dalla 
opinione del volgo . Et quefte cofe richiedeuano pcrauucntura efef- 
fcre auucrtitc dall 'autore del libro dcll'honorc , nel difinire la menti* 
ta,& da gli altri che n'hanno trattato, Se riccrcauano maggior dichia» 
rationc ai quella che n'hanno dato . Che differenza fia adunque dal 
dire il ralfo,la bugia,& il mentire, fi può ageuolmcnte comprendere da 
quel ch'c detto . Pcrcioche chi mentc,dicc fempre la bugia ; mà chi di- 
ce la bugia , non lcmpre mente. Oltre à ciò, chi mente , dice tèmpre il 
fallo; mà chi dice il ralfo, non lcmpre mente. Onde il dire il fallò, è più 
vniucrfale del dire la bugia; Se il dire la bugia del mentire . Et così il di- 
re il falfo e come genere della bugia , & la bugia del mentire . Per la 
qual cofa è molto lontano l'vfo,ò, per meglio dire, Tabulo commune 
dalla vcrita,credendo che quelle voci habbiano il medefimo lignifica- 
to ; fi come fono ancora da ella lontani coloro, che affermano non elle 
re differente il dire, Tu non dici il vero, da dirc,Tu mcnti,{c non dal pia 
Se meno nonetto parlare ; conciona che tanto liano differenti la bugia, 
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Se il dire il fallo dalla mentita ( che più importano del non dire il vero ) 
che non folo l'vno può leuar l'altro parlare ( ftàdo che la maggior ofte- 
fa lcui la minore ) ma può auuenire alle volte ancora, che ad alcuno per 
haucr detto vna tallita , Se vna bugia offici ofa per faluarc la vita ad va 
innocente,!! conuenga honorc , non che meriti biafimo ( parlo moral- 
mente ) come accadde à Solone , Se al primo Bruto , i quali per fai ute 
della patria fi finfcro pazzi, onde con le loro officiofe bugie l'vno fpinfe 
gli Attienici! all'acqui Ito di Salamoia, Se l'altro liberò Roma dalla fcr- 
uitù de'Tarquinij, cofa che non può conuenirc in alcuna maniera a chi 
mente , dicendo fempre non (blamente il fallò , ma parlando contra la 
propria mente, & per apportar pregiuditio altrui . Et perciò non e folo 
bugiardo , ma maligno ; Se finalmente non folo maligno , mi inficine 
calunniatore, pregiudicando con la falla imputatione altrui ncll 'nono- 
re , com'è già detto . Et quantunque Solonc & Bruto appreflb le pa- 
trie loro meritadcro grandillìmc lodi per li fognala ti benefit ìj che con le 
officiofe bugie à quelle apportarono: tuttauia di fua natura ogni bugia 
è cattiua. Perciochc eflèndoci irata data la facoltà del parlare dalla na- 
tura , aedoche polliamo fpiegare i nolbri concetti , Se communicarc al- 
trui per feruitio priuato Se publicoi noftri penficri , qualhora fi dica 
parola diuerfà dalla propria mente , fi fa cofa moff ruofa Se contraria 
alla natura humana , Se contraria tanto, che rende il bugiardo inutile 
nella conuerfationc . Et polliamo dire che gli apporti la morte ciuilci 
conciofia che la bugia eflendo inganno , leui il credito Se la fede à chi 
la proferifee , Se come nimico communc fraudolente & perfido , cllcn- 
do da tutti fuggito, rimanga folo fenz 'altra compagnia che quella del- 
la propria infamia. Onde ben dice Homcro,che '1 bugiardo e più odiofo 
delle porte dell'inferno : Se Epcncto, affermando che la cagione di tut- 
ti i mancamenti , Se di tutte le ingiurie fono gli huomini bugiardi . Et 
quindi viene che le genti fi recano ad offe fa, quando lor vien detto, che 
non dicano le verità , Se molto più che dicano il fallò . Perciochc il dire 
il falfo e naturalmctc contrario alla vcrità,com'c la cecità al vcdcrc.On 
de più forfè offende che fi a detto ad alcuno, Tu dici il fallò, che Tu non 
dici la verità : Se meno offende il dire , quello non e vero, che quello è 
fallò; pcrochc così pare chc.fi tocchi lòlamcntc la cofa , Se in quell'al- 
tra maniera di parlare s'ha rifguardo alla pcrlòna. Mà cotali fottiglicz- 
zc fono ftatc ritrouate dal cauillofo abufo.che ne fa di foucrchio fupcr- 
ftitiofi ncll'honorc; & per la verità niuna altra differenza hanno tra lo- 
ro , fc non che l'vn modo e più modello dell'altro , nè offendono colui 
con chi fi ragiona , le bene li mette in oblieo di prouarc il fuo detto , di- 
cendo cofa ch'altrui pregiudichi . Perciochc così fceuirebbe, che tutte le 
negatiuc offendcrcbbono,cofa al tutto fconucncuolcjcom 'fiora diremo. 
Retti adunque per conclufionc,che'l mentire fia dir bugia per calunnia- 
re altrui , & il dar mentita fia vn contradire che l'imputationc data fia 
vera Se conforme all'animo di chi la dice. Et conciofia che l'imo utatio- 
ni fiano note di mancamenti , Se perciò di vergogna , e manifcfto chele 
mentite , eflendo date per contr adire à quelle ,nanno principalmente 
il lor fine nel ribattere l'ingiuria. Et perche l'imputar altri contra la veri 
tà , Se contra la propria mente, è bugia volontaria, Se per dishonorarc 
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c calu nnia , nè nalcc che la forma della mentita non è il contradirc fo- 
lamcntc ali 'imputatone, ma il contradire con quella aggiunta , che 
non Ha vera , ne conforme all'animo del mentito; da che di neceffità ri 
iulta,che'l me ntito è notato di-calunniatore. Et che'l contradirc ch'al- 
tri parli (eco ndo la verità, Se fecondo la propria mente, lìano conditio- 
ni eflentiali della mentita , appare; pcrcioche co'l dire folamente che fi 
parli contra la verità , non li fa oftefa alcuna, nè li da nota altrui di bu- 
giardo , ne di calunniatore , nè per conièguente di mal huomo , come 
tutti affermano efler proprio effetto della mentita : potendo accadere à 
cialcuno , per virtuofo &. buono che ila , di parlare alle volte per erro- 
re contra la verità , credendo che'l fatto fHa nel modo che da lui vien 
narrato. Et che ciò Ha ragioneuolc,è manifello; poiché apprettò gli fpc- 
colatiui ,& Umilmente appretto ad ogni artefice è vfanza & cofhimc di 
dirli, parlando dell'arti Se feienze loro.nclle quali e pollo l'houore d'ef 
fi, e vero, & none vero.fenza che l'vno rimanga offefo dell'altro . Età 
quello s'aggiunge , che coloro i quali trattano del dritto modo del ben 
viuere, pongono per ragionamento coflumato & buono il dire , la co- 
fa è cosi,ouero non è cosi , ch'altro non lignifica, fc non e vcro,& non c 
vcro,ò tu dici.oucr non dici la veri ti, con tutto che l'vno di quefti modi 
di parlare paia più modello dcU'alrro,& molili maggior rifpctto, come 
s'è detto. Mà il dire , ch'altri parli contrai vero , Se contra la propria 
mcnte.cioè fapcndo di dire il falfo,& in pregiuditio dcll'honore altrui j 
è cofa che dà nota di bugiardo , di maligno, Se di calunniatore , come 
habbiamo veduto. Onde la mentita ribatte primieramente l'ingiuria:&. 
co'l contradir poi,chc tale fia la mente del mentito , offende per confc» 
euentc l'honore di etto, notandolo di limili difetti. Màda quello na- 
lcc vn dubbio : Se pare fallo , che la mentita habbia le due condì t ioni , Se 
che contenga le due oppolitioni che fi fon dettc.cioc, che ncghi,chc così 
fiala verità, & la mente di chi parla: condotta che per chiarire la falli* 
tà della mentita, parrebbe che non fblo li douefle inoltrare la verità c£ 
(ere della maniera, che da noi fune detto: mà li conucrrcbbc ancora prò 
uarc che l'animo nollro hauefle inficine penfato di dire il vero: altri- 
menti la mentita non verrebbe in tutto diltxutta. La qual cofa cflendo 
irapottibilc da chiarire, non fi potendo vedere l'animo di chi fi fia,cagio 
na.chc'l principio, donde ciò fi caua , fia parimente falfo & imponibi- 
le ; il qual principio cra,che la mentita non folamente negane la verità 
della cofa , mà che'l mentito parlane ancora fecondo la propria mente, 
A quatto dunque fi rifponde, che qualhora il mentito pruoua la verità 
eflcrc, come da lui fu detto , viene chiarito, che'l mentitore e bugiardo 
& calunniatore; da che nafee per confcgucntc, argomento manifello» 
che'l mentito ellèndo ritrouato verace, habbia parlato conforme all'a- 
ni mo luo, hauendo in ciò ogni buona conicttura Se prefuntione infuo 
fauorej come dall'altra parte il mentitore la tiene contra . Et quando 
ho poi detto, che la mentita è ripulfa d'ingiuria, non intendo che fcn> 
pre fia ripulfa d'ingiuria» propriamente parlando; pcrcioche quando 
vno e prouocato , Se fpinto da ira ad offonder vn' altro con parole, non 
gli fa ingiuria, fé bene fa cofa ingiufta, perche già diffinimmo l'ingiuria 
efler oftefa fatta altrui volontariamctc fenza cllcr prouocatoj onde cot» 
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le atto più rotto offcfa,chc ucra ingiuria fi dcbbe chiamare} Se la menti- 
ta in cafo così fatto ripulfa d'offeia , Se non d'ingiuria propriamente fi 
dourebbe dire : nè fi può affermare , che fia ripulfa d'ingiuria , fe non 
con pigliare il nome d'ingiuria infignirkato largo,& in luogo d'oflefà. 
Et tanto fia detto dcll'cffcie della mentita,*: della fua diffinitionc. 

S O N O poi le mentite di qualità Se quantità diuerfe; pcrcioche al- Della qualità, 
cune fono afk>lutc,cc alcune conditionate,da che nafeono le qualità lo- *«l uitl,a del 
ro. Et affolutc fono quelle che hanno la lor forza in atto; come dirc,Cc cap? xvVn. 
fare tu menti di quello c'hai detto ; mà conditionate fi chiamano quel- 
le , delle quali non eflendo ucrificata la conditione non fono d'alcuna 
forza ; mà uerirkandofi ritengono il medefirao vigore delle prime , Se 
diuengono afiòlutc : come per cflempio , Ccfarc dicendo à Pompeo , Se 
hai detto ch'io habbia mancato del debito mio , tu menti . fe Pompeo 
non l'afferma, ò non fi truoua che l'habbia dctto.la mentita non operai 
mà coruentcndo, òritrouandofi che l'habbia detto, la mentita piglia la 
fua forza , Se perdendo la conditione , diuienc aflòluta . Et conciofia 
che le mentite fianodate fopra cofa particularc , ò vniucrfalc , & ad 
vnaperfona oucro à più , ne nafee che alle uoltc poffono efferc indi- 
rizzate ad vna particularc perfòna , coma Ccfare , per cofa pur parti- 
cularc, come per haucr detto che Pompeo non gli habbia reftituito 
il pegno ;& quelle chiameremo propriamente mentite particulari, cf- 
fendo la cofa & la perfòna tale. Et alle uoltc ancora auucrrà che la 
mentita andarà à perfòna particularc , mà la cofa farà vniucrfalc Se 
indetcrminata; come, Ccfarc tu menti di quello c'hai detto contradi 
me ; pcroche fe bene è data la mentita fopra l'hauer Ccfarc parlato 
contrai fuo nimico, non chianfee tuttauia che cofa particularc egli 
habbia detto contradi lui: oucro le mentite faranno date vniuerlàl- 
mcntc, Se di cofa vniucrfalc j Se 1* chiameremo vniucrfalf propriamen- 
te; come, Tutti quelli c'hanno detto qualunque fòrte di mal di Pom- 
peo, mentono : oucro faranno date vniucrfalmcntc di cofa particularc; 
come , Ogn'vno che dice che Pompeo fia fuggito nella battagli a, men- 
te . La onde eflendo le mentite coniidcratc fecondo la moltitudine del- 
le cofe , Se delle perfòne, alle quali fono indirizzate , Se che da quelle 
ueneono comprefe , da quello pigliano la loro quantità, Se fono vni- 
ucrfali di cofa vniucrfalc,o particulari di cofa particularc , ò vniuerfa- 
li di cofa particularc , ò particulari di cofa vniucrfalc . Horachc quelle 
mentite , le quali fono date à perfòna particularc , per haucr detto cofa 
particularc , che pregiudichi all'honorc del mentitore , fiano ualide , è 
cofa certa, nè ci e alcuno il quale di ciò dubiti. Mà fopra quelle che fo- 
no date vniucrfalmcntc à tutti , òdi cofa vniucrfalc , nafee dubbio fc 

Ì>ofIano ofFcndere,& fc oblighino à rifpofta , effendo che ogni vniuerfa- 
e pare confùfo Se indetcrminato : & però non hauendo diffinito, nè 
chiarito la perfòna , nè anco pare ch'alcun particularc ne polTa fcntire 
pregiuditio,nc cflcrui obligato . & maflìmc,comc afferma il Mutio;poi 
che'l carico potrebbe toccare à molti, potendo molti haucr dette quelle 
parole;& così vno con molti haurebbe da combattere, il che non è con- 
uenientc.Etàqucfto fi aggiunee.chc tale potrebbe prendere la querela 
che intcntionc di colui non fuflc fiata di dare à lui quella mentita . Et i} 
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medcfimo fi dice della cofa uniucrfalc , fopra la qual e data la mentitai 
pcrcioche dicendo Pompeo , Tutti coloro , c'hanno detto mal di me, 
mentono , eflendo il dir male cofa generale , la quale in molti modr 
può efler vera , & in molti ancora efler ralla , pare che limile mentita 
non porta pregiudicare , douendo il pregiuditio venire da cofa cfprcfla 
(c determinata; anzi che cotale mentita potrebbe clTcr ritorta ^poten- 
do alcuno dire d'haucr detto male del mentitore in cofa che fune vera; 
&in fimil maniera fi ritorcerebbe . Per quefte ragioni pare al Mutio, 
come s'è dctto,& ad altri che cotale mentita non ha legittima. Ma que- 
lla opinione e affai lontana dal vcro.Pcroche fe bene il carico della mcn 
tita vniucrfalc può toccare à molti , ciò non rilcua , clTcndo intcntionc 
del mentitore eli difendere l'honorc fuo contra ogn'vno. Anzi potendo 
molti haucr detto mal di lui; per rifentirfi contra d'elfi , & per ribattere 
le calunnie loro , non pare c'habbia a l tro mezzo migliore che quello 
della mentita vniucrfalc , non potendo la particulare ribattere le calun- 
nie di tutti . Et non ha del ragioncuolc chc'l mentitore debba pentirlt 
4'haucr dato mentita contra chi che fia chel'habbia calunniato, douen 
docili tenere ogni tale calunniatore per nimico. Et è inlìeme falfo, che 
con rutti perciò doucrte combattere; perciochc prouàdo con vn folo eh* 
egli ruffe huomo d'honorc, farebbe prouato con tutti, prcfuppofto che 
la pruoua del duello lìa valida , per conofeer la verità , come da gli au-^ 
tori, che di così fatta materia hanno fcritto,c affermato . Et fc i Roma- 
ni, & gli Albani pofcrol'imcrclTc publico , & la lalute communc nella 
battaglia de gli Horatij , & de 'Curiati) , ben fi potrebbe parimente pei 1 
intcrellc priuato confidare in vn folo la caufa d'altri che meno impor- 
taflc . Et quanto al ritorcere la mentita, ciò può auuenirc non folo nelle 
vniucrfali mentite, ma nelle particolari ancora , qualhora il menrito 
giuftifichid lAucr dettola verità . Pcfò il ritorcimcnto non nafee daj- 
la natura della mentita vniucrfalc; mà dalla conditionc del menti- 
tore , che fia ò non fia honorato & buono . Pcrcioche fe'l mentitore 
farà lènza alcuna macchia , la mentita in alcuna maniera non fi po- 
trà ritorccre;& s'haurà mancamento alcuno, onde la mentita fi porta 
ritorccre,nafccrà da proprio difetto, & non dalla natura della mentita. 
Mà quando bene dalle mentite vniucrfali nefeguiflcro tutti i di fordi- 
ni & inconuenienti detti , non refterebbe perciò che cotali mentite nort 
fiiflcro , come dice il Mutio , legittime , com'hora apparirà, eliminan- 
do prima ciò ch'erto intenda per legittima mentita. Pcrcioche non deb- 
biamo già ftimarc , che volcfle ch'vna mentita fi potcrte dar giusta- 
mente conforme à gli ordini buoni delle leggi ; conciofia che cflèndo la 
mentita nota d'infamia , fia contraria & ripugnante alle leggi . Per la 
Gualcofafc debbiamo pigliar lappola di legittima per valida , fi ve- 
de manifeftamentc che la mentita vniucrfalc e ualidiflìma , & fa l*o£ 
fido fuo di ribattere l'ingiuria , come la particulare; pcrcioche l 'uni- 
ucrfalc da clfa comprefo non c l'uniucrfale confufo , che nafee da acci* 
dente coramuniffimo, che ne porge una cognitione indilli nta, del qua* 
le hora none luogo di parlare. Mà la propofitione uniucrfalc della 
mentita della quale trattiamo , e fempliee, & tiene la cognitione della 
cofa da lei figmficata,diftinta,fic chiara,& c di natura,chc tutto quello; 
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che da così fatto vniuerfalc è comprelb, partecipa della medefima qua- 
lità . La onde ò il mentito ha detto cofa eh e contenuta fono l'vniucr- 
fale della mcntita,ò nò: lè non l'ha detta , egli non e obligato ; mi ha- 
ucndola detta , non e dubbio , che viene punto , Se notato per quella 
mentita data vniuerfalmcntc, ò di cofa vniucrfale ; altrimenre feguireb- 
bc che qualche particularc non farebbe comprefo dal fuo vniucrfale; 
la qual cofa e impofn*bilc,& in tutto fconueneuolc da dire , coni e ftato 
parimente molto ben auucrtito dal Mirandola . Se tanto lia detto delle 
mentite. 

HAVENDO fin qui difeorfo quante Se quali fiano l'offcfc in Come Tofta 
vniucrfale de' tatti, & delle parole, Se quale fia maggiore , Se qual mi- {^J^vni 
nore ; fegue che noi confidcriamo le qualità delle foefisfattioni, le quali uerfale ail'oS 
à limili offefe pofiono eflerc rimedio. Et perche habbiamo già dctto,chc fcfo. c. xix. 
la fodisfattionc è mezzo, ocr cui fi viene alla pace , reftiruendo l'hono- 
reche nafta all'ofFclò, vedremo di che honorc egli fi poffa ragioncuol- 
mente contctarc:& ciò apparirà riguardandoli in che l'oflcnuitorc hab 
bia pregiudicato all'honorc delloftefo. Dico adunque, che effendo l'of- 
fefa légno della mala opinione che tiene l'offenditorc dcli'offcfo , è pri- 
mieramente cagione che l'offcfo viene dall offendi tor e dishonorato : & 
perche il dishonore & la vergogna, come già dicémo,prcfuppone man- 
camento Se difètto nel dishonorato; da qucfto fecondariamentc nefè- 
gue, che le genti per quello dishonore pofiono venire in lolpetto , Se in 
penficro che l'offefoiia veramente, quale l'oflcnditor lo tiene, ò pare 
che moftn di tenerlo, cioè degno di quella vergogna, per cofa maluag- 
già che habbia operato. Et conciofia che l'offcfopofla non folo reftarc 
minala opinione per dubbio ch'egli habbia operato male auanti l'of- 
fela, raà infieme nello ftc (Io atto, nel quale fu offclb, può appretto del- 
le genti riportar dishonorc,non hauendo in ciò fatto quello che conuc- 
niua ad huomo forte Se vai oro lo; però quando l'offenditorc moftrerà 
d'hauer altrettanto buona opinione deH'offefo,quanto prima n'ha mo- 
ftrato cattiua, 6e che innanzi che l'offendene non haueua fatto manca- 
mento alcuno onde fune mcriteuolc di vergogna : & lè farà infieme te- 
ftimonio per la vcrità,che nell'atto deH'offela,& nel difenderli celi non 
habbia mancato del debito luo,fccondo l'habito della fortezza che n'o- 
bliga ad opporci altrui nelle cofe terribili, per l'honcfto, lenza alcun ti- 
more ; de le non lo fece che venne da giulto impedimento : verrà lcuara 
ragioncuolmcnte appreflo delle genti ogni liniftra opinione che fi potcf 
fc naucrc di lui , Se gli farà reltituito il tolto:& così l'offefo non farà te- 
nuto ad altro, Se rimarrà fodisfatto . Et da quello appare in vniucrfale, 
che cofa tiene l'offenditorc & l'ingiuriate di più dcli'offcfo Se dell 'ingiù 
riato:pcrciochc colui che ingiuria, hauendo minor male dell'ingiuriato, 
refta con maggior bene di lui , eficndo il minor male , bene , in rifpctto 
del mal maggiore . Oltre à ciò, poiché il fupcrar moftra non sòchcdi 
maggioranza , Se perciò merito maggiore ; & l'cflcr fuperato, & il pati- 
re lignifica inferiorità, Se mancamento: pare che colui, il quale ingiuria • 
ritenghi di più dell'ingiuriato non sò che d'apparente grandezza , Se 
che fia di maggior valore di lui. Et per quello forlè dicono i volgari.chc 
colui che offende ritiene dcll'honorc dell'altro , parendo in vn certo 
■ ■ ' T modo, 
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modo, ch'egli habbia aggiunta Se appropriata a fc ftcffo quella buona 
opinione ch'egli ha leuato ad altri d eflcr di merito & di valore : Se l'in- 
giuriato all'incontro ne rcfti lènza, per cflèrfi accrcfciuta al fuo nimico 
che ne l'ha priuo . Mà qucfta opinione fondata fu'l commun parerà 
della gente volgare è in tutto lontana dalla verità, Se dal vero honore, 
come à fuo luogo moftreremo . Mà prefupponiamo pur di nuouo,ch« 
l'honore dall'offcnditore Se dall'ingiuriante polla all'ofFefo & all'in- 
giuriato effer tolto:& che fi conuenga ricercarlo nelle paci de'paracula- 
ri : Se che perciò l'oftcfo dall'offcnditore habbia con la debita reftitu- 
tione à ricuperarlo . Hauendo adunque veduto vniuerfalmcnte come 
fi debba fare qucfta reftitutione Se fodisfattione.hora più particularmc- 
te confederandola diciamo, che effendo tutte l'oftcfc di parole, ò di fatti 
manifeftc , oucro occulte >• Se nelle manifcfte concordando alle volte le 
parti , Se alle volte effèndo difeordi: douremo con ragione difeorrerc de' 
rimedi; communi à tutte l'offefè manifcfte , nelle quali fi concorda nel 
fatto ; & poi di qucllc,nclle quali fi difeorda. Oltre di ciò douremo par- 
lare dell'occulte , Se finalmente de' rimedi) propri; dell'offcfc di parole, 
Se di quelle dc'fatti > & della maniera del conchiudere la paco. 
TJe!!* fodisfat E adunque primieramente chiaro che qucH'ofFefe,lc quali da ciafeu 
tione nell'offe na parte fono in termini pari,non ricercano alcuna fodistattione, nè re- 
Xx"*' C * p " fti tut ' onc d'honorc,& la pace fi dee per ciò fare fenza parolej& tali fono 
le querele Se le contefe nelle quali fi ila venuto à fimil termine , che alla 
villania fi lì a rifpofto con pari villania, & allo fchiaffo con lo fchiaffo: 
pcrcioche l'vnaoffefanonauanzando l'altra cagiona che niuna parte 
acne più ò manco dell'altra , & non e bilbgnocu ridurle ad egualità: 
quando però vno con più vantaggio non haueftè fatto la mcdclimaot 
fefa all'altro. Ncriicua il dire chcì primo ad offendere ò con parole ò 
con fatti faccia di peggiore conditionc l'altro,& paia che gli rcfti perciò 
fupcriorc , tutto chc'l nimico con parole , òwcon fatti fimili'gli rcfpon- 
da : pcrcioche refterebbe il fecondo d'inferior conditionc al primo, s'e* 

fli nel medefimo modo,& nel medefimo tempo non rifpondcllc: mà ri- 
uttando l'ofFefa ncll'ifteffò tempo, Se nella iteffa maniera che gli c fat- 
ta , non moftr a minor valor del primojncl'oflciè fono ftimatc mag- 
giori ò minori per cfler vna fatta prima, Se l'altra doppo: mà perche 
apportino maggior danno, & vergogna l'vna dell'altra . Et fc noi non 
volcffimo ch'vno fchiaffo ne cancellane vn'altro, nell'ingiurie Se nci- 
l'offelc non fi potrebbe ritrouare egualità : & pur vi debbe di ncceffìtà 
eflèrccfsédo frà loro la maggior Se la minore. Et quel che dico delle per- 
coflè, finalmente intendo delle parole , militando la medefima ragione 
in effe: onde non accadcrà frà TofTefc eguali fodisfattione d'alcuna pan- 
te . Mà perche fi potrebbe pcrauucntura dirc,chc fc ben l'vna parte non 
ha più dell'altra, nondimeno amendue rimangono egualmente l'vna 
dall'altra dishonoratc.per eflerfi egualmente oftclc:però non farà fuori 
di ragione, che nel far la pace , lì come fcambicuolmente fi fono dishono 
rate, che così reciprocamente & egualmente anco fi honorino: Se che 
l'vna dica di tenere l'altra per honorata Se buona :Se quella fia prima 
à dirlo che prima offcfè: oucro per lcuar in ciò ogni differenza , che vn 
terzo per amendue parli , Se dichiari la buona opinione che l'vna parte 
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tiene dell'altri . Mà qui nafee occafionc di dubitare: percioche le l'ofTe- 
fa leua l'ofFefa cgualc,cflcndo vna mentita eguale ad vn'altra mentita, 
douremo dire che vna leuarà l'altraj & pur e confentimcnto commune 
che contra vera mentita non fi pofla replicare mentita , ( chiamo vera 
mentita quella eh e data contra parole ingiuriolc )& la ragione pare 
che fia : perche hauendo il mentitore , il qual e ltato imputato di man- 
camento dal mentito, la prefuntionc per le, che fia huomo da bene, ap- 
partiene al mentito il prouarc il Tuo detto; la qual cola non fi può rare 
con rimcntirc : onde lègue che al mentitore non fi porta nfpondcre con 
nuoua mentita , & che l'vna non lem l'altra . Mà da quella diporta ne 
viene maggior dubbio . Percioche le nell'offcle di parole fi doucllc ri- 
guardare alla prefuntionc , lèguirebbe che l'orFcfa eguale non leuercb- 
be l'eguale , come s'è conchiufo : conciofia che colui, come dire Celare, 
che primiero dille a Pompeo, Traditore,nfpondcdo Pompeo, Tradito- 
re lei tu , rerterebbe Celare incaricato, hauendo- Pompeo in Tuo fàuo- 
re la prefuntionc d'eflèr huomo da bcne,& Ccfare tenendola contra , ini 
putando altri lènza debita pruoua. Et così chi primiero filile notato, ri- 
battendo con la fua ni porta la medefima nota contra il fuo nimico, lem 
prc gli farebbe fupcriorc per la prefuntionc che s'è detto cllèreàfauor 
iuo. Et perciò ncll'offelè di parole non fi darebbe egualità, nè fi potreb- 
be far pace del pari , cofa irragioneuolc Se falfa . Si aggiunge à quello, 
che fc alcuno fune con parole ingiuriolc oltraggiato , non haurebbe à 
rifpondcrc al fuo nimico; percioche hauendo la prefuntionc per lé,ogni 
imputatione Se ogni nota farebbe vana $ Se per conlcguente non fe ne 
dourebbe curare : Se pur il contrario veggiamo , Se per l'vlò commune, 
fecondo il quale hora difcorriamo.è riputato dishonorato colui che del 
le imputationi , le quali gli vengono date, non fa nfc ntimcnto , Se non 
dà loro ripulfa. Altri hanno detto,che vna mentita non leua l'altrajper- 
chc fi procederebbe in infìnito:quafi vogliano dire Che fc la feconda ha- 
uelTc forza di nmuoucr la prima , la terza Umilmente canccllarebbc la 
feconda, & così di mano in mano l'vna leuaria l'altra , Se fenza poterli 
fermare in alcuna s'andrebbe in infinito, nè fi troucrebbe qual fuflc 
l'attore , Se quale il reo . Mà quella rifpofta è difettofa , come l'altra 
già detta ; pcrch'ella prefuppone che tutte le mentite fiano della medefi 
ma qualità, il che bifognaua prima prouare; percioche quando rude 
flato vero 1 farebbe feguito l'inconuenientc detto: ma non fi potendo 
ciò mollrarc , non può manco fucccdcre quello. La vera ragione adii n - 
quc,ondc vna mentita non lcui l'altra,fi trouerà confidcrando la diffini 
tione d'ella . Dicemmo adunque in fortanza , ch'ella era vna cnuntia- 
tionc , per la quale fi contradiccua che l'imputatione data fuflc vera Se 
conforme all'animo del mentito : da che viene per confcgucntc chela 
mentita contradiccndo al mentito rimuouc primieramente la ingiuria 
dal mcntitore,& dicendo poi ch'ella non e conforme alla vcrità,nè all' 
animo del mcntito,lccondariamcnte da carico ad elfo mentito di proua- 
re il fuo detto . Per la qual cofa cllcndo la mentita Drimicramcnte difefa 
del mentitore , prefuppone la IcmpUce offefa , cioè che'l mentitore fia 
flato notato di mancamento. Et così non è nella maniera che fono le pa 
iole ch'altrui pregiudicano, le quali hanno folamentc forza d'offen- 
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dcre, & fono offcfc , Se l'vna può leuarc l'altra, fecondo che di maggio* 
bialìmo offende . Doucndofì adunque chiamare le mentite più tolto di- 
fefe che offefe, 1 Vna non può leuarc l'altra , poiché vna difefa non può 
▼n'altra fìmil difefa diftruggerc : mà la feconda mentita allhora lcua la 
prima, quando la prima e ingiuria , & non è vera mentita, cioè non vie 
ne data per difenderli da calunnia , mà per ingiuriare folamcnrc, Se por 
offender altri. Et tale farebbe quella di chi volclfc mentire (opra cofa che 
noneli pregiudicane , & che non li conucnùTc j come s'alcuno diceffe 
d clTcr viuo oucro cflcr giorno quando il Sole e (òpra la terra , & l'altro 
lo mcntiilcj pcrochc non farebbe vera mentita, ma fprezzo, & per con- 
ferente ingiuria che farebbe il mentitore al mentito , Se perciò con 
vn'altra mentita fi Icucrcbberagioncuolmente. Mà quando la prima 
Ha vera mentita Se ripulfa d'ingiuria , la feconda non ha luogo contra 
di quella; pcrciochc hauendo la vera mentita due proprictàjla prima di 
ribattere l'ingiuria ; Se l'altra di dare carico al mentito di prouarc il fuo 
detto ; la feconda mentita data contra la prima, che fìa vera mentita, è 
priua Se dcll'vna Se dell'altra di quefte conditioni , Se però non è d'al- 
cuna forza. Epriuala feconda mentita di potere ribattere l'ingiuria; 
perche la prima eh 'è vera mentita, non è ingiuria , mà ripulfa d ingiu- 
ria . Manca poi dell'altra qualità del dar carico al nimico di prouar il 
fuo detto , nafecndo quefta feconda proprietà dalla validità della pri- 
ma : Se cosi non hauendo ella forza di difendere , non ritiene lìmi 1 men- 
te vigore di offenderete di caricare l'auucrfario.Da che fi vede, che l'v- 
na non può leuar l'altra,& che non fono offefe eguali , come s'era prc- 
fuppofto,nè fra loro fi può dare egualità alcuna, ne proceftb in infini- 
to . Et tanto fia detto dell offefe eguali, & che non ricercano fodisfatuo- 
ni,& come s'intenda che vna mentita non leui l'altra, 
lucile fodisfat MA ncll 'offcfc dou'c difparità , cflcndo neccflario ridurre gli cftre- 
fcf" ' al^ " f m * a * mczzo >& fe re l a reftitutionc deH'honorc,& per così fatta via cu- 
cile haofuwi' rarlc,dico, che eflèndo ciò pofto in due cofe , come habbiamo difeorfo, 
fg«ardo alla in moftrare l'intentionc dell 'offendi torc nel fare l'offcfa,& il valore dcl- 
offcndito r dcl1 l' 0 ^ 0 m ribatterla, hora parleremo della primiera parte . Se l'attionc 
Cap, *xi7 ' adunque , dalla quale farà venuta l'offcfa, farà inuolontaria,& per for- 
za mediata, come da comandamento di principiò di padrone: o imme 
diata:ò per ignoranza di qual fi voglia fortc:cfTa non potrà efler indino, 
ne fegno di mala opinione, che di noi tenga l'offcnditorc . Pcrciochc fc 
nafee da forza immediata, il mouimcnto non e ftato in lui, ne egli v'ha 
preftato il confentimento . Parimente fc l'offefa c venuta da forza me- 
diata, l'offcnditorc hauendo operato come iftromcnto , non ha offefo 
xii fua clcttione . Ne fimilmcntc ha egli preftato il confentimento nel- 
l'offcfa fatta per ignoranza, non conofecndo ciò che operaua, oucro in- 
torno à che , oucro con che operaua . Per la qual cofà douc vno habbia 
offefo vn'altro per forza, ò per ignoranza , Se lo confetti, Se fi feufi, dee 
l'offcforagioncuolmcntc reftar fodisràrtodi lui: conciofia che inoltran- 
do l'offcnditorc di non haucr fatta l'otfefa volontariamente , viene per 
confèguente à chiarire, che non c ftato per lo fprezzo : cV: non è inditio 
di mala opinione, ch'egli habbia dcll'oficfo : Se perciò non gli ha Icua- 
to veramente dcll'honorc . Et eoa così fatta dichiarationc gli reftitui- 

fcc 



Libro Terzj*. y 
ice quello ancora, che in apparenza gli haueua tolto . Ma fé l'offefa fa- 
rà volontaria , ò verrà accompagnata da clettione , ò farà guidata da 
cicco,& da impetuofo affetto, come d'amore , d'ira , di mifericordia , ò 
d'altro irregolato moto dell'animo noftro,comc già dicemmo. Et in 
queftocafo, poiché chi tiene la mente trauagliata da cotali paflìoni, 
non opera fecondo la rarione.nc i fegni i quali in quefte pcrturbationi 
nafeono dall' animo noitro, fono veramente quali elfo li produrrebbe 
le fùflè quieto Se tranquillo : feguc che l'offefa ( non venendo dalla par 
te dell'anima ragioncuolc, douc non ha hauuto luogo il configlio , nè 
1 clettione) non dishonori l'offclb veramente nell'i ntcntionc Aia , Se che 
lbffenditorc meriti perdono . Perla qual cofaogni volta ch'egli con- 
feffarà d'haucr fatta l'offefa accecato da alcuno affetto, dal quale fc nò 
fune ftato impedito, non haurebbe operato in quella maniera , cono- 
feendo l'offcfo degno d'honore, egli verrà à reftituire il debito . Et che 
l'offefe, le quali da ignoranza , ò da humano affetto nafeono, fiano de- 
gne di fcufa,& di pcrdono.fi potrà confermare con alcuni fc^nalati cf- 
fempi: pcrcioche moitrando che ciò e già ftato approuato co i fatti, Se 
da coloro maflimamentc che haueuano potere & ammodi vendicarli 
uando erano offefi, molto più ragioncuolc &accctabilc parrà la no- 
ra opinione . Archelao adunque, cflcndogli per errore ftata gittata da 
vno addotto dcll'acqua.à gli amici che rdorrauano à vendicarfene hcb 
bc à dirc.Egli non ha bagnato me ; mà colui, il quale s'imaginaua ch'io 
rulli. Attalo parimente effendofi diuolgato che fuo fratello Eumene era 
flato da Perico vccifo,prefeilpoflcffo del Regno, & inficine tolfc per 
moglie la moglie di lui: mà trouandofi poi falla quella nuoua , Se com- 
parendo il Re { Attalo come perfona priuata fu ad incontrarlo : onde 
Eumene lietamente accoltolo gli hcbbcà dire bell'orecchio , che non 
conducete la moglie d'altri fc prima non vedeua morto il marito. Così 
fapcndo ch'egli per ignoranza haueua ciò fatto.ncl reftantc della fua vi 
ta non cambiò punto la buona volontà di prima verfo di lui : & venen- 
do à morte lo lafciò del Regno & della moglie herede . Nerone ancora 
di notte battuto & mal trattato da Iulio Montano , fin che pensò che 
Iulio non l'hauclle conofciuto.non ne fece rifcntimento.Augufto Umil- 
mente mentre era accompagnato da Diomede fuo familiare , incontta- 
tofiinvn fiero cinghiale, contro del quale Diomede fpauentato fi fece 
di eùo riparo.non folo non punì il familiare, che in gran pericolo 1 "ha- 
ueua pofto,mà della paura di lui lì prefe giuoco. Mà fc l'offenditorc ha- 
urà fatta l'offefa volontariamente Se con clettione, -cioè precedente il 
configlio Se il difeorfo : ò egli farà ftato à ciò prouocato , ò no ,• fc pro- 
uocato, dourà chiarire, che 1 male e nato dalla neceflìtà della propria 
difefa : perochemoftrandò, che per altro non l'haurebbe fatto, da fc- 
gnodi ftimarc l'oftcfo . Mà fc vno offende per clettione , Se fenza eflèr 
prouocato, conofecndo tutte le circonftanze; il che fi chiama ingiu- 
ria, come s'è già moftrato: l'ingiuriante.non eflcndol'ingiuriaeftrcma, 
fi dee ridurre à penitenza, domandandone humilmcntcpcrdono,& con 
feffanio d'haucr ciò fatto fenza ragione alcuna, & perciò di meritarne 
biafimo Se vituperio. Pcrcioche douendo la fodisfartionc ricompenfa- 
fc l'ingiuria , Se i rimedi; effer contrari; alle infermità, alle quali s'han- 

no d'appli- 
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no ad applicare ,doue l'ingiuria moftrò fprezzo & diletto dello (prez- 
zo ncll'ingiuriantc verfo l'ingiuriato, la fodisfattionc dee inoltrar nue- 
renza nel medefimo offenditorc verfo l'offefo, & dolore del rnalcom- 
meffo, Et perche l'vna & l'altro nafee da penitenza , come da quella 
di e cagion di ritrattare l'ingiuria: farà nccelfario che ringiuriantc,fpic 
gando il fuo ecccuo , &c le male qualit% di quello , & il biafimo , & la 

Sena che meriterebbe , dimandi con ogni humiltà perdono , come è 
etto. Pcrdochcla vera penitenza ficonofee dalla libera confezione 
della propria colpa , & dalla riuerenza dell'humiltà , con la quale fi 
chiede il perdono . Per la qual cofa portiamo dire , che la fodisfattionc 
in così fatto calo viene ad cflèrc equiualcntc all'ingiuria, quando l'ho- 
norc , che per ella e reftituito, e così atto ad imprimere nelle genti o- 
pinionc che l'offenditore ftimi l'offcfp , come la vergogna prima fatta- 
gli moftrò il contrario. Et quello fegue quando alla enaggerationc del 
tatto, & alla arroganza moftrata nell'oftendcre rifpondc l'cflaggeratio- 
ne delle parole , con dire chiaramente non folo il diffinito , mà ancora 
la direninone &le biafimcuoli qualità dell offefa : cioc.fc l'offenditore 
haurà con iniidic , & con fupcrciiiaria fatto l'infulto.dicendo non tanto 
quello eh e noto, cioè che'l nimico non fi guardaua,& ch'era folo,& ef- 

10 ofFcnditore era accompagnato in modo.chc lènza alcun fuo rifehio 
poteua far quello che fece : mà fòggiungcndo ancora quello.chc in po- 
teza cotal atto conticnc,& à.tutti non è ben noto,cioc,che fu da huomo 
dishonorato & vile,ò altra qualità fimilc,(écondo che ricercherà la con- 
inone di quello.Et così quato più cfprcffa & efficace farà la propria ac 
cu(a,& maggior l'humilta ch'vfcrà il fupplicheuolcjtanto maggior farà 

11 fegno del pcntimcto.& del dolore che moftrerà del fuo fallo,& inficme 
la riuerenza & ThonóVc verfo l'offefo. Et quello c'hora è detto del dolo- 
re che apporta la fodisfattionc, non fi debbe intendere che primieraméte 
lo faccia come già dicemmo,- pcrochc cflendo ella atto virtuofo,in quan 
totalc.cagiona primieramente piacere : mà prefupponendo poi il male 
che già s.'c commefiò,& il pentimento, fecondariamentc apporta dolo- 
re . Nè tal confclfionc , come altri credono , apporta infamia all'ingiu- 
riarne,- poiché la mal opera lo refe dishonorato , & non il pentimento 
dimoftrato dalle fuc parole, per le quali accufando il fuo crrorc,moftra 
che s'allontana dal male , & s'auuicina al bene , come più oltre meglio 
vedremo. Et la dichiaratone delle male qualità dcH'offcfa.che riabbia- 
mo detto conuenirfi nelle fodisfattioni dell'ingiurie che non fono eftrc- 
mc , conuerrà in-parte ancora per le medefime ragioni à quelle offefe, 
che fc ben nafeono da affetto, fono tuttauia fatte così baldanzofamétc, 
& con tanta arroganza, che paiono più partecipi d'elettionc & d 'ingiu- 
riarne di fempliee affetto. Et dico in partcpcrchc venendo elle pure da 
affetterò conuienc che nelle fodisfattioni loro ci fcruiamo in tutto del- 
le medefime eflaggerationi , che fi ricercano nelle fodisfattioni delle in- 

§iurie, che fono più graui d'effc.Et all'hora umilmente la dichiarationc 
elle male qualità di fimil offefa d'affetto fi dourà vfare.quando l'offen 
ditore farà di conditione molto inferiore airoffefo.tuttoche non fia tan 
to inferiore, come dicemmo effer il figliuolo, il fuddito, &il feruitorc, 

in rifpctto dei padre, del principe , & del padrone . Mà quando funere 
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eguali ò poco differenti, & l'offefa non partecipane d'clcttione.bafta- 
rebbe raccontare il fatto , & farne fcufa.com'c già detto . Ma fc l'ingiu- 
ria farà cftrema, le parole delle quali hora trattiamo non faranno ba- 
ftcuole foiisfattione, ma fi dourà l'ingiuriarne rimettere . Et il medefi- 
mo lì dourà fare in quelle ofFcfc.chc le ben non fono ingiurie,fono tut- 
tauia fatte volontariamente contra perfona che di tanto merito auan- 
za l'offenditorc, di quanto il padre lupera il figliuolo, il padrone il ferui 
tore, & il fignore il iuddito, nella maniera che dicemmo, douc parlam- 
mo della remili ione . 

QJV E S T I fono i rimedi; accommodati à redimire l'honorc alla Della parte 
perfona offefa & ingiuriata, in quanto tocca à chiarire che l'offendito- dclu foj^&p- 

* _ ... c\- • 1 11 A- f m ,»■ • ■ i- j j'U none che n- 

rc & 1 ingiuriarne itimi che 1 oftefo oc l ingiuriato lia degno d nonorc, f guar< j a a j va _ 
ne meriti d'euerc dishonorato . Mà quanto all'altra parte, per la quale lor dell- offc- 
debbe cfler palcfc , che nel riccuerc l'offefa & l'ingiuria, I'offcfo & l'in- l0 - CX * H - 
giuriato fi portane nella maniera che ricerca la fortezza , & però con- 
forme all'nonorc: fi dee riguardare s'egli fece il rifcntimcnio checon- 
ueniua: & hauendolo fatto , sci nemico l'offcfc con vantaggio; & qui 
per vantaggio s'intende ogni cofa che ftia da vna parte.pcr la quale ad 
erta fia più tacile l'offendere,& à l'altra Tener oftèfa . Et quello vantag 
ciò fi mifura da i particulari, & dalle circonftanze dell'attioni.cioè dal- 
Pagenrc,& da chi patifce,da gli iftromcnti , dal luogo, dal modo, & dal 
tempo . Dall agente, & da chi patifee, confiderando la qualità del cor- 
po dell'vno & dell'altro , s'era meglio difpofto l'offenditorc , & i'offcfo 
era più debole, ò infermo: Umilmente fi dee confiderare in elfi non tanto 
la qualità del corpo ; mà ancora l'arte , & la maggiore & minor peri- 
ria in maneggiare l'armi . Da gli iftromcnti fi confiderà il vantaggio, 
mirando chi haueua più armi,o migliori, ò più compagnia (effendo an- 
cora i compagni iftromcnti ) ò meglio in ordine , ò limili . Dal luogo, 
s'egli era à fauor più d'vno, che d'vn'alrro per qual lì voglia rifpct- 
tos oucro per cagione che l'offefo non lì potcnc difcnderc,ò difendendo- 
ti fuffe ftato per riceuer maggior malc.come farebbe alla prefenza d'vn 
principe , ò per altra diucrla cagione . Dal modo, fe fu alrimprouifo.ò 
eoa inlìdie , & à tradimento . Dal tempo, fc di notte , ò di giorno, quan 
do era occupato in alcuna cofa,ò difoccupato: perciochc (ci nimico rac 
conterà il lucccflo , & confeflerà per la verità d'haucr fatta Toffcfa con 
Vantaggio, & dirà di conofccrc l'oftèfo per huomo da difenderli del pa- 
ri , &chc in fimile ftato non gli haurebbe nociuto , verrà l'ingiuriante 
à fare teftimonio & fede, che I'offcfo & l'ingiuriato non ha fatto man- 
camento alcuno nqU'attionc , nella qual riccucil danno; & fc ben n' 
hebbe il peggio , non fu fua colpa , ne per ciò merita dishonore , non 
ei obhgando l'honore fc non à rare quello , eh 'è in noftro potere . Et 
per qucfto ragioncuolmentc fi può ftimarc di niuno momento , co- 
me più oltre meglio moftreremo, l'opinione di coloro , i quali affer- 
mano l'honorc obligarci à difenderci da vn'altro huomo , ftando tutte 
le cofe pari , & à inoltrare d'hauerc tanta forza & tanto valore, quan- 
to s'habbia ciafeuno; perciochc coftoronon pigliano la parità , ne la 
confiderano, fe non nell'armi, & nella compagnia, ò nel luogo, ò in al- 
tra fimil cofa cftnnfcca; ne nfguardano alla maggiore,ò minore pcritia 
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nel maneggiar l'armi , per la quale l'vno può con ragione confidare, St 
l'altro temere. Ne ùmilmente confidcrano la robuftezza , per la quali; 
vn mcn forte d'animo è ballante ad abbattere vn valorofo & più fonc 
<ii lui : come forfè farebbe ftato abbattuto Vlilfc dal Ciclopo Polifcmo, 
fc non l'haucflc accecato . Et perciò il dire che l'huomo fia obligato à 
moftrarc d'haucr tanto valore, quanto vn'altro, fc s'intende per lo va*- 
lorc la forza del corpo, è falfifliinoi conciolìa che noi damo obligari 
ad operare come ricerca l'circr noftro , & la noftra forma , ch'altro non 
vuol dire ( come più à pieno diremo ) le non conforme alla ragione . Et 
che ciò Ha vero.lo fanno chiaro lclodi,& i biafimi.i quali fi danno pro- 
priamente alle cofe cbx fono in noftra poterla , Se che dipendono da 
noftra clettione. Per la qual cola non procedendo da noftra cagione 1 cf 
fer debole ò robufto , non polliamo nè ancogiuftamcntceflcrtcnuti à 
prouare di hauer limili doti , ne d'operare fecondo cotali opcrationi, ni 
quella maniera che poflono fare coloro che di natura fono più vigoro- 
fi , & più gagliardi di noi , come cofe che il confcguirle non e in noftro 
potere, Se che non l'haucndo.non nè riportiamo perciò vera vergogna. 
Ma fiamo ben tenuti à fare ogni opera per difenderci da vn'altro nuo- 
mo , fèndo pari tutte le conditioni , Se della pcrlbna primieramente , & 
dcH'armi,&: dell'altre circonftàze. Et ancora che vno in fimil cafo difen 
dendofi con ogni debito modo reftafle dal fuo nimico ad cgual partito 
percolo & ferito, con tutto ciò non perderebbe l'honorc: anzi s'egli fùf- 
le ftato notato di mancamento dall'ofFenditorc, haurebbe per il valore 
c'hauclle moftrato leuata ogni finiftra opinione che di lui fi fune potur 
tohaucrc( fc però il moftrarfi nelle zuffe intrepido & forte n'acquifta 
honorc,com'è communemente tenuto)concio(ia che nelle colè doue ha 
la fortuna luogo,comc fono tutte le battaglic,aflai fi faccia quando per 
conlcguirle s'vfa da noi il noftro potere, come ricerca la retta ragiono, 
cflendo il finc.il qual e principalmente da noi dcfidcrato,fuori della no- 
ftra perfonaj& perciò il medico fatto c'haurà ogni debita diligenza per 
fanarc l'infermo, Se l'oratore per perfuaderc, non mcritaranno biafimo 
fc ben l'vno non haurà pernialo , nè l'altro fanato . Per la qual cola in 
cafo limile veramente non accoderà dare nè riceucrc fodisfattionc , per 
non hauer l'ofFcfo perduto punto del fuo honorc, hauendo interamente 
corrifpofto al debito fuo , per quanto s eftendeua il fuo potere , Se come 
ricercaua la fortezza , la qual obliga folamcnrc à refifterc, Se à taccia- 
re , perquanto poflìamo.gli oggetti terribili, che fono per orTcndcrciific 
fe volerle che fufllmo conftretti a fupcrarli , tal che non li fupcrando, 
oucro perdendo fùlfimo dishonorati , non farebbe vera virtù, poiché ri- 
cercherebbe cofe imponìbili alla natura humana , alla cui perfettionc 
tutte le virtù fono deftinate . Et quando pur altri fuile di parere che in 
ciò fi ricercane fodisfattionc , conucrrcbbc che l'offl'uditorc fìgnificalic 
l'ofFcfo hauer fatto quel debito rilentimcnto ch'egli potcua , & fc bene 
è reftatopcrcoflo Se ferito, eflcr auucnuto ò dal non hauer tanta periria 
nell'armi , ò da debolezza di corpo , oucro dalla fortuna , Se non da 
proprio difetto , & quando cfla fortuna in ciò non hauefle hauuto par- 
te , non haurebbe riportato quel danno), conofecndo l'ofrèfopcr pari,& 
«gualca lui, Se da non eflcre da quello fupcrato nelle cofe che fononi 
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fuo potere. Mà quando l'offefo haueffe nella queftione mancato del de- 
bito fuo , Se il nimico nongli potette perciò dare quell'honorc che non 
meritane , & che da fc fieno haueuc per propria colpa pcrduto.farcbbe 
poco ragioncuole il feguire l'opinione di coloro,clie dicono non fi pote- 
re iu fimil cafo far pace , fc prima l'oftcfo non viene in pruoua d'armi, 
& à nuoua queftione col fuo auucrfario . Et per la verità à che cofa dee 
giouare quello nuouo cimento ? acciochcl nimico reftituifca l'honorc? 
non già , eflendo egli pronto a fodisfarc nella parte c'ha tolto . Per ri- 
compenfàr dunque la viltà inoltrata con altrettanta fortezza Se corag- 
gio? Mà quello che altro è,fè non temerità Se pazzia?poichc l'attioni di 
tortezza fono quelle , che fi fanno per fine nonetto , Se quando il bifo- 
gno lo ricerca ; doue in tal calo eflèndoui molti modi di ricuperare la 
perduta riputationc , con virtuofo cimento fatto fu le guerre pcrinte- 
reue publico,è cofa beftiale affatto, Se ingiuftiffima il cercare di cimen- 
tarli con colui, co'l quale, poiché vuole reftituire l'honorc che n'ha tol- 
to , non fi tiene più giufta ragione di querela . Et fc dall'oflefo è nato il 
difetto per la propria viltà , da fc medefimo lo dee correggere doue , & 
contra chi conuenga. Pcrciochc conceno che in nuouo cimento egli luf- 
fe certo di ferire , Se di abbattere d fuo auucrfario ; nondimeno eilèndo 
il nimico difpofto ad honorarlo, commetterebbe atto d'ingiuftitia in vo 
lerlo ofFendcrc.Ondc cadcrebbein maggior errore facendo nuoua batta- 
clia.chc aftcncdofcne.pcrellcrepiùgraucil viriodeil'ingiuftitia di quel, 
lo della viltà : Ce però viltà fipuò chiamare l'aftencrii dal combattere 
con vno , contrai quale non fi tiene ragioncuole pretenfionc; cercando 
pero di cancellare vn'attione vergognofa con vn'altra di maggior vitu- 
perio . Et fé l'offendi toro non volcùe ancora honorarlo.non perciò lof- 
lefo farebbe tenuto à metterli in pruoua fcco; però che hauédo egli per- 
duto l'honorc per proprio difètto , non potrebbe ricuperarlo dall'oftcn» 
ditorc lènza il proprio merito . Et fe bene roffenditore è tenuto à mo- 
ftrare pentimento dcU'ingiuftiria fatta in offendere il nimico; non è pe* 
ro obhgato ad honorarlo , ne à lignificare che fia mcntcuolc d'honore, 
quando veramente non fìa: pcrciochc haucndolo veduto fare vn'atto 
vile, dishonorcrebbe fc fieno honorando lui. Et ancora chc'l dire, con e 
s'è fatto,chc l'huomo non è obhgato à difenderli vn'altro huomo,fe 
non quando tutte le cofe fiano pari , Se fperialmcntc quelle del corpo: 
cioc.che non è obligato à moftrare d'haucr tanta robuftezza,quanto 
yn'altro, Se che non potendo difenderli da chi in ciò gli è fupcriore^non 
riporta vero dishonorc:& il dire Umilmente , che colui, il quale vilmcn» 
te s'è lafciato offendere, non può ricuperare l'honor fuo con far nuoua 
queftione col fuo nimico , fiano opinioni , che potrebbono parere ftra- 
nc à molte perfonc , Se à coloro maffimamente che hanno l'orccchie,& 
i lenti imprclu" dall'vfo communc del ducllojtuttauia non giudico pun- 
to fconucneuolc il dirle , Se lo sforzarmi di prouarle per buone; concio- 
fia che io fappia che cotal'vfo dal M utio,& da altri duclliftì feguito.chc 
da cosi fatti principi) fi fono lafciati guidare, fia in gran parte chiamato 
corruttela ; Se fappia oltr' à ciò ancora, che fi come il medico non hà da 
regolare la medicina col gufto dell 'infermo, perche egli non l'ha fano< 
ma più tolto ha da rifànarc quello con quella: così non conuenga nelle 
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«trioni humanc pigliare per regola del ben operare il parere di coloro, 
che dall 'abufo , Se dal mal' habito fono malamente perfuafi ; pcrciochc 
fc bene da prima le medicine fono molto contrarie a' noftri fenfi,& ma- 
lagcuolmcntc le comportiamo; tuttauia cflaminandole più à dentro, Se 
dando luogo alla ragione , le trouiamo falutifcrc Se buone . Ma ritor- 
nando al propofito delle fodisfattioni , hauendo veduto come fi debba 
in effe haucr riguardo alla perfona dcll'offcnditorc , Se a auclla dcll'of- 
fcfo , ci refta à dire che eflendo alcune offefe fatte con modo tanto feon- 
ucneuole , & in così brutta manicra.che redono manifcftamére infame 
l'offe nditore quando fi palefano Se moftrano il valor deU'oftcfo : fi po- 
trebbe forfè affermare , che in fimili cafi l'orTcfo non douefie chiedere 
dall'offenditorc altra fodisfaràone , fe non che raccontaflc il fucceflb , 
nella maniera che ruflc pauatoj pcrciochc conofecdofi da quclla,ch'eflo 
offendi torc e vile Se codardo, Se il fuo auuerfario e valorofo & honora- 
to, viene l'orrcfo à riportare appretto il mondo quella buona opinione, 
che per la confcflìonc dcll'offcnditorc defidcraua fi fapeftc 5 & così dal- 
la nccuuta offèfa , hauendo acquiftato honore , può (prezzare ogni fo- 
disfattione del fuo nimico, (limando vano l'honorc fattogli da lui ch'è 
dishonorato.L'offcfè poi, che rendono l'offcnditore manifcftaméte infa 
mc,fono oppofte à quelle che'l fanno manifcftaméte honorato,ò alme- 
no fcufabile:& aucllc lo fanno honorato che végono per propria difefa, 
& fono con modo Se mezzo dcbito.cioè del pari,ò con difuawggio;pcr* 
ciochc eflendo per propria cUfcfa.fono giufte,fattc del pari, ò con difuà- 
taggio moftrano fortezza ; poiché co'l rifehio della propria vita fi fono 
fatte: & quanto maggiore e ftatoil difuantaggio, maggior s'è moftra- 
to il valore & la fortezza : Se così concorre in effe il fine , Se il mezzo 
honefto. Et quelle poi rendono efeufabile l'offcnditore , le quali da lui 
fono fatte inuolontariamcntc , cioè per forza , ò per ignoranza ; ouero 
eflendo volontarie, vengono da humano affetto, ch'è degno di compaf 
fione , Se nafeono all'improuifo, Se fenza alcun precedente configlio.Se 
tali adunque fono le offefe che rendono manifettamcntc l'offenditore 
honorato ouero efeufabile j quellclo renderanno manifeftamcnte infa- 
me Se dishonorato,Ie quali faranno prodotte non folo volontariamen- 
te , mà con clettionc^ Se fenza fine honcfto ; Se con modo Se mezzo in- 
debito.Et honcfto non è il fine , quando l'offcfa è fuor di propofito , Se 
viene da indolenza , & da bcftialità dcll'offenditorc ; & firmlmcnte non 
è honcfto , quando non fi fa per propria difefa ; mà ad inftanza altrui 
per guadagno , ò per altra brutta cagione. 11 mezzo poi Se il modo farà 
parimente vergognofo , quando farà contrario alla fortezza. Et cosi 
prefuppoftoil fine honcfto perche e atto di fortezza l'affrontarli alla 
{coperta col nimico , Se ferirlo eflendo fcco à cgual partito,ò con qual- 
che difuantaggio: atto vile Se vergognofo farà l'offènderlo con clcttione 
occultamente , ò con arme , che da lungi fenfeono fenza che'l nimico 
polla moftrar il fuo valore , ò ferirlo di dietro , ouero all'improuifo , Se 
ferito fubito fuggire; ò ferirlo quando fuffe difarmato , ò fune infermo, 
ò dormiflc, ò l'offcnditore fune con tal compagnia Se armi, clic l'offe fo 
in niuna maniera potette rcfiftcrgli . Et finalmente l 'offefe poffono ma-, 
nifcftarc l'offenditore per infamc,quàdo il fine per cui offende è brutto* 
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ouero il modo , ò l'attionc che in ciò ha tolto per mezzo, e piena di vil- 
tà , òdi fupcrchiaria , ò quando in eflè concorrono amendue qucfti ri- 
lpetti. Et auucnga che già fia conchiufo.chc nelle cftremc ingiurie bifb- 
gna la remiflìonc , Se hora s'affermi che ncU'offèfc fatte con modo ma- 
nifeftamcnte indebito, nelle quali pollòno pur edere dell cftremc ingiu- 
rie , 1 oftefò può pattarla col fare raccontare (cmpliccmcntc il fatto dal- 
l'offcnditore fenza ricercare da lui altra fodisfattione ; nondimeno non 
na(ce da ciò contradittione alcuna. Pcrcioche quando s'è detto efler co- 
fa vana il cercare honorc da vn dishonorato , s'intclc di quello di paro- 
le,- poiché il riccucrc per riconofeimcnto d'honore i fatti , Se i maggio- 
ri che al fupremo principe fi poflono offerire , dando con la rcmillione 
piena potcltà all'offcfo Clelia propria perfona , non folo non è cofa va- 
na; mi è riconofeimcnto il più nobile , e'1 più degno che lì pofla otte- 
nere, Se che da i grandinimi principi non è (prczzato,quantunquc ven- 
ga da genti indegne , & è quello per cui principalmente fi muouono ad 
vfar clemenza , & à rimettere l'ira contra grandifiìmi eccedi . Et fi co- 
me non (èguc.chc fc Cefarc per fua cortefia, ò per altro rimette il debito 
di cento feudi che Pompeo gli doucua , la reftitutione di quelli non ruf- 
fe fiata buon mezzo di far vie» d'obiigo Pompeo, Se fodisfare à Ccfa- 
rc.quando cflò Cefarc nongli haueflè vfata tal liberalità : così quando 
altri non fi curi della rcmilfionc ncH'cftrcmc ingiurie; non perciò fi deb- 
bc conchiudcre ch'ella non pofla efler à quelle offcle ottimo rimedio, co 
me già dicemmo. Et fc pure oftinatamentc fi dicenc,chc l'offenditore ri- 
manendo dishonorato non poteflc dar fegno, ne honor di pregio all'of 
fcfo , fc bene gli fi rimettere t tuttauia il medefimo offefo non diminui- 
rebbe punto di gloria in accettarlo , fi come non diminuifee punto del 
valore del fuo tclòro il ricco , quando da vn mendico che gli è debitore, 
& che non hà oro ne argcto,piglia del rame ò del piombo in pagameto: 
Se il non curarli ili tal fodisfattione farà atto di quella magnanimità, del 
la quale Socrate Se Lifandro furono comcndati, (prezzando cflì in tutto 
l'ingiurie che loro erano fatte;& il voler la remiflionc farà conforme al- 
la magnanimità d'Achille.Sc d'Alcibiade, Se d'Aiacc, che delle ingiurie 
erano impatiéti,& non le toIerauano.Et conciofia che améduc fiano vir 
tù.non farano perciò contrarie sì, che ambe non fiano lodeuoli,& c'hor 
l'vna Se hor l'altra non fi pofTa vfarc . Et fc più degna e quella che verfa 
intorno à imprefa più difficile , cflendo affai più cfiflìcile l'cftirpar l'ira 
^& il dclìderio della vedetta, che "1 moderarla: farà per conferete più da 
feguire la magnanimità di Socrate Se di Lilàndro, che quella d'Achille, 
di Alcibiade, Se d' Aiace. Mà fc nc'eommerti j s'attende perauucntura ad 
vfar quella virtù che alla profcfiìonc di ciafcuno e più confaceuolc , Se 
accomodata, fi potrebbe forlc dire che fra letterati, & huomini ripofati, 
& quietila magnanimità di Socrate douefle cflér antcpofta,& fra falda 
ti quella d'Alcibiade. Mà le quelle offelc,& quelli mali fi debbono cura- 
re con rimedij corri (condenti alla ragione, mà in modo che affatto non 
fiano lontani dall'vlo delle genti, forfè fi dourà conchiudcre che l'vno Se 
l'altro rimedio farà da feguire , fecondo che ricercherà l'opinione, Se la 
natura del luogo douc farà fucceduto il male; mà affolutamcte fecondo 
che le leggi della retta Rcpublica riccrcarebbono . Et quello fia detto 
• Va delle 
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delle qucrcle,lc quali fono palcfi, & doue ciafeuna parte concorda nel 
ratto. Onde palleremo a quelle, nelle quali difeordano: ma prima ve* 
dremo di cauar vna forma vniucrfale da rimediare alle fudette ofrefe. 
Torma vniuer VENENDO adunque ciafeuna offefa da vna attionc , come già 
fale ncr fama s'è detto , nella qual è ftato dishonorato l'ofFcfo ,• nafecndo il dishono- 




xxm. che hebbe nel fare l'offefa j dipoi il modo & le circonftanze;&: rìnalmcn 
te dourà farne fcufa,& domandarne perdono. L'intentionc dourà cllcr 
prima à palefarfi, pcroche da quella venne il principio del mouimcnto, 
& per quella fi feorge la qualità del dishonore , & s'egli è grauc ò leg- 
giero : pcrciochc quanto l'animo dcll'orfenditorc farà Irato più ò meno 
lontano dalla clcttione, tanto maggior ò minor farà il dishonore che 
haurà fatto all'offcfo. A quello dourà feguire il modo con l'altre ci r con 
ilanze, pcrciochc potranno moftrarc fc l'offcnditore offclè del pari, ò 
con vantaggio , & fc l'oftcfo ha corrifpofto al debito ; Se fc non l'haurà 
fatto,chc venne da giufto impeiimento.Doppo quello bilo^r.arà fog- 
gi ungere la feufa & il pentimento , effendo conucneuole che alle mal 
opere fegua il debito pentimento , Se che la vergogna fatta ii ricompcn- 
fi con honorc equi uafente . Et così pereflèmpio Pompeo vcrlò Ccfare 
potrà dire, Ccfare io vi offefi sforzato dal comandamento altrui , lènza 
alcun voftro demerito , & io era armato Se accompagnato, & voi folo 
& fenza armi,& faccfti quel cheli conueniua per difendcrui,& le iofuf 
fi ftato in mio potere, non folo non vi haurei offefo , mà honorato ; Se 
fon certo, che le folle ftato armato Se accompagnato come ero io , non 
farci ftato ballante ad offe odor ui ,conofccdoui io per gentilhuomo d'ho 
norc , Se da difenderui del pari da ciafeuno che voleflè offenderui : Se 
cosi di quello che ho fatto mi pento Se doglio,& ve ne dimando perdo- 
no . Et le l 'offefa farà nata da ignoranza , conuerrà del medefimo teno- 
re formarla ; fc non che douc diccua, che fu sforzato da altri , haurà da 
dire, che per ignoranza lo fece , Et fc da ira, da amore, & da altro affet- 
to farà proceduto , fi dourà Umilmente manifcftarc . Et fc il vantaggio 
farà proceduto per efier l'officio ftato alTalito all'improuilò , ò in luogo 
doue non li potcua difendere,!! haurà da chiarire : Se così la prima par- 
te della fodisfattione pigliandoli dall'intcntionc rilguarda la pcriona 
dcll'ofrcnditorc ; Se la feconda , nella quale fi racconta il modo, confide 
ra quella del l'offcnditore Se dell'offcfoda terza finalmente mira la qua- 
lità dell'offcfa,& il merito di chi l'ha patita, & mifurando l'vna Se l'al- 
tra inficine dourà edere di fommifiìone loro corrifpondcntc . Et quelle 
forme potranno fcruirc più torlo per difegnarc grofiamentei modi , i 
quali in far pace fi poffono tenere , che perche di necefiìtà fi debbano fa- 
re con le ft.-fie parole; conciofia che, come già s'è detto,quefta materia 
ila probabile Se fottopolla alla vadanone. Et fi come in vniucrfale il 
può dare il modo di fare le lcarpc,5c farebbe feiocchezza il penfarc 
eh Vna forma vniucrfale s'accomodaflc à tutti i piedi , onde fi lafcia al 
giù. litio dell'artefice, che à ciafeuno parricularmcntc le faccia grandi 
& picciolc à fua proportione : così nel pref ente propolito baftarà ha- 
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uer parlato in vniucrfalc di qucfte forme , poiché l'arte non può à par- 
ticulari delccndcrc,pcr efler infìniti,& fi lalccrà la cura di ciò,chc fi con 
uenga in ogni pace particularc al eiuditiodi chid'haurà da trattare; pc- 
jocne mirando alla conditionc delle pcrfonc,& alle circonftanzc.potrà 
più ò meno aggrauarc la parte dclToffcnditorc {effondo che giudicherà 
ragioncuolo. 

M A nelle querele, nelle quali ne l'orTcfo ne TorTcnditorc fono con- De,,c ^j* J r 
cordi, Se diariamente raccontano l'attione pallata fra loro.fi conucrrà f e °do^lc pax 
leuar la cofa dal particulare,& tirarla airvniucrfalcj & perciò contra- n diftordano. 
ftandofi in ogni querela deH'honorc,& dubitandofi fc l'ofFcfoper lo di- Op.xxiin. 
shonor fattogli ha buono , qualhora l'orTenditore dica all'ondò di co- 
nofccrlo per nuomo virtuofo ò da bene, per caualicre , ò genti limonio, 
fi potrà lcuarc ogni differenza fra loro , douendo l'offelo ragioncuol- 
mente reftarc fodisfatto di duella confezione del nimico t pcrciochc di- 
cendo egli di conofeere l'offelo per huomo da bene ò per caualicrcoc 
gcntilhuomo, moftra per confeguente che merita d'efierc honorato, Se 
ai ritrattare il dishonorc fattogli, Se che in lui non fia caduto manca- 
mento alcuno. Et quando nel medefimo fatto fi concordi; ma fi difeordi 
in quello che vna parte voglia aggrauarlo à maggior fuo vantaggio, 
Se difuantaggio dell'altra , farà rimedio commune il pigliare parole 
equiuochc,& fentenze di più fentimcnti, tal che fia luogo all'vna,&. al- 
l'altra parte di poterli fodisfarc nella fua intcntionc : come farebbe, fc 
vno hauefle ferito vn'altro di dietro, & che '1 nimico volcue ch'egli di- 
ccflc d'haucr fatto qucH'attionc da traditore,& cucilo no'l \ oleflc dii e, 
li potrà in quello cafò proporgli, ch'affermi d'hauerlo tei ito, quando 
non fè ne potè riparare, conciolia che in fimil maniera viene fodisfatto 
l'vno& 1 altro: vicn fodisfatto l'offcfo con quefto che fifa che'l tradi- 
tore offende quando altri non fi può riparare ; onde eflendo tale la pro- 

rrietà del traditore , pare che l'offelo di ciò debba reftarc contento :& 
offenditorc umilmente debbe reftar fodisfatto ; pcrciochc il dire, ch'e- 
gli offefe il nimico quando non fi potè riparare , non conchiudc che fia 
traditorc,potcndofi offendere altri ancora dinanzi da valcnt'huomo fen 
za tradimento, & lènza che fi polTa riparare . Mà perche la refi itutione 
dcll'honorc ricerca femplieità Se fchiettezza, le parole equiuochc, & le 
fentenze di più fentime . ti li douranno fuggire, quando vifiano le vere 
Se le proprie voci che fpieghino la qualità del fatto come conuicnc,& 
quando fi polTano vfarc . Et fc pur alle volte farà bilògno partirli dal 
parlar proprio per ifchifarc maggior difeordia , l'cquiuocationc dourà 
cllcrc dì maniera che non ponga mai in dubbio la fodisfàttionc dell 'of- 
fe fo ; mà più tofto inclini à fauore della fua, che dell'altra partc.pcr ha- 
ucr maggior equità la caufa d'elfo , che non hà quella del l'orTenditore. 

NEL L' OFFESE occulte poi , nelle quali non e apparente indi- Delle fodisfìe 
fio , ne pruoua di chi l'habbia fatte : Se nondimeno è fofpitionc fopra fe^cc^tc!*' 
d'alcuno, & egli in muna maniera confefta d'haucrlc commcflc; in que- cap. xxv. 
ito calò il negare per la verità d'ellère flato di ciò autore può fodisfarc 
all'honor dcll'orrcfo. Pcrciochc il negare dimollra che l'offe nditorc fti 
ma l'offcfb,& toglie la fofpitionc che di lui fi haueua , che l'haucflc di- 
shonorato.non nauendo del ragioneuolc ch'egli volenc dishonorare fc 
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fteflb, & farli bugiardo; & (peti al mente poiché l'offcla occulta non c 
punto honoreuole, & non è vcrifimile che da perfona giuditiofa & ho- 
norata (la ftata commedà. Percioche ella non è vendetta, ne caftigo,nè 
atto di vera maggioranza dell'offendi tore fopra l'offcfo: attefochc do- 
ucndofi determinare dafeuna attionc dal Tuo fine, è chiaro che per elle* 
re occulto l'agente non fi può fapcrc l'intcntione, ne il fine di lui. Et pe- 
rò non polliamo chiamarla ne vendetta, ne caftigo , come già dicem- 
mo in propofito d "V lille contra Polifcmo f ma fcmplicemcntc ofFcfa: la 
qual non apporta gloria nè fuperiorità all'offenditorcjanzi ella è indi- 
no di viltà , quando però non fi faccia di quella maniera per fuggire la 
pena del principe . Pcrochc le l 'offendi torc non ftimadc il fuo nimico at 
to à vendicarli di lui, & non lo temeflc,gli haurebbe fatta l'oftcfa pale- 
fé , & gli fi farebbe feopcrto . S'aggiunge à quefto,chc'l negare d'nauer 
fatto alcuna cofa , par che fia vn pentirfene , & ritrattarla : della quale 
ritrattatane l'offefo rimarebbe fbdisfatto nello (leccato dall offèndito- 
re , nè più oltre cercherebbe quando la querela fuflc combattibile . Mà 
perche commune opinione dc'volgari potrebbe edere, che quella negati 
ua non fune ballate fodisfattionc.ct che ogn'vno potrebbe eleggere d'of 
fendere occultamente chi che fune, douendo nella (bdisfattionc negar 
fblo d'iiaucr fatto qucll'ofTcfa, tuttoché limile bugia fia vcrgognofiffi- 
ma , & molto più. (corno apporti per la verità aU'oftcnditorc, che non 
ha fatto il male al fuo nimico: nondimeno vi fi potrà aggiungercene co 
lui dica non folo di non edere ftatoxii quella offefa autore: mà che quà- 
do fi trouadè che l'hauedc commeda, vorrebbe eder tenuto quale vera- 
mete meriterebbe quando l'hauedc fatta.Ccsì fc colui, (opra il quale ca 
derà il fofpctto di eder ftato l'oftedirore,farà amico deiroffefo.potrebbe 
dirc,che non ha ciò fatto, & fé ne rade ftato cagione, confedà che farcb 
bc traditore : & chiarendoli mai che da lui fia venuto , vuole edèr tenu- 
to per tale . Et (è'1 fofpctto cadede fopra perfona che non fuflè amica, & 
non haueflè hauuto cagione di far quella offefa, potrebbe dire, che fe l'ha 
uefle fatta,farebbc (lato irragioneuolc & bcftialcj Se cheper tale vor- 
rebbe edere riputato , quando fi trouadc che da lui nafceflc . Et fe ciò di 
nimico fi fofpettadè.conuerrcbbc dirc,che da lui non è ciò proceduto,*: 
che farebbe ftato vile , & mal huomo in far atto così infame, & che vi- 
le , cattiuo,& dishonorato vorrebbe edèr chiamato, (e ne fudc colpeuo- 
le . Et in concluderne colui, fopra il quale cadcrà il fofpctto di hauer fat- 
ta l 'offefa, dourà dirc,chefcoprendoficgli di quella autore , vorrà ede- 
re tenuto degnodi quella vergogna , della quale riccrcarcbbc veramen- 
te il cafo, confidcrando la perfona fua,& quella dcll'oftcfo, & le circon- 
ftanze del fatto. Percioche con tali parole viene cancellata adatto la (o- 
lpcttionc,chc colui fia ftato l'odènditore: non edèndo verifimilc che per- 
fona d'honore le proferirle , quando hauedè fatta l'offe fa ; poiché ver- 
rebbe appreflo di fc ftedò dishonorato : &c la confeienza, che per mille 
tcftimonij importa , del continuo lo tormenterebbe del fuo fallo : & fa- 
rebbe oltre ciò fottopofto à pericolo , che la verità del fatto vn giorno 
feoprcndofi lo rendeuc per tempre i nfame. Ftmaflìme ch'alia vergo- 
gna d'haucre offefo altri occultamente, & perciò con viltà.fi aggiugne- 
rcbbel altro mancamento d'hauerlo negato>ccrcando di copriilocon la 
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bugia. , & così fcoprendofi colui di quella offcfa autorcl'ingiuriato ver» 
rebbe inficine à rimaner fodisfattojperciochc l'oftcnditorc per offerii di- 
chiarato i rifarne, farebbe conofeere il fuo honore cfTcrc di poco rnomcn 
to,& l'offclo potrebbe fprezzarc d'efferc honorato da lui, nè cercarcbbc 
anco alcuna vendetta contro di quello , vcgendolo in peggior termine, 
per cilèr infamc.chc fc con doppio danno rhaucflè riorfclo. Et quelli fo- 
no i rimedi j communi à tutte le contefe di fatti , ò di parole che fi fianoi 

f>cràoche l'haucrc più & manco armi, maggiore & minor compagnia, 
efler fano ouero infermo , il rirrouarli in vna maniera, ouero in vn'al- 
tra , in luogo ficuro ò folpctto , in vn tempo oucr in vn'altro, fono ri- 
fpctti , i quali tanto in ofrcnderc,quanto ineflcreoffcfo.con parole , ò 
con fatti poflòno ragioncuolmcnte rendere la perfona hora più ardita, 
hora più timida in operaro. 

MA tuttoché i raccontati luoghi fiano communi , & poflano age- De i pamcula 
uolmcntc poreerc i rimedij all'offcic dc'fatti & delle parole 5 nondimc- r " r ^f rc ' n p ^ 
no pare , ch'alcuni d'elfi fiano più propri j aU'offcfc delle parole , 8c al- di, aU'oÉfefc 
cuni più fi debbano confiderai in quelle de 'fatti,che nell'altre. I luoehi de - farti. C* P . 
da confiderare nciroflcfc dc'fatti fono la qualità & quantità de gli litro x ' ' 
menti & dell'armi , come quelle che fono nell'atrione molto princi- 
pali ; & per cagione loro fi può più temere , & più confidare . A quello 
s'aggiungne lapcritia maggiore & minore del maneggiarle. Oltre à ciò 
il modo dell'offefa , fc fu all'improuifo , ò con infidic , ricercandofi elle 
per ordinario più à gli affalti,& perciò à i fatti ch'alle parolc:pcr la qual 
cofa fc l'offenitorc confetterà d'hauer offefo all'improuifo, & con infi- 
dic , ò d'eflere {lato di migliori & di più arme fornito, ò d'eflere più pe- 
rito in maneggiarle , e chiaro che vi farà l'honorc dcll'ofTcfo , come s'è 
già detto , apparendo noneflèrgli venuta l'ofFefa per proprio difetto, 
ma per il vantaggio del nimico , il quale confeiTandocio,& moftrando- 
ne pentimento , ricompenfa la poca ftima che prima haucua fatta dcl- 
l'ofTcfo, & perciò gli reftituifee il tolto honorc». 

I luoghi propri; da cauarc i rimedij nelle ofrefe delle parole, fi cono- D^pameula 
feeranno poi dal confidcrare.checorali orTcfe nafeono dalla fignificatio- trouarr i me dij 
ne che fanno efle parole del mal concetto ch'vno tiene d'vn'altro. Per- all'offcfc di p» 
ciochc e manifcfto che quando poffano riceuere diuerfa interprctatio- T ^^ ? ' 
ne:& colui che l'ha dette dia lor fcntimcntojpcr il quale refti faluo l'ho- 
norc della perfona, à cui fono indirizzate, li potrà fare la pace . Dalla 
qual cofa appare.chc tutte leconditioni , per le quali vna o più parole 
polfono riceuere diuerfi fentiméti & interpretationi, fono ottimi luoghi 
per lcuare quelle ofrefe . La onde fi doura mirare fc'l concetto è cfprcf- 
io con voci cquiuochc ,• fe fono proprie , ouero improprie $ fe'l parlar'è 
amfibologico , ò diciamo doppio , ouero di più fentimcnti ; & le la co- 
fa che viene proporta , ò rifpofta è la medefima che noi intendiamo; & 
s'è fecondo la medefima parte; nell iftcuo modo , & nel medefimotem 
pò; perciochc mutandoli vna di quelle conditioni , il fentimcnto vicn 
fatto diuerfo , & fi può dare interprctationc al noftro parlare che non 
(ia contrario all'honorc altrui . Per la qual cofa s'alcuno dirà parola ò 
ragionamento ch'intefo in vn modo dishonori , & in vn'altro non lo 
faccia, con dare la buona interprctationc, lì renderà l'honorc all'offcfo, 

lcuando 
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Iettando il Colpetto che limili parole rudero dette contra di lui. Così vna 
mentita rimarrà annullata, quando le parole, (opra le quali li fonderà, 
appariranno non eflerc ltatc dette in fentimento che doucllèro pregiudi 
care al mentitore; Se le ite lì e mentite con le medclime ragioni li potran- 
no parimente leuare ; poiché cuendo ò vniucrfali, 6 par ti cui a ri ; Se po- 
tendo ogni vniuerfale ricetterò riftringimcnto & limitationc , Se ogni 
particularc allargamento & dilatatone , qualhora vna mentita per ef- 
lcrc molto vniucrlale polla comprendere vno, & co'l ristringerla 1 cfclu 
da, è chiaro che lìmil riltringi mento & li mitationc farà ottimo rimedio 
all'honore del mentito: come anco clìcndo la mentita particulare vi po 
tra rimediare la dilatatone ; la quale nafeerà dali'cquiuocatione,ò dal- 
ramfìbologia,& in fomma dalle cagioni che potranno porgere più fen- 
timenti, Se diucrlè intcrprctationi,le quali caggiono più tolto (opra al- 
tra perfona.ò cofa, che lopra quella del mentito, 
nelle fodisfac MA non c pcrauucntura ancor ben chiaro come polla fucccdcrc pa 

w°fcambS!!£ 00 ^ c * ue * ^ *°P ra co ^ c < * iucr * e il * iano OÉ fcfi fcambieuolmcntc di men 
L.axxvm. ti tc » pcrciochc selle fono egualmente valide , fono oftclc pari : onde ef- 
lcndolì veduto, che in lìmil cafo non e bifogno di reltitutione d honore, 
ne di fodisfattionc d'alcuna delle parti , pare che fenza parole li polla 
conchiudcrc la pace . Et che due mentite date fopra cofe diuerfe polla- 
no eflcrc valide , fi può comprendere chiaramente; pcrciochc dicendo 
Ccfarc à Pompeo, Tu fei mancatorc,& Pompeo rifondendo, Tu men 
ti>& {ci vn ladro? & replicando Ccfarc , Tu menti , appare manifefto, 
che le parole di mancatore, cV di 1 adro.cflendo ingiurie, poflbno per con 
feguentc riccuere l'vna Se l'altra la debita repulfa; & perciò le loro mcn-f 
titefipoflono dir valide . Mà queft a difficoltà verrà agcuolmente rifo- 
luta.fc ci ricorderemo della conditone della mentita, la qual diccuamo 
ellcrtale, cheribattcua Tiraputationc data dal mentito, & inlìemelo 
notaua di bugiardo,& di calunniatore, dandoli per confcgucntc carico 
di prouarc , che l'imputatone data fune vera; pcrciochc da qucftofc- 
gue chc'l mentito prima che habbia fatto cotal pruoua , Se mentre ftà 
pedentc, egli fia innabilc.nè pofla metter in obligo per nuoua quercia il 
nimico, eflendo egli già obligato per la prima mentita à prouare di non 
eflcr calunniatore; & fc ammcttelfimo, ch'amendue le mentite fuflcro 
valide, fuccederebbe che l' vno Se l'altro farebbe nell'ifteflò tempo at- 
tore Se reo . Et conciolia che farebbono due querele con vna fola batta- 
glia, ameniue non fi potrebbono diffinirc,- Se però combattuta Se decifa 
la prima , bifognercbbc andar alla feconda , Se così rimanendo qual fi 
voglia d'eflì vincitore, fi dourebbe metter di nuouo à pruoua co'l vinto, 
la qual cofa è inconueniente Se dishonefta; la onde conuerrà dirc,chc la 
prima mentita habbia (blamente bi fogno di rimedio, Se la feconda non 
eflendo d'alcuno vigore non debbe effcre confidcrata; Se così il mentito- 
re dando poi fodistattonc della mentita, inficme fodisfaxà dett'imputa- 
tàonc di ladro,o d'altro,che con ella haurà detto ; poiché dichiarando il 
Del modo & mcnt,to P cr huomo di honore, lo purgherà d'ogni difètto. 
deU aTto di da ,. C 1 rc ^ a nora * ragionare del moclo > & dell'atto, che nel dare la fo* 
re la fodisfat- disfattione,& nel fare le paci fi dee tenere fra due , i quali fcambicuol- 
xxTx. ^ mcDtcfliliaoo ^i pcrciochc quando vno folamcntc fia flato oflèfo. 

è ma- 
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è manifefto che dal folo offenditorc dee venire la fodisfatrione , vfando 
le parole al l'offe fa fatta conuenicnti. Ma quando due fcambicuolmen- 
te li flano offe li l'vn l'altro , reità dubbio in che maniera la fodisfattio- 
nc fi debba dare : percioche hauendo ciafeuna parte riceuuto,& inficme 
fatto offe fa , pare che ciafeuna Ila Umilmente debitrice di quello, che 
tiene di più del nimico, Se che gli ha tolto j & creditrice di quello , che 
debbe haucrc,& che l'è flato lcuato . Et però co'l medefimo modo , co'l 

3ualc l'vno ha offefo l'ai tro,& gli ha tolto dcll'honore , fi dourebbono 
are le lbdisfattioni cominciando fèmprc colui, da cui viene il princi- 
pio del mouimcnto , Se da chi ha hauuto origine la briga : & feguiran- 
do poi l'altro , Se repigliando il primo.tanto che fi arriui à quello, ch'è 
ftato l'vltimo ad offèndercene dia l'vltima fodisfattionc all'ofrefo : on- 
de ne fegue la pace : come per cllcmpio, Pompeo dice a Ccfare,villanoi 
Ccfarc lo mente, Pompeo gli da vno fchiafro; flc Cefare glirifponde 
con vna battona ta . Al fare adunque la pace parrebbe ragioncuolc, che 
Pompeo, dal quale è venuto il principio di dishonorarc Cefare, comin- 
ciale à fbdisfarc con dirc,chc gli rincrefee di quello che di Ile, & che tiene 
Cefare per huomo d' honorc,o fimil cofa;& che poi feguitaflc Ccfarc lo 
disfacendo à Pompco,tanto che le parole vlrimc fuflèro dette da Cefare, 
che fu l'vltimo ad offcndcre.Et quello flile pare che in molti luoghi fi co 
fiumi , aUcgàdofi, che quado di quella maniera non fi facefle,& che l'vl 
timo ad offèndere , il qual refla fupcriorc , defle fblamente al fuo con- 
trario fodisfattionc , Se toglierti con proportionatc parole l'offefa c'ha- 
ueflè fatta, & a eflo poi come dire à Cefare da Pompeo non veni (le fimil 
mente fbdisfatto , & non annullaflc, & non mcdicafTè con rimedio cor- 
rifpondente la parola di villano , & lo fchiaffò che diede à Cefare , par- 
rebbe che reflaflc viua l'ingiuria fattali, & che Pompeo ri ma nelle per 
ciò honorato, Se Cefare lenza honore, cofa in tutti i modi feonueneuo- 
le . Ma chi dirittamente vorrà confidcrare , trouerà la cofa fiarc d'altra 
maniera. Percioche è ben chiaro, come s'e vcduto,& conceduto da tut- 
toché la maggiore offefa non {blamente leua la minore.mà carica l'offe 
fo, & gli apporta vergogna , reflando l'offcnditore fenza fcrupolo alcu- 
no di quello che prima haucua patito . Della qual cofa fa fede il com- 
mune confentimento delle genti > poiché di due minici , fra quali fiano 
paffate diuerfe offefe fcambicuolmente, quello che di maggior offefa ha 
nociuto aH'auucrfario, e chiamato rco,& l'altro attore , Se quello sfida 
quello a combattere ; & fe l'attore taccile, il reo mai non parlerebbe : la 
qual cofa e inditio,ch'effò folamcntc deue dare , & non haucrc > percio- 
che fc doueffe inficme haucrc Sedare , bi fognerebbe chcfuflc contrai 
medefimo nimico attore , & reoj Se inficme sfidaflc , Se fuflc sfidato , il 
che non è conucnictc. La onde e chiaro che colui, il quale ha fatto mag 
giorc offefa , ha cancellato le minori c'haueua riccuute , & ha carica- 
to il nimico : & però rcllandoli fuperiore , dee reftituirgli quello di più 
che tiene del fuo ; Se perciò debbe egli eflèrc il primo à parlare , Se à lui 
(blamente tocca di lodisfarc all'altro . Et quando fi fàccflc in altra ma- 
niera^ fi volcflc che colui.dal qual è nato il principio del mouimcnto, 
ruffe parimente il primo à parlare, oltre a gli altri difordini detti, ne fc 
guirebbe che colui , al quale doucflc cflcr moftrata humiltà , Se pcn- 

X timcnto, 
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timento, farebbe il primo adhumiliarfi Se à pcntirfii Se parrebbe chel 
reo per la cortefia che haucilc veduto nell'attore , & per l'humiltà cha 
gli hauefle dimoftrata , come inuitato da lui,fi moueire à fodisfario , Se 
non per obligo che tcncife, ne perche lo ftimallc. Per la qual cofa al reo, 
come s'è detto, appartiene il dare la fodisrattionc,& il parlarc,nc il fuo 
auucrfario per fodisfattione d'elfo e tenuto à fare cofa alcuna , {e non 
perdonargli. Et quando il rcovoleflc & ricercarle altro di più , fareb- 
be cofa vana , Se infame pregiuditiale à fc ftclfo, moftrandoii infcrioro 
Se creditore di qucll'honorc co egli viene ad haucrc, Se da vantaggio. Et 
perciò al tutto è falfo,c'haucndo il reo fodisfarto all'attorc.cioè 1 oficn- 
ditorc all'orrcfo dcll'offefc fattegli, reftinopoi viuc & acccfc quelle, che 
dall'attóre nel reo fono pattare , hauendo pure , come s'è dctto,la mag- 
gior orlefa del reo leuatc &cftintc affatto tutte l'altre minori dell'atto- 
re . Et il tatto dell'ingiurie nel fare le paci (per dare vn'effempio alla 
graffa ) polliamo raftomigliarc a quello de giocatori , c'hauendo mol- 
ti danari .giocano infieme per traftullo, con patto però che finito il 
gioco chi li hauefle vinti li reftiruifea à chi da prima n'era padrone. 
Pcrciochc , fi come in fare quella reftitutione, quando bene i danari tuf- 
ferò girati per diucrlc mani , Se ciafeun giocatore hauefle vna Se più* 
volte vinto , non accade ritornarli Se lcuarli tante volte a ciafeuno, 
quante il fono vinti , Se perduti : ma batta che colui ch'vltimamcnte 
lt tiene , li reftituifea à chi gli debbe hauere , Se il darli, Se ripigliarli per 
hauerli poi à reftituire e fouerchio : così nelle cofe del render l'honoro 
intcruiene,chc chi yltimamente tiene più del compagno, lo dee fcmpU-« 
cernente reftituire fenz altra repetitione , perle ragioni allegate , & per 
gl'inconoenienti , ch'altrimcntc ne nafecrebbono . Et perciò colui, eh 'è 
reo , dee reftituire il fuo honorc all'attore , Se e vano ch'egli afpetri , Se 
voglia alcun'altra reftitutione da lui. Pcrciochc fi come chi vince (aro- 
ma maggiore rifeatta la minore .ch'egli ha perduto , Se rimane fupc- 
riorc al compagno; cosila maggiore offefa fatta dal reo all'attore e 
ftata cagione di fargli rilcattarc la minore , & di renderlo fupcriorcal 
nimico, come habbiamo detto. Ma qui fi feopre vn dubbio , come poffa 
fempre il reo , Se colui che con maggiore offefa ha incaricato il nimico, 
cileni primo à parlare , & à fodisfario : come per vn'cllcmpio fi potrà 
comprendere. Celare dice à Pompco,ch'cgli ha mancato della fua paro- 
la : Pompeo lo mente : fi tratta la pace: Se in maneggiarla fi truoua ch« 
Cefarc ha dato per burla à Pompeo quell'imputationc : onde la menti- 
ta viene ad annullarli . Hora adunque nel pacificarli non pare che Pom 
peo potili riuocare la mentita data.ic Cefarc prima non chiarifee di ha- 
ucrc parlato in fentimcntodiuerfo da quello che Pompeo haueuainte- 
fo . Et così quello viene ad cllerc contrario à quello che di fopra dicem- 
mo , conchiudendo che al reo, Se à colui che haucua fatto maggiore of- 
fcla.toccaua primieramente di parlare. Diciamo adunque, che in limili 
cafi colui , il quale ha mentito, Se ha fatto maggiore offefa, fempre dee 
prefupporre clic l'altra parte habbia data , Se dia quella interprctatio- 
ne che li ricerca per annullare la mentita. Et però Pompeo dourà dire à 
Cefarc, Hauendo intefo che non ditelli quelle parole per offendermi, 
UÙ per ifchcrzo , Se per burla , dico che annullo la mia mentita , come 

quella. 
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quella ch'era data con penderò che le parole dette da voi pregiudicaflè- 
ro all'honor mio: Se così vi tengo per huomo honorato , ò cofa fimilc. 
La onde Ccfarc venendo all'atto della pace , Se confermando per ciò 
co'l fatto la mente fua edere ftata quale Pompeo l'ha intefa , può paf- 
farla lènza dire alcuna parola , Se lenza venire ad altra dichiarationo. 
Da che fi fa chiaro,chcì rco.douc la fodisfattione ch'egli dee dare, deb- 
ba hauere origine da interprctatione di parole oucro di fatti dell'attore, 
ha da prefupporre effe interprctatione nel fare la pace: Se in quella ma- 
niera non auucrrà mai che l'attore ila coflrctto à parlare mori del con- 
ueneuole, come pare che voglia il Mudo . Nè fi debbe anco tralafciarc, 
che le paci ,doue non occorra remiffione,fi pollino fare ò in prefenza, ò 
in aflènza , cioè, ò in propria pcrlbna , ò per mandatario : Se quando fi 
fanno in propria pcrfona.può l'orreditorc parlare, & di fua bocca fodis- 
farc ; oucro co'l mezzo d'altri che per lui parli, & cflo poi confermi: & 
in ogni calo la fodisfattionc , & la pace è valida ; conciofia che tanto fi 
polla redimire il tolto,& honorarc in aflènza,<^uato in prefenza. E ben 
vcro,che'l fodisfarc alla prefenza, quando fi può, Se la amanza del luo- 
go non ila tale, che giultamentc impcdifca.moilra maggior humiltà>& 
molto maggiore la inoltra poi il fodisfarc con la propria bocca; nondi- 
meno qua do l'offenditorc habbia da raccontare vn fatto, nel quale egli 
habbia grauemente errato, fi può forfè per minore fua vergogna ricor- 
rere al mezzo dell'interprete cne parli alia prefenza fua per lui , dando 
poi cflò il confèntimcnto . Et fc l'ofFcfa farà ftata publica Se fra eguali , 
idourà parimente efierc publica la fodisfattionc: Se fe non farà fra egua- 
li ò non pubicamente fatta , fi dourà diuerfamente accommodare. Mà 
quando vna maniera , Se quando vn'alrra fi debba vfare , non fi può 
particularmente chiarire , & fi lafcia al giuditio , Se alla diferetione di 
chi tratta Se compone la pace, come s'è già detto, in quella guifa che 
fi lafcia all'arbitrio del medico il dare più o meno rcobarbaro , fecondo 
che conofee le complcflioni cflèr più ò manco coleriche , Se haucrne 
più ò manco bifogno . 

MA conciofia che molte volte accaggia,che nelle brighe le parti De j rimettere 
per ragione alcuna, che da gli amici communi loro vóga proporla, non le difcrcze ia 
vogliono concordarc.ee e nccclTario che l'autorità d'vn Principe vi s'in ^ n a i >r ^ c ' 
terponga, nel quale ciafeuna delle parti rimetta le fuc differenze , con- ap " 
ucrrà dire alcuna cola in ciò,di quello che polfa operare il giuditio del 
Principe . Se le parti adunque fra loro ftanno in contraitene vuole l'y- 
na confentire à l'altra di maggiore ò minore fodisfattionc, l'autorità in 
quello calò del Principe mirando alla conditione delle perfone , Se alla 
qualità del fatto può dichiarare , s'egli occorre dar fodisfattione ; Se oc- 
correndo, quale li debba ragioncuolmente dare,& con honorc dell'vna 
Se dell'altra parte può terminarla : & così bifognerà , che l'offenditorc 
dica & faccia per fodisfattionc dell 'offefo quello che veramente fi con- 
mene; & che l'ofTcfo fimilmentc vi s'acqueti . Et sc'l Principe dicefle al- 
l'offcfò: Hauendo io riceuuto le differenze voftre in me, io ti dò tutta la 
fodisfattionc per l'offenditorc, ch'egli ti può dare , lenza difecndere ad 
alcuna particulare , come dire , Il tale che t'ha offefo le ne pente , Se ti 
conofee per ccnnlliuomo , non farebbe fodisfattionc d'alcun momcn- 
e X a to,& 
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to, Se farebbe quell'effetto ncll'honorc dcll'offcfo, che le femplici paro- 
le d'vn medico , il quale vifitando vn'infermo gli diceffe : Io ti to 
tutti quei rimedi) che ti poflò farc,& lo lafciaflc poi fenza dargli alcu- 
na medicina, & fenza altro foccorfo : ò farebbe come il debitore , che 
moftra al fuo creditore i danari, con dirgli io ti pago il debito , ma li ri- 
tiene per fc fenza redimirli all'amico . Pcrcioche potrà bene l'autorità 
del Principe fare riputare apprettò à molti , che quella fodisfattionc fia 
fufficientc; ma per la verità non contenendo in fc dichiaratone della 
mente dcU'offcnditorc verfo l'offcfo, & non li dando quello che gli dee 
darc,& con la maniera che fi ricerca , non fi può chiamare fodisfattio- 
ne. Per la qual cofa fc TorTefo fece contra l'offenditorc nella quittione 
il debito rilcntiméto, nè li accordano nel modo della fodisfattionc, con 
maggiore fuo honorc potrà il Principe dirgli, che vuole gli doni le prc 
tenlioni che tiene contra l'offenditorc : & così ingrana del Principe po- 
trà l'offefo rinuntiarc alla fodisfattionc che l'oftènditote gli debbe. Pcr- 
cioche douendolì dichiarare ordinariamente due cole nelle fodisfattio- 
ni, come s'è veduto; l'vna che l'offcfo fece il debito fuo ncll'affalto} & 
l'altra che l'orlenditorc lo ftima per altrettanto honorato , quanto per 
l'offcfa haueua moftrato il contrario; non hauendo mancato nella pri- 
ma & principal parte l'offefo, egli e veramente honorato. Et quanto 
poi alla dimoltrationc che dee fare l'offenditorc dell'opinione buona 
che ha di lui, fupplifce la gratia & il rifpctto del Principe , in virtù dei 
quale l'offelò la rimette . Et quello farebbe pcrauucntura maggior ho- 
nore.che quello,il quale dalla dimoltrationc dell'offenditorc potrebbe 
riccucre 1 offefo; perciochc il Principe chiedendogli ciò per gratia , mo- 
ftra che per ragione debbe effer dall'offcnditorc honorato : onde il giu- 
ditio buono, che fa il principe deu"offcfo,è tanto maggior honorc di 
quello, che dall'offèncfitore gii potrebbe venire, quanto il Principe mag 
giormcntc è creduto auanzare di prudenza , & di grandezza l'offendi- 
torc. Il qual Principe fe di più foggiongeffè all'offclo, ch'eflò non gli ha 
dimandata in gratia la fodisfartionc che l'offcnditore gli doucua , per 
apportar alcun pregiuditio al fuo honorc : & perche ne iia certo,chiari- 
fcc che io giudica degno d'efler honorato non folo da quello che già era 
fuo auucrlario $ mà che merita ancora per la fua bontà , & fuo valore 
d'clTcr ftimato & honorato da ogni genti lhuomo , caualierc & ligno- 
te: quefta lenza dubbio farebbe così gloriofa dimoltrationc del merito 
dell offcfo,ch'cgli dourebbe riputarcper gran ventura che quel Principe 
gli haueflè chictto gratia della fodisfattionc che gli doueua il fuo nimi- 
co , riccuendo in cambio di quella vn teftimonio cotanto ìlluttre delle 
fuc virtù . Mà fc l'offelò haueffè mancato nella queftionc di quello che 
gli lì conueniua , & lì fulìc moftrato vile , ò in qual lì voglia altro mo- 
do indegno d'honore , non potrebbe già larcnullìonc nel Principe la- 
nario della timidità , nè del mancamento commetto , procedendo da 
proprio difètto dell'offelb; mà ben potrebbe il medelìmo Principe con 
la fua autorità coprirlo , & per lo publico benctìtio indurre le parti alla 
pace, con dichiarare anco l'offelò per honorato; poiché al Principe per 
lo bene communc , come al medico per la falutc particulare deU'intcr- 
nio, alle volte ( parlando moralmente ) è lecito di celatela verità nella 

maniera 
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maniera che da Platone viene più chiaramente affermato , 



DA quello che habbiamo veduto può nafcerc 
ttc l'offcfc qualhora l'offcnditore moftri il debii 



vn dubbio, che fé in uifolutioni 



tutte rottele qualhora l'offcnditore moftri il debito pentimento, nella f a *'™^ h fìj 
maniera che s'è difeorfo, fi dee fare pace ; feguirà cofa contraria all'opi- fono dalle co 
nionc d'Ariftotclc , il quale nell'Etilica afferma , quelle offefe non meri- <c de «e« Cap- 
tar perdono,le quali nafeono da perturbationc non naturalc,nè huma- xxx1, 
na. Oltre di ciò può parere irragioneuolc il volere ch'ogni forte d'igno- 
ranza meriti leu fa , perdono , & pace : dicotanto quella che nafee da 
colpa noftra , com'è l'cbbriachczza , & limili , quanto quella che non 
procede da noftro difetto , qual è l'ignoranza delle circonflanzc . Et la 
medefima difficoltà appare in determinar , ch'ogni fòrte d'attionc vio- 
lenta meriti perdono . Et fimilmcntc nafee anco l'i fteflò dubbio, conce- 
dendo che quelle attioni volontarie flano degne di pace , & di perdono 
che vengono da ira , ò da altra paifione, douc nè la clcttionc, nè il con- 
iglio habbia hauuto luogo: perciochc ciafeuna di quefte rifolutioni pa- 
re ingiufta Se fuori d'ogni ragione ; conciofìa che l'ignoranza dcll'vni- 
uerfale meriti caftigo , Se quella parimente che viene da propria colpa, 
come per cbbriachczza,ò per qual fi voglia altro vitiojanzi quella fu fti 
mata degna di doppia pena da Pittaco,per lo male che cagionaua l'huo 
mo , mentre era ebbriaco , Se non conolceua , Se per l'cbbriachczza di 
quella ignoràza cagione. Nella medefima maniera vcggiamo,chc quel- 
le attioni violente reftano folamcntc impunite, il principio proflimo 
delle quali non è flato in noftro potcrc,comc già dicemmo eflcrc quella, 
nella quale vn più gagliardo di noi pigliandoci vn braccio , ci sforza à 
percuotere vn'altro. Ma quella non rimane già dalla legge fenza pena, 
il principio proflimo della quale è flato in noftro poterete ben poi il ri- 
moto non vi era , nella maniera ch'auuicnc quando ad inftanza d'vn 
Principe, & per tema di maggior male vn'oftende vn'altro,- poiché à 
tali offefe dalle leggi fono fiate impofte le pene , Se i fupplitij : come an- 
co à quelli che per fèmplice volontà hanno nociuto, tuttoché ciò fia na 
to da mero affetto,nè vi habbia hauuto parte l'elcttionc : perciochc chi 
farebbe mai caftigato dalle leggi quando l'ira, l'amore, la mifericordia, 
£c altri irregolati mouiméti dell'animo noftro meritafTcro (cuù, Se per- 
dono? Anzi per niuna altra cagione paiono introdotte da Principi le leg 
gi,che per moderare con la pena,& co'l caftigo quelli affettai quali ap- 
pretto de 'cattiui dal fempliee honcflo non pollònoeucrercgolati > &: po- 
lli in potere della ragione. Hora rifpondcndo à dubbij, diciamo primie- 
ramente che l'autorità d'Anflotelc non fa punto contra di noi : perdet- 
ene portiamo dire ch'egli intenda che i magiflrati non debbano perdo- 
nare à coloro,i quali hanno inhumanamcntc operato, ritornando ciò 
in pregiuditio della Republica per lo mal cflempio: & fe volcflèro anco- 
ra dire, ch'egli intédefle de'priuati,& che à ni uno doueflèro perdonare, 
quando di tal offcfà bcftiale da altri fuflero flati oltraggiati : nondime- 
no fi rifpondcrcbbe.chc cflcndo limili offefe fuori d'ogni affetto natura- 
le , cagionano che l'ofTcnditorc e inhumano & beflialc ; per lo che di- 
uiene indegno del commercio ciuile,nc può cflère più nel numero de gli 
huomini confiderato,& per confeguete fcco non fi debbe,nè fi può trat- 
tar pace , non potendo haucrc alcun bene communc con gii altri, come 

lapa- 
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la pace prefupponc , Se però non cade fotto quefta confiderationc : Sz 
così l'oftefc di gente sì malua&gia non apportano maggior vergogna di 
quello che l'oftefe dell'indomite fiere Cogliono fare . L altre difficoltà fi 
potranno fimilméte rimuoucre ripigliàdo quello che già s'è conchiufo, 
cioc,chc*l fine dcH'ofFefo e differcte da quello del Principejconciofia che 
l'oflelb rifguardi il Tuo honorc , Se cerchi di ricuperarlo, & il Principe 
habbia l'occhio alla quiete, Se al ben publico; & però quelli vuole che i 
cattiui fiano puniti , acciochc gli altri dal loro eflempio fi fpauentino 
dal mal operare , & quelli richiede la propria fodisfattionc , cofe fra lo- 
ro tanto diuerfe & lontane, clic in maniera alcuna non fi poflòno infic- 
ine ritrouare : pcrcioche la fodisfattionc confidc in redimire alToft'c- 
Ib quello che gli fi è tolto: Se ciò fi confcguifcc,comc se già dctto,quan- 
do l'ofFenditorc lignifica per contrari j fogni d'haucr opinione buona, Se 
dluerfa da quella, ch'era Irata da lui inoltrata , dcll'ofrcfò; & perciò la 
ibdisfattionc e volontaria attionc dcll'ofFcnditorc , donc che la pena è 
vn fupplitio ch'egli patifee inuolontariamcntc. La onde può darcene 
v no nel far pace ( «disfaccia all'honore che ad vn altro ha tolto , & che 
tutto ciò fia degno di pena , eflendo quello interede publico , Se quello 
priuato ; & così l'ebbro , l'irato , Se chi ad inftanza d'altri haurà offefo 
alcuno,potrà lodisfarc all'honore altrui, fenza che gli fi dia pena Se ca- 
ftigo > il che {blamente conuicne al fuperiore & al Principe.' . 
Rifolutioni S I potrebbe ancora dubitare, fe alcuno hauendo ingiuriato altri di 
d'alcune dubi parole, fopra le quali habbia riccuuto mentita, polla riccuerc fodisfat- 
tSSiSSSoi tionc dall'auuerlario; & al Faufto pare che nò: pcrcioche in ogni fodis- 
Cap. xxxii. fattionc,dic'cgli,loingÌQriatodoucndocflèr fbcusfatto dall 'ingiuriato^ 
re ; il mentito eflendo mgiuriatore, poiché ha calunniato & ingiuriato, 
pcrochc è dato mentito, conucrrà cnc da le ftelTò pigli la fbdisfattione, 
con riuocarc la calunnia , donde cederà poi la mentita, & così da le def 

10 {blamente, & non da altri potrà venire fodivfatto, eflendo vna fteflà 
cofa l'ingiuriante & l'ingiuriato . A quello adunque fi potrebbe prima 
rifpondcrc,chc l'argomcto e di niun valore; perciochc conchiudc anco- 
ra per la parte auucrfa,& fi potrebbe riuolgcrc Se ritorcere dicendo,che 

11 mentitore da fc ftcflb dourebbe pigliare {odisfattione j conciofia eh» 
euendo egli calunniato, e ingiuriato & offefo; & dando mentita al ca- 
lunniatore , è ofFcnditorc . Et così eflèndo qui parimente vn'idcdà co- 
fa l'offcfo & l'offcnditorc, il mentitore da le ftenb dourebbe pigliare fo 
disfa tt ione . Mà con tutto che quella ragione non fia buona ; nondime- 
no perche più chiara apparila la fua tallirà, più particularmcntc le 
refponderemo . Diciamo adunque che'l calunniatore auanti che fune 
mentito era ingiuriante Se oftènditorc ; mà dipoi che fu mentito , fu an 
nidiata dall'auuerfario la calunnia, & rimale accefa la nota che gli la- 
feiaua impredà la mentita: Se così fu prima ofFcnditorc , Se poi offclb ; 
ne inficine fu l'vno Se l'altro: per il che da fc medefimo non può piglia- 
re fodisfattione , mà fi bene dal mentitore , che d'oftenditore lo fece of- 
fefo : Se dalla riuocationc della calunnia , non folo non fi rifolue, mà fi 
conferma la mentita;conciofia che'l mentito confeflando d'haucr calun 
niato il mentitore , confcfTa d'haucr parlato contra la verità, & d'edere 
ftato bugiardo Se calunniatore , come la mentita datagli fignificaua . 
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Onde non fi rifolucndo la mentita per la ritrattione della calunnia, è 
neceffario chc'l mentitore la ritratti, &chedaeflò l'auucrfario pigli, 
come s'è detto,la fodisfattione . Ma da quel ch'c detto naice vn dubbio 
perauuenrura maggiore . pcrcioche fè'l calunniatore debbe cilèr fodis- 
fatto , Se e neceffario che lafci perciò prefupporre al mentitore , che! 
mentito ritratti la calunnia,douendo da ciò nascere la ritrattatione del- 
la mentita , & la fodisfattione che'l mentitore gli debbe dare, ne feguc, 
che pacificandoli il menti to,fi confcffa,& publica per mal caualicrc,ca- 
lunniatorc,falfo, Se mahgno,& per confcgucntc infame,& indegno del 
nome di caualiere ; onde pare , cnc in ciò non fi polla dar luogo alla pa- 
ce , (e non con graue infamia del mentito : & non folo in così fatto ca- 
io; ma in ogni altro fi può dubitare che colui, il quale dà all'offcfo la 
debita fodisfattione, retti con manco honore del fuo auucrfario ; & non 
folo con manco honore, ma che nella fodisfattione fegua fempre necef- 
fariamentc , come dice il Faulto , la vita dell'honorc d'vno , & la mor- 
te dell'honor dell'altro , & che colui che fodisfa altrui , & ritratta vna 
calunnia,ò vn'offcfa fatta con fupcrchiaria , non poiTa più far profefiio 
ne di caualiere , ma di fempliee Se priuato cittadino,& polla andari! à 
fcpelir viuo , come il fudctto afferma. Et così parrebbe, che non fi potcf 
fc ritrouare buon modo di comporre le paci in quelli cafi , & che non fi 
douelTè indurre alcuno à dare fodisfattione, & ruffe più honorcuolc lo 
Ilare in perpetua nimicitia tenendo dell'honorc altrui, che facendo pa- 
ce perdere ael proprio : eflèndo maflìmamentc cofa tanto vergognosi 
& infame il difdiriì , Se contradirc à fe fteflo, che molti llimano per me- 
glio il pati re ogni gran male,chc indurii a cotal atto . Quelle dubitario- 
ni adunque verranno leuate , considerando che la natura humana , per 
eflcrc inclinatiflìma ad errare, merita feufa Se perdono, & non biafimo 
nè vergogna del mal commeflo , qualhora la perfona co'l debito modo 
fi rauucgga,& fc ne penta. Anzi fi come lo ftare oftinato nel mancame- 
lo fatto, e cofa maluaggia Se beftialc ; così il difeiirfi di quello che s'è 
detto contra il douere, Se il correggerli , ritrattando l'opera mal fatta, 
è cofa lodcuolc Se honorata : & il fubito ritorno che fi fa alla virtù, Se 
al bene operare , reftituendo il fuo honore à chi fi dee , cagiona che non 
è confiderato il fallo della primiera attionc che l'haucua leuato.in quel- 
la maniera che nel cantare auuicnc a quei mufici , i quali cadendo di 
tuono , Se difeordando , così torlo, Se con gratia ritornano à concorda- 
re, che la diflònanza paffata viene ricoperta, Se non apporta vergogna 
alcuna al cantore. Et troppo afpra & dura conditionc farebbe la noftra, 
fe fubito caduti in errore fuilìmo à fatto priui del poter mai più meritar 
honore , Se chc'l pentimento ci rendefle per fempre infami , come pen- 
sò il Faufto , dicendo, che colui , il qual ritratta la calunnia , fi può 
fcpelir viuo. Pcrcioche fc al fallo , & al pentimento debbe feguire la in- 
tera priuatione dell'honorc , & la morte ciuile , come pare ch'egli vo- 
glia mtendercnon e dubbio,che all'operar virtuofamentc ci farà anco- 
ra chiufa la ftrada ; pcrcioche fè virtuofamentc potcfììrao dipoi opera- 
re , potremmo per confcgucntc meritar honore , Se viucrc nella ciuil- 
tà,contra quello che da lui vien detto. La onde non fi dando reereflò, fe- 
condo il fudctto parere , dal vitio alla virtù, la elcttione non urcbbc li- 
bera 
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bera in noi , & rimarrebbe morta , qualhora vno pcT ira, ò per altro af- 
fètto naturale & humano offcndcllc vn'altro ; & così, (è ben fi pcntillc , 
& operarteli contrario del vitio , rimarrebbe per lèmpre tuttauia catti- 
uo,laqual cofa e fconucncuolc & falla; «Se per confèguenteè tal fu, 
chc'l pentimento, & il ritrattarli della calunnia data apporti vergogna 
& infamia, & faccia rimanere cai Qui a t ore, & dishonorato l'offe noi torc: 
anzi riuocàdoegli la calunnia, mollra che non e veraméte c ahi amato- 
re, & in ciò non hà l'habito.che non fi farebbe ritrattato,- & perciò non 
può rimanere con vergogna . Et così il pentimento , & la ritrattationc 
del mal commetto non vecide l'huomo nella cimiti, ma più tolto dk- li- 
do egli morto, quando offefe altri ingiultamentc , lo ritorna in vita, per 
eflèr il pentimento atto giufto , & il primiero grado , per lo quale deuc 
pattar l'huomo ch'c caduto in errore , per diuenir buono, & per andare 
alla virtù. Et non folo l'huomo che per affetto humano può altri offen- 
dere , & che merita fpeflè volte feufa , non vicn priuo di libertà, & d'o- 
pcrare virtuofamentc : ma à niun huomo, per maluaggio che fia, men- 
tre è huomo , e ciò impedito, Se femprc ha in fuo potere il lafciare l'ha- 
bito cattino, & rappigliarli al buono . Et pur inoltra il Fa ulto contra il 
proprio parerc,che colui,il quale per la confcllionc del mal commetto, 
deboe fepclirfi viuo , può tuttauia operare virtuofamentc , affermando, 
ch'egli non farà caualiere , ma cittadino priuato ; perdoche efièndo cit- 
tadino viuc nella Republica,& può operar beneeficndo parte di quella, 
& così può meritar honore . Et quiui pare che voglia fare in modo dif- 
ferente il caualiere dal cittadino, chefiano oppofti Se contran) , ne li 
auuede chc'l caualier in tanto è nella caualleria eccellente , in quanto 
feruc alla città nel fuo grado ccccllcn temete, & dicrota come cittadino 
l'armi in fcruitio della aia patria . Conchiudiamo adunque, che condo- 
nandoli nella pace gli errori dell 'ofFenditorc alla fragilità fiumana, non 
fi può dire che nel fodisrare all'ofFcfo egli refti dishonorato , & con mi- 
nore honore di lui . Et quando dell'off efa fatta egli meri t atte nota alcu- 
na , ciò tuttauia non impedirebbe che giuft amentc non douellè far pa- 
ce; & che nel pacificarli non rimancllc eguale al fuo nimico : percioche 
fodisfaccndo l'offenditore quanto dee con reftituire folamcnte quello 
che di più ritiene dcll'offclb , reità in egualità con lui : Se s'egli appretto 
delle genti rimancfle pcrauuétura in mcn buona opinione del fuo nimi- 
co , Se con manco honor di lui.qucfto nafeerebbe dall'haucrc con l'offc- 
fa fatto cofa brutta, Se non dall'atto dcllapacc,& dalla reftitutione del- 
l'honorc altrui, ritrattàdo il mal commetto, per etter ciò »iufto •Sclodc- 
uolc . Per la qual cofa quando fi volelTc oftinatamentc clVel debito pen- 
timento, & l'attionc contraria alla già mal fatta non lcuattèin tutto 
l'errore pattato ; l'offenditore farebbe folamente obligato con altre vi r- 
tuofe opcrationi à cancellarla. Et non folo egli non farebbe degno di 
maggior gloria , non volendo far pace; ma di doppia colpa , & vergo* 
gnafìcancarebbe, cioè, dall'haucr prima mal operato, Se di non volen- 
te all'offendi- cnc P°' P cnnrc » reftituendo il fuo à colui, al quale indebitamente l'ha» 
torc.ouero al- UCUC tolto . 

len^l ch'i" ^ ^ ^ *" ar * ^ or ^ c ancora conucneuolc confidcrarc fe all'ofTefo, 
dcre u' pace!" oucro all'ofFcnditorc appartenga il chiedere la pace > oltre di ciò effènr 
C xxxilit' do ne- 
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do neceflàrio che s'interpongano mezzani per conchiuderla , fi dourà 
parlar dell'offino loro j perciochc parc.chc ne 'medici gratiofi, & gentili 
li ricerchino oltre alla dottrina , Se le regole del medicare , certe ma- 
niere delicate di trattare con gli infcrmi.che fò bene alla foftanza della; 
medicina non importano; tuttauia per elfo agcuolmcntc fi poflòno pie- 

fare a lafciarfi curare : & per vltimo fi dourà ancora vedere in che mo- 
o.fatta la pace.i pacificati per l'auuenirc habbiano infieme da trattare. 
Et venendo alla primiera parte dico,che fe l'offenditorc e il reo, & l'of- 
fefo l'attore 5 & (e nelle cofe dell 'honore fi debbe il medefimo ftilc te- 
nere, che ne 'giuditij fi fuol fare, apparterebbe all'offclo il chiedere al- 
roffenditore che gli rcftituiflcilfuoj&fe quefto ragioneuolmcntc fi 
debbe hauerc mediante la debita pace, al medefimo offefo conucrrebbe 
il chiedere all'offcnditore il pacificarli. Ma in contrario poi, fe la fodis- 
fattionc , la quale ha da haucr l'offcfo dall'offcnditorc.c fpctic d'hono- 
re,& il chiedere ch'altri ci honori è in ciafeuna perfona cola feiocca , & 
di foucrchia ambitionc.molto maggiormente ciò farebbe fconueneuolc 
d'eflcr chicfto per l'offcfo à colui , ch'offendendolo haueflè dato fegno 
di non ftimarlo . S'aggiunge à quefto , che fe chi dimanda fi dimoftra 
inferiore di colui à chi fi dimanda , verrebbe l'offcfo ad accrcfccre allo 
feorno patito nuoua vergogna , per l'indegnità che monderebbe in hu- 
miliarfi all'offcnditore ; tal che per quefte ragioni parrebbe che all'offc- 
lo ciò non conueniflè di procurare . Ma coniiderando poi l'ofiènditore, 
non pare fimilmentc ch'egh lo debba fare ; pcroche fe l'offerire di rcftì- 
tuirc l'altrui , moftra che indebitamente gli fi ritenga, è chiaro,che 1 ot 
fenditore offerendo ciò, fi publica per ingiufto ; la quai cofa, come con- 
traria al fuo honore , pare che fia da fuggire . Ma le ne l'offcfo, ne 1 of- 
fenditorc ciò debbe fare , à chi adunque apparterrà il farlo ? & come fi 
comporranno Icpaci?Mà forfè la cofa non e in tutto della maniera 
c'hora se difeorfo . & quefto fi comprenderà confiderando chi opera 
maggiormente contra giuftitia , ò colui che inuolontariamente ha 

fKrduto il fuo , & non cerca de ricuperarlo , ò colui che indebitamente 
'ha tolto non procurando di rcftituirlo . Et certo,fc maggior mgiuftiaa 
c il volontariamente offendere , & far male , che non è Finuolontana- 
mente patirlo $ è manifcfto.che l'offenditorc farà carico di ma ggj° r j n " 
giuftitia dcll'offcfo . Et però fe chi e di maggior grauezza opprefiò deb 
be cercare con più diligenza & preftezza di f^auarfene , di quello che 
meno ne fentc, lenza dubbio alcuno apparterrà all'offcnditore di offeri- 
re la debita fodisfattionc all'offefo j pcroche di tal maniera verrà fgra- 
uato dall'ingiuftitia commeffa , & non folo non opererà cofa contraria 
all'honor fuo ; mà haucndolo macchiato più di colui , il quale è ftato 
offefo , lo nettarà, & gli renderà la fua primiera chiarezza. Ma perche 
l'offcfo, & l'offenditorc fono il più delle volte infermi dell'animo , per 
l'odio che l'vno porta all'altro, & malageuol cofa è , che conofcanoi 
loro mali, & poffàno da fe fteffi ajpplicarfi i debiti rimedi j , onde veg- 
giamo , che i faggi medici.non fi fidando del proprio giuditio, fi danno 
in poter altrui , quando da infermità fi trouano aggrauatK pero con- 
uerrà che l'offcnditore & l'offcfo rimettano ne' buoni , & prudenti 
amici oj?ni loro affetto , fi che ritrouino modo per araenduc le parti ho 
° Y norato 
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norato di concordarli. Et conciofia che come gli infermi per la debolez 
za del corpo non polfono andare à ntrouarc i medici , ma e necclìario, 
che quelli vadino a viiitare quelli , per porerli curare ; cosi l 'oiìeio , Se 
l'offènditorc tenendo indi (poi ti gli animi , nè potendo perle paflìouj 
che gli ingombrano, metterli di leggieri da fc ftellìin potere dell'altrui 
prudenza, che li renda liberi & fani,c oftitiodegh amici , & de glfhuo- 
mini virtuolì , àguifa di buoni medici , il procurare di rifanarh , sì per 
la falutc di quei particulari , come anco , acciò che'l male non eflèndo 
curato non diuenga più maligno , Se 11 faccia contagiofò in danno pu- 
blico. Etqueftooìritio fu giudicato da Plutarco di tanta importanza, 
che nella ciuiltàà nclììin altro ceda d'eccellenza . Per la qual cofado- 
uranno prima riguardare le cagioni che turbano i gum delle parti , Se 
rendono lorocotali rimedij noiolì Se difpiaceuoli , le quali fono duci 
l'vna l'oiio.chc l'vno porta all'altro, & fpctialmentc l'offcfo all'offcn- 
ditorc,- perochc par che n'habbia anco maggior cagione; l'altra è l'o- 
pinione, che fpclTc volte amenduc hanno, chefia dishonorata cofa il fa 
re la pace , Se il dare , & riccuerc fodisfattionc , & pare che l'offcfo par- 
ticularmétc reputi che fia dimoftrationc di maggior grandezza, &: ma- 
gnanimità il vendicarli . Et doppo quefte conlìdcrationi douranno mi- 
rare, chel voler metter pace frà due che fi ilano offcli , è vncetearedi 
ridarli a egualità, operando clic l'vno reftituifea il tolto , Se l'altro lo ri- 
ccua nella maniera che deue. Et perche cotal'operationeè di giuftitia» 
la qual hà per fine come tutte l'altre virtù , l'honefto , i luoghi da per- 
fuaderc l'vno Se l'altro à lafaarli curare, Se a riccuerc i conuenienti ri- 
mcdij,faranno n'inoltrare ad amenduc la qualità del vero honotc , &: 
quello ch'egli richiede , dichiarando inficine che colà e la giuftina , Se- 
l'honefto, per cui virtuofamcnrcli opera . Pcroche da cotali luoghi , & 
da i loro contrari; che farannola vergogna Se il vitio , & la brutezza, 
potranno comprendere, che honorata cola fia il reftituire raltrui,& il ri 
ccuercil fuo co'i modi, che conuengonoj & quella parte clTerc dishono- 
rata che lo ricufa , poiché no'l volendo fare .rifiuta inficine d'operare 
giuftamente, Se ne merita biafimo «Se vergogna: Se attionc di magna- 
nimità e il perdonare , mallìmc à chi li Immilla ; Se cofa inhumana, Se 
bcftialc e il non farlo, & cercare la vendetta,- così l'appetito di vendi- 
carli ci e communc con le fiere , & l'vfarc clemenza Se feordarfi dell'in 
giurie è proprio dcll'huomo. Et per quello era vietato dai Romani 
U nnouare i trofei de' publici nimici. Et appreflb à Greci non merita- 
rono lode coloro che primi li fecero di pietra, & di bronzo , paren- 
do cofa-inhumana il conferuarc continua memoria delle offefe , & del- 
le guerre,& maffìmamentc inoltrando il tempo che così da gl'animi no 
lincile li doucuano cancellare , com'egli ne diftruggcogni lorfcgno. 
Da cotai luoghi adunque, com'anco da quello che in cosi fatto propoli 
to vien fcrittoda Plutarco ne eli auucrtimcnti ciuiii, i prudenti mezza- 
ni potranno trouarc ragioni da perfuadere a' difeordi di condcfcenderQ 
alla pace , Se di riceucrcin ciòi rimedi; opportuni per l'orTcfa riccuuta. 
Ma latta poi la pace, e da vedere le à meddìmi mezzani refta altro da 
fare. Et veramente fc gli huomini virtuolì hannoda haucr per fine il fae 
ic loro opere compitamente buone: cUcndo la pace, ò diciamo la rappar. 
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cificatione, riunione d'animi nel medefimo bene, conuerrà ancora pro- 
curare che cotal riunione & concordia fi ponga in atto,& che l'vno aiu- 
ti l'altro nelle occorrenze che pollbno venire j perochc d'altra maniera 
farebbe vna concordia come morta. Potranno adunque all'vna parte 
& all'altra fomminiftrarc alcune piaceuoli occafiom , onde fcambie- 
uolmentc fi pollano compiacere , potendo le nuouc cortelie di leggie- 
ri leuar ogni ruggine de gli odi; partati appreflò à eli animi generofi 
& nobili. Et à quello riguardando Craflo, quando il riconciliò con Ci- 
cerone, volle cenar con lui. Fin à quello fegno adunque dour anno ope- 
rare i pacificatori : ma i pacificati poi faranno tenuti à feruare inuiola- 
bilmcnte la fede l'vn'all altro ; & ogni forte di mala volontà,& ogni di- 
moftrationc di mal affetto fra loro douranno fuggire , & con maggior 
diligenza aliai, che verfo i loro amici non farrebbono : perochc Torrefa 
che frà gli amici cadefle, à trafeuraggine & inauuertcnza potrebbe c£> 
(ère attribuita : ma fra due che ilano rappacificati di perfìdia , & di tra- 
dimento farebbe notato , come da Cicerone è giuditiofamente dettò. Al 
qual rompimento di pace non fono già poi in alcuna maniera tenuti i 
pacificatori per loro offitio & debito,fè però particularmentc non fi fia 
no polli in cotal obligo fra le parti , cioè di prometter à l'vna & l'altra 
per la confèruationc , & olle manza della pace ; pcrcioche elfi in quan- 
to mezzani ad altro non fono obligati, che al ridurre à vnionc gli cftrc 
mijchc per la lontananza de pareri fono contrari; . Ma fono ben tenuti 
in cafo di rottura di far fede,cflèndonc richiedi, p^r la verità della pace 
ch'era feguita, quando publica fede non ne apparifea, acciochefi cono- 
fca chi ha indebitamente contrauenuto alla concordia fatta , & rima- 
ne dishonorato.Et quanto fia brutta cofa il rompere la pace fi può com 
prendere rifguardaao chc'l pacificarli è vn darfi la fede d'ellcre vniri nel 
bene l'vn dell'altro» la qual fedccflcndo honellifllma.c per confcgucntc 
altrettanto honorata:& nafeedo poi la pace primicraméte della natura 
come già dicémo,& ritornado finalmente in benefìtio del viucrc ciuilc, 
è amica della natura humana,& neceftaria al ben viucre : la onde chi la 
rompe diuiene perfido nimico dcll'honclto, &dell'honorc contrario al- 
l'humanita,& dcftruttorc della cópagnia ciuilc. Et fe peffimo è l'huomo 
fra tutti gli animali che cóucrte in vfo cattiuo la ragione,pcffimo frà tut 
ti i federati fi può chiamar colui,il qual lì fcruc di mezzo cotanto honc- 
ilo.com'c la fcde,pcr fare cofa dishonefliflìma , qual e il rompere la pa- 
ce. Pcrcioche fantiflìma è la fede, per cui non folol'vn cittadino con l'ai 
tro vicn aflìcurato ne i commerti j,& nc'contratti;mà e cagione ancora 
che co'i publici ni mici, & in mezzo à gl'atroci llimi barbari fi poffa trat- 
tare , & haucrc ficurocommertio : Se polliamo dire ch'ella fia quafi vn' 
holf aggio del proprio animo che l'un'huomo dà all'altro di confcruar 
frà loro rhoncfto,& il douere. La pace Umilmente e bene diuiniflìmo, ef 
fendo cagione che la particulare & vniuerfalc felicità fi può acquiftare 
& màtencrc:& ragione uolméte fi potrebbe dire che fune il legame della 
ciuiltà.Nc altro per mio credere vollero lignificare i Romani confirma- 
do d'ordinario la fede che dauano ne 'loro contratti co'l giuramento per 
l'Idolo Mcdiofidio; pcrcioche il fimulacro di quello veniua rapprefen- 
tato con tre imagini iafieme, vcftitc fin all'vmbilico, alla cui deft ra era 
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la figura d'vn'huomo , & alla liniftra quella d'vna donna: le quali fìgtt 
re rcneuano le mani delire inferte: Se tra loro era vn giouincrto cjuafi co 
me loro figliuolo, all'huomo flaua infcritto l'honorc; alla donna la ve* 
rita; ai giouinctro l'amore. Da quello giuramento adunque voleuano i 
Romani lignificare che il dar la rcdc.obiigaua l 'nonetto & l'honorc in* 
lieme,- pcrciochc la verità nelle cofe agibili e il bene, Se il bene e l'honc- 
fto,à cui e legato l'honorc»& da quclta verità & fede màtenuta , nafee* 
ua l'amore di ciafeuna parte, cioè il dclidcrio del bene fcàbieuole dcll'v- 
na Se dell'altra. Per la qual cola pare che i Romani volellèro per confc- 
guentc motirar ancora die non fi può rompere la fede Se la pacc,che in* 
lieme non li rompa il legame dell 'nonetto & dcll'honorc,& che non 
venghi notato per trillo, Se dishonorato chi commette così gran fallo. 
Onde farebbe ben marauiglia, quando tulle conofeiuto l'honello , & il 
vero honorc,che le perlònc per mantenimento, & confcruationc dellt 
paci ccrcaflcro malleuadorc alcuno , & metreflero pena di danari in 
calo di mancamento; perciochc conofeerebbono eflcrc tanto atroce l'ct 
cedo, nel quale li cade in così fatto calo , che cleggcrebbono per minor 
male il morire, che incorrere in cotale infamia-». 
De i rimedi) S I e fin qui veduto quali offefe pregiudichino all'honorc, & fìano 
nobile oft/fe, con fidcrabili, Se quali nò>& panmentc s'è veduto quali pollano Se qua- 
confideranno li non pollano riceucrc rimedio; & così habbiamo inficine inoltrato in 
1-huomocomc vmucrfalc i rimedi j,<3c tanto i communi , quanto i propri) di ciafeuna of- 
cfxxxmi. fcfà,confiderandol'huomo,in quanto egli e fottopofto al volgo,dall'au 
torità del quale confermata da valenti huomini fono nati in c.ò gli abu 
il che habbiamo detti. Ma perche fe bene il medico vede che tutu gli in- 
fermi non fono capaci dell'intera fanità; tuttauia egli la fi mette innan- 
zi , & la lì propone per mifurar da quella le complcflìoni , intorno alle 
quali fi debbe arlaticarc,& per pigliar indi il modo di curarle: però à imi 
tationc di quello confideraremo i rimcdij che fi richieggono all'ofiefe, 
ellàminandola per fona in quanto ella e ragioneuolc,<Sc affretta alle re- 
sole della virtù; pcrciochc tenendo il primiero grado di bontà nella vita 
Humana colui in quàto huomo.chc fi goucrna lecondo la retta ragione, 
quindi li comprenderà quello ciìcrc più giufto & migliore, che nell'or- 
tclc , Se nel pacificarti più s'auuicinarà alla conditicene dell huomo che 
con la perfetta ragione li gouerna ; Se così quindi fi potrà pigliare anco 
la norma del far le paci. Se aduque polliamo efler dishonorati(come s'è 
veduto] con li fègni contrari) al vero honorc;& non eflendo quefli altro, 
che la vera , Se la fai fa vergogna : douremo parlare dcll'onefc , che con 
l'vna,&con l'altra vengono fatte , per ritrouar i loro rimedi) ; Se così 
prima ragionarono della vera vergogna . Quella ( come già dicemmo) 
e il legno, che fa il virtuofb del demento del cattiuo.Ei perche fimilmen 
te conchiudemmo , chc'l virtuofb le ben non haueua il fuo fine nell'ho- 
norc, tuttauia lodcfidcraua per acquiflarc col mezzo d'elio molti iflro 
menti per la felicità attiua; e manifcflo chela vera vergogna al vero 
honore oppolta per due cagioni è fuggita anco dal virruofo,& repu- 
tata grauc; l'vna,& la prima.pcrciochc eli 'e vero legno di proprio Se 
vero demento; l'altra perche ragioncuolmentc ne priua anco d'o- 
gni honefta conucrfatione , Se di tutti i coramodi Se piaceri, i quali da 
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buoni, & honcfli huomiiiifijpofTòno ritrarre. Se la virtù adunque & 
la verità, che fola hora conhderiamo, vuole, che l'honor vero s acqui» 
fti per le proprie opcrationi virtuofc, & la vera vergogna per le contra- 
rie; è manifcfto, & fecondo la ragionc,& fecondo la virtù, che chi farà 
flato offefo di vera vergogna , & per proprio difctto.haura da pigliare 
il rimedio da fc Hello ; per ci oche nafecnao da proprio mancamento la 
cagione della vergogna, il ri medio per cancellarla farà l'operar per l'au 
ucnire virtuofamentc , fi che il demerito dell'opere cattiue venga col 
merito delle buone cancellato, ò almeno compenfato. La onde dall'of- 
icnditorc in fìmil cafb non può venir rimedio alcuno per lo dishonora- 
to$ conciolìa che dipendendo dal merito dell 'offefo , come da caufa fi- 
nalcj'attionc dcH'ofrcnditorc & il fegno ch'egli ha fatto della mal ope- 
ra dcll'offefo,cc eh e per fare della virtù d'elio, s'egli haurà da honorar- 
lo con vero honorc eguale alla vera vergogna fattagli , bifognerà che 
parimente i'ofiefo faccia , come riabbiamo detto, operano ne virtuofa 
eguale alla cattiua : & fc 1 offcnditorc defle fegno di tener concetto buo- 
no deU'ofrcfo prima che non haucflc operato virtuofamentc , farebbe 
cotal 'honorc apparente & ràlfo; & vi farebbe di ragione la vera vergo- 
gna confcgucntc. Ncll'oftcfe adunque fatte con vera vergogna il disho- 
norató dee pigliare il rimedio da le mcdcfimo , operando per l'auucni- 
re come richiede la virtù,& l'honeflo; & moflrandoli perciò degno di 
vero honorc. Da che poi li debbano pigliare i rimedi; dcll'ofrefc , che 
con falfa vergogna vengono fatte, li comprenderà riguardando, ch'el- 
la è di tre fpctic, come altroue li dichiarò; Ivna, quando il cattmo dà fe- 
gno del mal concetto che tiene dei cattiuo; l'altra , quando egli dà il 
■nedcflmo fegno del buono : & la terza, allhora che il buono da fegno 
di tener mal concetto dell 'altro buono . Quanto à la prima fpetie di ver 
gogna, la virtù & la ragione non vuolc,chc'l cattiuo ftimi la vergogna 
dell'altro cattiuo, per cagione chc'l mal concetto dell'offèndirore gli ap 
porti ragioncuolc pregiuditio ncll 'honorc; conciofia chel vero honorc 
non polla venire da perfona cattiua, come s'è veduto; ma dee per vera 
ragione il cattiuo ftimarc la falfa vergogna fattagli; poiché fe bène e fai 
fa rifpctto all'offendi ture , in quanto à le,& al fuo merito e vera, & gli 
ficonuicne: onde hauendo in fe il mancamento delle male operationi, 
dee procurare operando in contrario di fard mcriteuolc,comc s'edifeor 
fo. La vergogna poi fatta dal cattiuo al buono è dal virtuolò folamcnte 
confederata in quanto gli può apportare pregiuditio nell'opinione de' 
volgari, & rendergli più difficili le buone opere che può fare mediante il 
popolo, «Se l'aiuto che da così fatta gente può ritrarremà quàto alla ve- 
rità che fola hora confìdcriamo.non hauendo loffefo mancato in alcu- 
na maniera, cotal vergogna non può apportargli pregiuditio, fè bene in 
quanto alla mala in tendone dell offenditorc egli farà notato:onde non 
hauédoedò macchia, non ha anco bifogno d'alcun rimedio per nettarla, 
nèchcl'offcnditoregli dia fodisfattione del mal 'animo che gii ha mo- 
strato. Anzi l'huomo da bene fprczzarà lo fprezzo fattogli dal nimico, 
come quello che veramete non gli ha potuto leuar la riputattoncjnc cu- 
rerà perciò alcuno honorc che da lui potette venirgh,cucndo honor fal- 
lò per venire da perfona ingiuria , & nafecndo la vera fua fodisfattione 
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dalla candidezza della fua conferenza , & dalle fuc refe attioni che dal 
nimico non hanno potuto cfler macchiate . Et così Ce il rimedio li dee 
applicare douc è il male, & non dotte e la fanità, non hauendo in alcu- 
na parte mancato l'offefo al debito fuo , & cllcndo buono & virruofo* 
& dall'altra parte hauendo l'offenditore con l'offcfa fatta operato con- 
erà la giuftitia,c manifefto che qucfti e dishonorato,& ha b.lognodi ri» 
medio , & non quegli : & il rimedio debbe ctTct il pcntirfi del mal com- 
melTb, & correggerlo in quella maniera che richiede la virtù, Si la retta 
ragione, Se quanto più ftarà l'offenditore à ciò fare , tanro più li confer- 
merà nelle lordure del vitio , & à maggior corrcttione farà obligato. Et 
qucfto dicodourà fare l'offenditore , per ricuperar l'honore cheharà 
perduto offendendo altri ingiuftamente* mà non già per cagione dcll'of 
icfo.come è detto, il quale le ccrcafTe cotal honorc per fe dall'orlcndito- 
t e , meriterebbe d'clfcr veramente dishonorato.come già diccmmoicon- 
ciofia che l'honore dc'vitiofi, & de' catti ui apporti vergogna à gli hono 
rati . Et perciò Antiftcnc diflè con gran ragione quella bella fentenza, 
che'l medefìmo era 1'cfTcr lodato da vn cattiuo , Se l'cflcr biafmiato da 
vn virtuofo.Er fc ben poi l'ofFcfo ncgafTe all'offenditorc la pace , ciò fa- 
rebbe non per rifpctto che l'ofFcfa nccuuta ofcuraflc il fuo honorc ; mà 
perche non lo riputerebbe degno di commertio alcuno , ne d'efler da lui 
confiderato , fin tanto che di cattiuo non fuflè diuenuto buono . & que- 
fta farebbe la fola fodisfattionc che l'huomo virtuofo potrebbe uehdc- 
rarc dal cattiuo, cioè ch'egli lafciafTc il vitio, & abbracciafie la virtù.Ec 
fi come la fodisfattionc non è neceffaria all'offclò per non haucr perdu- 
to del ucro honorc , non hauendo fatto mancamento alcuno onde ra- 
gioncuolmentc rcfti dishonorato : così per la medefìma cagione farà fb 
uerchio il procurar vendetta j perciochc fprezzando egli l'ingiuria , co- 
me e detto, èe non hauendo fatto perdita alcuna ragtoneuolc , non fen- 
te dolore,& in lui non è ira, ne confeguéremente appetito di vendicarli. 
Anzi fc l'huomo da bene rimoflb l'atto del difenderfi daU'oflcnditore,& 
di ribattere la prcféntc violenza la ccrcaflc.diuentercbbc iniquoipercio- 
che celiando la neceffità del difender la vita, Se il proprio honoredebbe 
inficine ceflàre il defidcriodi rioffenderc per tal cagione l'offcnditoro. 
Con tal fempliàtà adunque conforme al candore , Se alla limpidezza 
della virtù , dalla cui norma ciò fi dee regolare , fi porgeranno rimedij 
all'offcfe fatte altrui , in quanto ragioneuole; Se così l'offcfb hauendo 
demeritato, cercherebbe di farli mcritcuolc, Se quindi piglerebbe la fua 
fodisfattione , & non hauendo in parte alcuna mancato , alcuna fodi- 
fattionc nè vedetta non curcrebbe,& dourebbe l'orTenditorc correggerli. 
Della terza fpctic di falfa vergogna non parlo , quando il buono disho- 
nora il buono; conciofla che oucro non può auucnire ; ò fc pur accade, 
nafee da ignoranza, oda forza, onde 1 oftenditore è pronto à ricompe- 
rare l'ofFcfa, come conuienc j Se fc ciò non facclfe.diucrrebbc cartiuo,3c 
s'allontanerebbe dalla virtù , & dall'honefro: Se in fimil calò deU'oflcfa 
ni quel che dieflofj dourebbe dire il modellino , che de gli altri cattiui habbiamo 
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Commcrtio ciuile.eome già diccmmo,& principalmente nella più cccel 
lente : compagnia che fi pofli rirrouarc.chc è l'ottima Repubhcajdoure- 
ino finalmente confiderai i rimedicene ncll offefe ti conuengono al eie 
tadmo d'ottima Rcpublica , per pigliare da quefto la vera regola , & il 
modo di giudicarle , & di curarle . Etfc ben polliamo dirc,che l'huomo 
da bene,& il cittadino d'ottima Republica nano vna ftcilàcofa in lo- 
ftanxa,& hauendo difcorfo di quello , ch'ali 'vno appartiene intorno al 
le particolari offefe, portiamo inficmc haucr fodisfarto all'altro; tutta- 
via fi come e pure alcuna differenza dal canto fatto dal mufico quando 
c folo & in compagnia indetcì minata,& quando è in compagnia deter 
minata & tva llente.auucnga che Ila cantata Tempre da lui la llefla can 
zone: e parimente alquanto diuerfo il virtuofo confidcrato non fotto- 
polto à determinata cimiti & compagnia,& quando e parte d vna otti 
ma Republica.ck la diligenza tra quclti par che lìa.chc l'huomo da be- 
lle ancorché cerchi non folo d' operar bene per fe ftcno.mà procuri 
inficmc, come già dicemmo.il bende gl'altri, j nondimeno accadendo, 
ch'egli ila in compagnia ò in città cattiua, & di cattiue leggi formata, 
& habituata al maie.non procura il ben di tal compagnia,aoc la con- 
fcruationc di quello flato ; pcrciochc farebbe cofa dishonefta& brutta: 
uè meno è tenuto procurare il vero ben di quella per eficrne incapacc.fi 
come non li riputò Platone obligatoà cercar di riformare la Rcpubli- 
ca di Athene, vedendola habiiuata nel male, & feriuendo à Dione dice, 
che non volcua configliar alcuno fe non ricercato, & Ce non era chiaro, 
c.ìc taire perohc.lirgli colui che lo ricercaua . Onde la cura principato 
dell huomoda bene in compagnie catriuc è di operare particularmcntc 
fecondo la v.rtù:& cosi nonlolo non cerca di conformarli fempre a i 
coitumi delle genti, con le quali firitruouaj mà incontrandoli in catri- 
uc,come se detto.da quelle come da contrari j alla natura àia s'allonta 
na,& e lor nimico . Ma il cittadino nftrctto all'ottima Rcpublica fera, 
prc mira al bene di quella , & da elfo regolando le lue attioni , ad cfla 
mlieme procura fempre di ridurlc.sforzandofi chc'l publico fia in fuprc* 
ma eccellenza perfetto ,& di eflerc egli parimente tale per cagione di 
qucllo.non fi allontanando punto dalle fue leggi &'ordini,& elcrcitàdo 
continuamente la fua virtù per benefitio pubhco. Venendo adunque à 
confiderarc il cittadino d'ottima Rcpublica intorno alle oflcfc.dico pri- 
ma.chc in ottimogoucrno pare che non pollano cadere cotah oftelejcon 
ciofiachequiui fiano ordini & leggi.onde gli huomini infin dalla fan- 
ciullezza vengono alTuefatti à feguire le colè honefte , & fuggir le brut- 
te; Se qualhora ciò non fuflc.quclla non farebbe ottima Republica. Mà 
perche la natura humana è imperfetta , & anco gli huomini commur 
nementc riputati giufti, fpefle volte cadono j & è perciò ne gli animi de 
gli ottimi cittadini più agcuole alcune volte, chela fragilità della natu- 
ra à gli aflalti de gli affetti ceda , che con gli ordini delia ben regolata 
citta a quelli fempre refifta; & così poflono nafecre ancora difcorcLc par 
ticulan,& contralti ne ifudditi de' medeiìmi goucrni fenza che tutto il 
corpo della Rcpublica riccua in tutte le fue parti immediatamente alte- 
ratone: pero diremo, che quando fuccedera nno ingiurie parti culaii in 
cotah città, il buon cittadino offefo non ne terrà conto alcuno ; pcrcio- 
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che elle ne premono ò per colui , il qual le fa , parendo che non debba 
fprczzarne, oucro per il luogo.fc per le perfone doue fon ratte, credédo 
che appretto di quelle ne leuino la riputatone . Nell'ottima Rcpublica 
a duque l'ingiurie non pottonocttcrc conlidcrate dal buon cittadino, per 
la mala intcntionc dell'offcnditore; percioche facendo egli l'off cfa con- 
erà la giuftitia, fi manifcfta per cattiuo & ingiufto : onde l'opinione 
fua appretto di quello e di niun valore : nè può ùmilmente recargli di- 
shonorc veruno il rifpetto de gli altri cittadini fuoi, appretto de quali e- 
gli e ingiuriato per la medefima ragione; percioche appretto di loro l'in 
giuriantc in vece di offendere l'honore altrui coniatila ingiuria offen- 
derà 6c perderà il proprio,& fi farà incapace del commertio,& de i gra- 
di della fua patria: Se l'offcfo non hauedo ciò patito per fuo difctto.non 
ne riporterà vergogna alcuna: onde à vendicarti ne a far rifentimcto vo 
runo particularc contra il nimico non farà tcnuro:& quado lo procuraf 
fe.procurado perciò cofa contraria à gli ordini della fua dttà.cadercbbc 
nella medefima colpa dell'ingiuriate, & di buono diuerrebbe cattiuo,& 
rimarrebbe di shonorato. Il buon cittadino adùquc dell'ottima Rcpubli 
ca conforme all'cducatione,& all'habito fatto nel ben viuerc , antepor- 
rebbe l'honor vero ,& gli ordini della Rcpublica all'apparente honorc 
de' volgari, & rimettendo al publico la ma vendetta , affatto la fprcz- 
zerebbe , come fi può dire che fecero appretto de gli Athcnicfi fra gli al- 
tri Ariftidc & Thcmiftoclc , & appretto à Romani M. Emilio Lepido, 
Fuluio Fiacco, Liuio Salinatorc, Claudio Nerone, Affricano, & Tibe- 
rio Gracco, ancoraché non rutterò cittadini d'ottime Rcpubliche: sì 
perche il vendicarli fuori dell' atto,nel qual l'huomo e orTclo,c cofa irra 
gioneuolc come riabbiamo difeorfo; sì anco perche eflendo il nimico 
particella fimilmentc della Republica non fi può diftrugpre lenza of- 
fendere il c Jlpo ( quantunque non immediatamente ) dal qual depen- 
dc , & à cui folamcntc appartiene il correggerlo & caligarlo. Et fc'I cit- 
tadino d'ottima Rcpublica doueflèin maniera alcuna ve niicarfi della 
riceuuta ingiuria,potrcbbc per mio auuifo vfarc la vendetta fatta da So 
cratc,comc ferme Bafilio.contra colui, il quale con le pcrcottcgli haue- 
ua fatto il volto liuido ; percioche fi fcrittè in fronte il nome di quell'in- 
foiente, giudicando con gran ragione, che fi come le ftatuc Se artificiofc 
figure danno gloriofa fama à i nomi de gli artefici che loro fono affittii 
così la bruttezza di quell'atto douefTc rendere infame colui ch'eglino 
publicauaautorc»con dare perciò cflempio à gli altri d'aftenerfi da cora 
fi fcclcraggini . Mà fc in così fatto ftato ogni cittadino defidcra operare 
fecondo la più bella virtù eh; à ciafeuna fua attionc fi richiede , l'offcfo 
lafciando ogni penderò di vendetta vferebbe la clemenza vcrfoil fuo ni 
mico , come virtù fublime , & tanto più nobile di quella che à giufta 
vendetta ne fpinec , quanto che il perdonare con {prezzare l'off eie , & 
riputarle infcnfibili alla vera virtù , è cofa più propria d'animi reali & 
dmini, che di perfone priuate & di batta fortuna ; poiché con la vendet- 
ta fi vince il nimico , mà con la clemenza non folo del nimico , mà di lo 
fteflo ancora fi riporta piena vittoriana qual è degna di maggior trion- 
fo di qualunque altra fi pofladcfidcrare.Et per cagione di ciò Ccfarc vi 
uc ancora con fama gloriofa nella memoria de gli huomini: poiché non 
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meno era difpofto à perdonare alli Tuoi nimici di quello che fatte à vin- 
cerli & à dcbcllarli:& in tanto che hauendo Caluo lenito in Tuo diso- 
nore, & trattandoli di riconciliarli inficmc,Cefarc preuenendo ogni Ib- 
disfattionc,chc da colui potcua afpcttare,fu il primo à fcriucrgli:dc Ca- 
tullo, che nella medefìma maniera l'haueua ingiuriato,condunc fèco il 
giorno medefimo à cena , & continuò nella fletta hofpitalità , & dimc- 
ftichezza della cafa fua , che prima era folito di fare : Se in cotale virtù 
egli tanto preualfc , che parendo a'Romani cofadiuina.dedicarono vn 
tempio alla fua clemenza, Se gì" Imperatori ancora infin al prclèntc 
tempo riferuando afe il titolo di clemennflìmi inoltrano che lia virtù 
fbpr'humana. Et non folo il buon cittadino vfcrebbe clemenza, ma ' 
quello à che forfè l'huomo da bene fuori dell'ottima Republica non fa- 
rebbe, fecondo Platone , obligato , com'è detto , procurerebbe ancora 
con ogni piaccuolezza Se induitria di tirare l'offcndirorc per il ben pu- 
blico al ben operare, comcdifpofc Licurgòcolui, che hauendogh caua- 
to vn'occhio,gli tu dato in potere da (uoi cittadini, accioche à fua voglia 
io caftigaflè ; percioche trattenendolo per alcun tempo apprettò di le, 
con ogni modelli a loriduttcco'l fuoellcmpio alla itrada del ben fare. 
Et fi come da vna parte con gencrofa clemenza & magnanimità l'offe- 
fo procurerebbe di confermarli ,Se di crefecre nella lua Republica in 
bontà, in rcputationc,& honorcjcosl dall'altra parte l'offènditore volon 
tariamentc inoltrando ogni pentimento preuerrebbe l'cflòrtationi de 
gli amici communi, Se raccontando il fuo fàllo,nc chiederebbe all'ottc- 
10 conueniente perdono , dandogli ogni fòdisfattionc pollìbile : Se non 
tanto fi contcntarcbbc il buon cittadino di lodi sfa re all'ori è lo, & di ntor 
narc alla diritta via, come perauuétura 1 huomo da bene fuori dell otti- 
ma Republica fi potrebbe contentare , mà del proprio fallo prendereb- 
be ancora da fc Metto publica vcdctta.con palelarlo,& dolertene, imitan 
do li Spartani : i quali incorrendo in alcuno errore, erano coltrctti, per 
ordine delle leggi loro, à cantare pubicamente il proprio bialiaio: on- 
de airnonoredeH'orTclò, & al publico cllempio compiutamente li ve- 
niua à fodisfarc . Et cosi nalcendo ingiurie nell'ottima Republica , l'of 
fenditore ,& l'ottclb con virruofagara contenderebbono > quelticome 
liberale, Se magnanimo creditore in rinuntiarc al fuo credito 5 & quelli, 
come gcncrofo, Se ingenuo in volere interamente pagare, Se d'auantag- 
gio il Ì110 debito , non fòloper il pnuato interettè , ma anco per il publi- 
co: altrimenti non farebbono parti, ne cittadini di quella ottima Repu- 
blica , nella quale futtèno nati . 

POICHÉ habbiamo detto , che daH'huomo, il quale con la retta Jj* •Jj ) , e ^°[ i 
•ragione fi gouerna , Se dal cittadino di ottima Republica li può pigliare n u te ria a"]r" 
regola di quello che debbano face gli huomini ncll'ottelc , Se come li i.onoie. < 
debbano ridurre à pacc;& per confcguctc fi può conofeerc chi meglio Se xx x v 1 
peggio intenda l'attioni appartenenti all'honore: farà conuencuole che 
daimedefimi principi) mottriamo alcuni errori, ne 'quali lì trouano le 
genti volgari nella materia dell oflèfc , & del vero honorc , Se quanto li 
difeoftino dalla cognitionc di quello, Se come mentre più s'affaticano 
per confcguirlo , più fè ne fanno lontani , & fi rendono maggiormente 
intubili adacquiuarlo. Vuole la volgare opinione, come habbiamo ve 
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duto, chci'honor d'vn virtuoib pofTa cfTcroffcfo : cioè, che la ùìfn ver» 
gogna pregiudichi per la venra al merito del vmuofo,& che l'ingiuriar 
to rciti veramente dishonorato;-& che l'orlcnditorc, Se l'ingiuriarne ri-- 
tenga l'honorc dclToficiq, & dell 'ingiuriato, ce ne l'habbia priuo>& che 
glie lo polla rcllituire,& ila dell orTclb più Inonorato : & nondimeno U 
virtù»& la ragione io contrario difponc . Perciochc riabbiamo già vedi) 
to Se prona tv « che'l vero honore, del quale hora intendiamo , s acqui- 
la per le proprie opcranom virtuofe fatte volontariamcnte.éc con elet* 
tiouc,& h perde per le cattiue a quelle oppolte. Per la qual cofa cllendo 
l'ingiuria operationc dcU'ingiunantc,ce non dell'ingiuriato, patendola 
qucito ìnuolontaxiamenre, & facendola quello con elettionc contrala 
giu(ht:a , e chiaro che pregiudica al merito dell'ingiuriarne, Se lopriua 
a'honorc,& non diminuitoti puntoli mento ai l'honorc dell'ingiuriato, 
tt perciò è tallo d t vna parte, che l'ingiuriate ritenga dell'honorc dell'-» 
ingturuto,&: ne l'habbia priuo,& che polla re ih un t -glielo: Se e vero dal- 
l 'al tra, e iiV. lo ingiuri ante ha perduto il proprio, ce nonfolo non è rima- 
io con più honore io comparationc dell'ingiuriato, ma alìbluramente e 
rimalo ici sa hotiOrc . l'i le Ivne 1 orrendi t ore & l'i ngru ria n te pare che 
habbia alcuna cofa di più deiloflèfo Se dell'ingiuriato , tuitauia li vede 
iiianifeitamcnce,che non ha più honore di lui. Perciochc egli lupcra Tot 
fefo iu .incito, clic haueuJogli nociuto ne" beni del corpo, o negli ester- 
ni eoa Inuerlo ferito, ò in altro modo in ellì danneggiato, per non haue- 
re poi il nicdelimo oftenditorc patito dall'oflcfo cosi fatto danno, ne 
ma :giorei viene in quella parte ad hauere più bene di lui, poiché non ha 
il malc.oucr l'ha nuuorc ai quello che l'ingiuriato ha patito, li come di 
fopra accennammo. Et per quello inficine rimane fupcriore ncU'eltima- 
tione delle genti Iciocchc & popolari , le quali vanamente credono,che 
j'honor li mi furi con i'olTcfe.cc chi più ne taccia, Se meno e panica, lia 
più honorato: ma ne' beni dell 'annuo, che lono lèniphccnu me beni, ce 
veri beni, cioè nella virtù & uell'honcfio, oc' quali condite il vera nono 
re , il qual (blamente e da'valoroii, Se .la 'prudenti confiderà to , la colsi 
è al contrario . Perciò Jie loffenditore,& l'ingiuriarne facendo l'ingiu- 
riai l'opcration fu a con elettionc contivi la giuftitia, Se l'ingiuriato 
fopportandola per forza , quelli ritiene, com'è duto,il fuo hot ore im- 
maculato, merita corypaiìioncjcc quegli ha macchiato & perduto il 
proprio, ce merita diligo . Ft perciò i tallo fecondo la verità, & la vii* 
tu , che la maggior offela kui la minore ; Se chi eccede in fare ingiuria, 
cccc.da ancora in honore l'ingiuriato : anzi ti dee conchiudcre .n con- 
trario , che colui , il quale nell 'ingiuriare hafupcrato l'auueriuno, li- 
milmentc lo fupcri nella maluagita , & nella fierezza; & ha perciò 
tauro più di lui disonorato, quanto e più ingiullo & fcelctato > Se co- 
si non lolo non acqui ita maggior houorc , ma merita maggior vergo- 
gna ; &. non lòlo vergognatila caitigo. £t da quello Umilmente e fallo, 
eiie l'i ngiuna to rimanghi con carico, cioè con obligo di inoltrare con 
l'armi al fuo auucr la no d'ellèrc huonio da bene ce. honorato . Peroche 
cotal carico Si obhgationc e apprcilo dell'ingiuriarne , Se non dell'ior 
giuriato.; conciolìa (he quello offendendo altrui con tra giulhua , dia 
fegno d'ellère cattino , Si lia perciò tenuto a n. olii are la tua bonta^npn 
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già con l'armi contra il nimico, mi con virruofe operationi contrarie à> 
quelle, che egli ha fatto offendendt altrui ingiuftaraente.dalla qual co- 
fa e lontano l'ingiuriato. Pcroche fopportando contra fua volontà ( cc~ 
me s e detto ) 1 ingiuria , non opera contra la virtù , fc non quanto mi- 
niente 1 haueuenceuuta : alla qual vilrà ( come s'è moftrato ) e in obli- 
lo di prouederc non con cimentarli con i priuati nimici , ma con i pu- 
blici in accattoni di feruitio publico della fua patria,& del fuo Principe, 
«e col mezzo della fortczza.Et finalmente appare, che fono al tutto fai 
fi i fondamcnti.su' quali ordinariamente li dilcorrc nelle materie dcll'of 
tele , Se donde denuano : fe bene poi non fono fallì i principij , da quali 
ci hamo sforzati di càuar i loro rimedi j. Pcrcioche fi come nelle cofe del- 
ia lanita vcggiamo , ancorché non fiano vere l'opinioni de Volgari , le 
quali ftimano , che! molto cibo ne faccia robufti , Se perciò chi più ne 
pigha.piu gagliardo, Se più fano diuenga: nondimeno il medico alle in- 
termita , che indi nafeono , porge rimedi; fccondol'artc , Se conforme 
al avcnta.diminucndo ti cibo à chi difoucrchio n'ha prefo ; così nelle 
falfc opinioni intorno airoffcfc dcll'honorc auuienc: onde perauuctura 
hauremo potuto ritrouarc ri medi j alle difeordie conformi al vero hono 
re, Se all'honcftoi tuttoché i fondamenti di cotali contralti fiano fallì, & 
alla venta femplieemente contrari) . Perciochc prefuppofto, che l'in- 
giuriarne offenda l'honore del virtuofo, Se chi maggior offcfafa , ri- 
porti maggior honorc.non è punto contrario all'honefto , fc bene cotal 
nonorc e apparente Se falfo , che colui , il qual, fecondo l'opinione de' 
volgari.ha in ciò offefo l'altro.lo reftituifea Se lo ricompenfi, poiché da 
tal ncompenfa viene il viuerc ciuilc mantenuto in egualità : Se l'offefo, 
che dalla vergogna fatta era infamato , per la fodisfattione riceuuta ri- 
torna nel fuo primiero grado di riputatione , Se può per il priuato , Se 
perii publico feruitio le forze fue lodeuolmcntc impiegare :& tutto 
quello non folo non difeorda daU'honcfto.mà è fcco in tutto concorde. 
Et cosi habbiamo veduto qual offefa fia maggiore , Se qual minore , Se 
oual rimedio à qual offefa conuenga; Se per ciò come fi debba fare la rc- 
ltitutionc dcll'honorc, & fanare cotali infermità co'l mezzo della pace, 
confiderando l'huomo come fottopofto al volgo, & come ragioneuo- 
le , Se cittadino di ottima Republica . Et per confeguente fi può com- 
prendere , che l'ofTcfo contentandofi della debita reftitutione del fuo 
honore, fi reintegra veramente nel fuo primo ftato di buona fama? 
ce inficme che l'oflcnditorc , rcftituendo il fuo ali'ofrcfo , fa cofa lodc- 
ITll' & n0>1 voIcndo fare è ingiurio , & dishonprato . Ne marauiglia 
debbe cflere, (é considerando l'huomo come fottopofto al volgo fi fiano 
molto più parole fpefein accommodarlc. fue difeordie di quello , che 
habbiamo fatto , confidcrandolo auolutamente come ragioneuolc , ò 
come cittadino d'ottima Republica . Perochc i medici ancora l'ottime 
complefiìoni con pochifiìme regole infanità preferuano: Se qualhora 
vn poco fi rifentono , cpn piaccuolifTìmo rimedio allo ftato di prima le 
ritornano : douc che ne* corpi deboli Se infermi, i quali ad infinite ma- 
larie foggiacciono , pongono quali tutto lo ftudio , Se arte loro . Mà 
perche dicemmo.che le pad non fi poteuano comporre qualhora l'offc- 
U> non uolcflè il fuo,& l'offcnditorc ricufallè di reftiniirgliclo,& non cf- 
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fendo yerifimile,cl>e perfona ragioncuolc non voglia accetta» il fuo ho 
norc^è che defidcri più tofto di torlo dai nimico per forzarne d accor-. 
do i pcroche farebbe ingiufto & temerario : & perciò nafecndo la dith- 
colta del comporre le paci più dall'offcnditorc, che defidcr» fecondo la 
falfa opinione dc'volgari di reftar fupcnore all'offcfo , ne voglia dargli 
la debita fodisfattionc , ci reftarà di vedere , fc l'oftefo non potendo n- 
fanarc il fuo male , ne ricuperar il fuohonorc coni piaccuoh lemma 
della pace , debba voltarli all'afprc medicine del ferro, con istidarc 1 oi- 
fcnditorc à lìngular battaglia, come molti hanno creduto, 

Jl fine del Libro Terzo . 
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HE'L Ducilo c approuato dall'vfo. Cap. I. i8ai 
Chc'l Ducilo e approuato dall'autorità. Cap. 

II. i8j 
Chc'l Ducilo è approuato dalla ragionc.Cap. 
IH. 183 
Chc'l Ducilo non fu icucntionc d'Italiani. Cap. Ili I. iS< 
Chc'l Ducilo non fu inucntionc de' Franzcfi. Cap. V. 188 
Cbc'l Ducilo fu inucntionc de' Longobardi. Cap. VI; 189 
Del modo , con che i Longobardi eficrcitauano il Duci- 
lo. Cap. VII. ,191 
Chc'l Duello fu riformato da Longobardi, & come dop 

J>o loro (la crefeiuto à maggior fierezza. Cap. Vili. 19» 
pofta alle ragioni che afTetmauano il Duello cflerap* 
prouatodall'vlb.Cap. IX. 195 
Il Duello e rìprouaro per l'autorità. Cap. X. i9<» 
Che il Ducilo non c conuencuolc per l'offèfo. Cap. XI. 198 
Che il Ducilo non c conuencuolc per l'ofrcnditore. Cap. 

XII. 199 
Chc'l Ducilo non c conuencuolc nè per l'olTcfo , nè per 

l'ofTcnditorcinficmc. Cap. Xill. i9f 
Chc'l PofTcuino approua le cofe dette, & delle fu e con- 
. tradutionijoT di quelle de gli altri Duellici fopra ciò. 

Cap. XI III. >. tei 

Chc'l Ducilo non conuiene ad huomo da bcnc.Cap.X V. 104 
Che! Ducilo non conuiene à foldato,nc à caualicrc. 

Cap. XVI. tot 
Della Diffinitionc del Duello data da'Lcgifti. Cap.XVII. tio 
Della diffinitionc dei Ducllo,data dal Poileuino,&^ che 

non fi fa con la propria virtù. Cap. XVI IL in 
Che il Duello non è pruoua, onde fi conofea fc l'huo- 
mo (la, ò non ila honorato , nè per conofeer la verità. 
Cap. XIX. 11$ 
Co l Duello non fi può punire nè caligare il nimico, ne 

vendicarli. Cap. XX. 117 
Chc'l Ducilo non c cligibile per fc , nè per accidente . 

Cap. XXI. 118 
Che'l Duello è dannofo ad ogni forte di Rcpublica. 
Cap. XXII. 

Chcl 



Che'J Ducilo non è bonoraco perla pane de giudici. 

Cap. XXIII. no 

Rifpoftc alle ragioni che rauoriuano il Duello. Cap. 

XXIIH. xii 

Ragioni del Mudo , di Paris de Puteo, Sc^dcl Poflèuino; 
per le quali moltrano, che in cali d'honorc il Iuddico 
non è obligaco al Tuo Principe. Cap. XXVI. 117 

Si ribattono le ragioni ditoloro, che affermano il fuddi- 
to in ca(i d'honore non eflerc obhgato al Tuo Princi- 
pe. Cap. XXVII. 131 

Gl'inconuenicnti che nafeono dalle opinioni di coloro 
ch'affermano il Iuddico non edere obligaco in cali 
d'honorc al Tuo Principe. Cap. XXVIII. 13$ 

Concradictioni di coloro ch'affermano il Iuddico non 

cflTcr obligato al Principe in cafi d'honorc. Cap.XXIX. 141 

Gl'inconucnienti.chcnalconodal Duello.Cap. XXX. 14 ? 

Come fi pofla venire in cognitione della verità ne cafi 
incerti ch'erano remeilì al Duello , ciò che debba 
fare l'ingiuriato non douendo vfaril Ducllo.Cap.XXXI. 151 

Come fi pollano preferuar gli huomini dalle ninnane 

per cura particulare. Cap. XXXI. 15 $ 

Còme il Principe poflà preferuarc le genti dalle nimici- 

tic. Cap. XXXII. tòt 

Che gli ordini piopofti fono conformi à quelli delle 

buone Republiche. Cap. XXXIII. 1*7 

Che gli ordini propofti fono altrettanto vtili ài Principi, 

cjuanto nonetti da far oueruarc. Cap. XXXIIII. 170 
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ss e^dosi veduto , come fi pofiano fare ra- 
gioneuolmente le paci, cioè quando l'offenda, 
(ore vuol dare,£fl'ofièfò riceuere quello che 
deuchora potendo auuentre, che l'offendito- 
r e fita ofiinato, ne voglia reflttuire il tolto ho 
nore,& effendo ragionevole cercare fe l'offe? 
fo per ricuperarlo dee chiamar l'offenditore a Duello, com e da 
molti creduto, fi propone cotale dubitat ione . Et per cono fiere 
meglio la ver itàfipropongono, come in giudittoje cagioni d'am 
he le parti : & prima fi cerca di moilrare per tvfo ,per l'auto- 
rità , & per la ragione , che ciò fi dee fare : et dipoi dall'altra 
parte,effaminando meglio la cofa,fi mamfefla che rie per l'vfo, 
ne per l' autorità >rìe per la ragione WDueUo non conuiene . 6t 
perche cotal pruoua fecondo i Duelli fri e come vn giudi t io cri- 
minale fatto per via caualerefca , nelqual t attore et accufa- 
tore , £tf il reo l'accufato , & la battaglia e limerò da cono- 
feer la verità, tlfignor del campo e il giudice, fi mofìra ch'efi 
fo Duello non è lecito neall'offefò , ni all'offènditore ,ne come 
huomtni da bene , ne come foldati , o caual/eri -, ne fimilmente 
conuiene in quanto à fe tolto per mel^o^er ejfer dishonetfo 
vano , & dannofò ad ogni forte di Tk$publica:tf parimen 
teflon è conueneuole, ne honetto per colóro, t quali lo concedono, 
£f che in ciò fonò giudici . Et cosi fi viene infieme à parte a par- 
te, rifondendo alle ragioni contrarie, £f ribattendole. 6t per- 
che dallhauere altri filmato , che in cafi d'honore non fi debba 
vbbidire al proprio Principe ,e fiato creduto che l' Due Ilo fia leci 
to : fi adducono prima le ragioni delle opinioni di coloro di- 
poi fi ribattono , & fi mojhanoglt inconuenienti , che lorfègut- 
tano, (cf le contradittioni nelle quali fono caduti cotali autori. 
6t conciofia che'l Duello fuffe tolto per mezjzjo da chiarire la ve 
rità,(£ per rifentimeto d'honore, fi di feorr e, effendo egli feonue- 
neuole , come ne cafi incerti, de quali prima fi ricorretta à cosi 
fatta pruoua , la per fona debba gouernarfi. Et perche al buon 
medico non fòlamente conuiene tlrifanaregl' infermi ,ma ri- 

fanati 




j anati che fonone e ancora preferuargli dal male.hauendo da» 
to il modo di rappacificare ,fi tratta del preferuar gli huomini 
da così fatte infermità nimicitie, confideranno quello che 
ter loro particular induftria debbono fare, corriamo quello che 
ài 'Principi in ciò appartenga per benefitiovniuerfale. Et fi 
moflra infieme che gli ordini , / quali a cotal fine fi propongono , 
fono conformi alle leggi delle buone Republiche , fono altret- 
tanto neceffarij a Principi guanto honefii da far ojferuare^j. 
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E la difficoltà del conofeer le cofe nafee dall'ofcuri- 
tà de i principi; loro :& quei principi; fono più di 
tutti ofeuri che dipendono da materia più varia, 
&più incollante: e ben certo che la confìderatio- 
ne , la quale ci refta da fare (opra quello che con- 
uenga all'oftefo , quando l'offe nditor e non voglia 
restituirgli il tolto honorc,c di tante tenebre, & no- 
di ripiena , quanto altra che in quello l'oggetto fi (la veduta . Pcrcioche 
douendofi cauarc i principi; , & le ragioni ( come pare che fi richiegga ) 
dall'opinioni delle genti , quelle fono infinite , & poi così lontane , & 
contraric.chc in ciò fi può quafi dire quello ftcflò.cnc nelle cofè natura- 
li era da Democrito affermato: cioè,chc non fi truoui di nulla il vero, & 
fc pur fi rruoua.chc da noi non fia conofeiuto . Et certamente fc la veri- 
tà in alcun foggetto può efiere polla in dubbio, molto più ncll'humane 
attioni,chc nell'opere di natura , ciò dourebbe accadere: eficndo quelle 
prodotte da cagioni ftabiu ,& ncccfTaric j & quelle fi può dire da (empii- 
ci opinioni : le quali bene fpeflò venendo guidate da paflìonc, & da ir- 
regolati affetti ,diucngono nelle medefime cofe differenti , & talhora in 
Vno fteflò huomo al tutto contrarie ; talché la verità loro pare che non 
habbia certezza alcuna:& che in ella auucnga, come nel rifguardarc il 
collo della colomba fuol auucnirc:chc mentre mutiamo la noflra pofi- 
tura, & hora da vn Iato, & hor da vn'altro gli riuolgiamo gli occhi, co- 
si variano le maniere de colori di quello ch'alia vilìa ci s'apprefentano, 
come variamo noi i fiti in rimirarlo . Il fimigliante dico pare che auucn 
ga nelle noftrc attioni , giudicando ciafeuno di effe dalla politura (per 
dir così ) & dalla conditione dell'animo fuo : in guifà che douc non fia 
preferittionc di legge , ouer ordine di Principe , ò coftume inuecchiato, 
ciafeuno flima quella effer la verità che gli viene apprefentata dall'oc- 
•chio del fuo intelletto: ch'è quella ragionerà quale ogn 'huomo fi fabri- 
ca conforme all'habito che poffiede . Quindi adunque farà ageuole à 
giudicare quante difficoltà cifopraftiano nel rimanente della prefentc 
fatica ; poiché in quello foggetto non ci fono ne leggi , nè collumi così 
vniuerfàlmcntc accettati, che ognuno concorra nella medefìma fentcn- 
za ; anzi fi vede non folo ciafeuna prouincia & citta,ma quafi ciafeuno 
par tieni ar huomo haucrc in ciò diucrfo& contrario parere all'altro. Ma 
con tuttochefia tanto malageuole il reflantc di quello noflro camino; 

A a nohdi- 
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nondimeno poiché di commune confcntimcnto di tutti i fauij è pure fta 
bilitochel'attioni humane fi debbono indirizzare all'honefto , & ch'e- 
gli e il fine & la regola lorotco'l lume & con la fcorta di quello proue- 
remo con ogni diligenza à noi poflìbilc d'vfcire dell'ofcurità di quefto 
' dubbio , & di ritrouarc il vero, & ciò che fi debba feguirc . Nafcc adun- 
que il dubbio d'intorno à quello che debba fare l'offefojuon potendo cf- 
jerc fodisfatto del fuo honorc per la maluagità & oftinatione del fuo ni 
mico che l'ha pcrcolTo , ò inqual fi voglia maniera ingiuriato , oucr gli 
ha data qualche grauc imputationc , delinquale conniuna ciuile,& 
manifefta pruoua fi può liberare . Ec la cagione del dubbio è,Derchc pa- 
re da vna parte che in ciafeuno di quelli cafi ( l'vno de quali li può dire 
appartenere allo (granare l'honorc , & vendicarli , & l'altro à chiarire 
la verità , fc bene amendue fotto il capo dcll'honorc fi poffono ridurre) 
pare dico che l'orVefo fi debba vendicare, & non lafciarc la verità oppref 
ià;mà gli conuenga ciò fare col mezzo del Duello. Dall'altra parte ap- 
parirono ragioni in contrario , le quali pruoua no il Duello eflcrc in- 
giuflo & vano,& in tutto da rifiutare. Mà perche fi feorga chiaramente 
qual fia la verità, difeorrcremo prima della parte da noi ftimata falfa , 
Se chiamandola quafi come in giuditio , proporremo le fuc ragionate 
poi di paflo in pano feioglieremo i nodi che in ciò fi truouano. 
Che'l Ducilo C H EX mezzo adunque del Duello fia conucncuole per l'offcfo io 
LlwPoT" i° cia ^ cuno <k'caG c riabbiamo detto, fi moftra per lo commune conferà* 
V °' mento de gl'huomini , il quale manifcftamcnte fi conofee dall'vio di 
aucllo nò meno antico che continuato. Conciofia che fc dalla maggior 
parte non fune flato approuato , non farebbe ne anco pollo in vfanza: 
<loue all'incontro lo veggiamo in coftumc appretto delle genti; perciò- 
«he leggiamo nella guerra Troiana il Duello di Enea con Diomede , d' 
Hcttorc con Aiace , & di Paris con Menelao : & in Italia poi quello 
del medefimo Enea con Turno. Parimcte che gli Heraclidi in limile bar. 
taglia contra i trecento Spartani combatterono,& appretto de'Romani 
Valerio Cornino, & Tito Manlio contra i Franzcfi, & gli Horarij con- 
tra i Curiati j , & Echcno Re dc'Tegcati con Hillo, Ethcoclc con Polini 
ce , & Mclanto con Xanto , & nel campo di Aleflandro Diofippo con 
Corrago , & in Ifpagna nc'giuochi funerah clic fece Scipione al padre, 
& al zio, Corbua & Orfua per diffinire le loro pretenfioni fopra lo fla- 
to , pure con (ingoiare battaglia s'azzuffarono . Veggiamo ancora nel- 
le più vicine età ch'apprcllò dc'Longobardi , de Franzcfi , & de Sicilia- 
ni, e ftato continuamente in coftumc : & à tempi de'noftri padri nel re- 

5 no di Napoh, mentre iuifi gucreggiaua, di commune confentimcnro 
ell'vno& dell'altro eficrcito tredeci Italiani con altrettanti Franzcfi 
combatterono in {leccato: & nella medetìma maniera ncll'aflcdiodi Fi- 
renze dui per parte di commune concordia dc'ni mici fecero vna limile 
battaglia: & nelle guerre frà Vcnetiani,& Tcdcfchi Antoniomaria Rof 
fi,& Giorgio Sonnibergo pur di confcntimcnto d'amendue le parti ven- 
nero à cotal pruoua : & fotto Padoa tre Italiani contra tre Spagnoli: & 
doppo la confignationc di Brcfcia fatta da Lautrcch à Venctiani quat- 
tro caualieri Fràzcfi combatterono lotto Verona con altrettati Italiani, 
come tutto racconta il Bembo, 6c il Giouio. La onde veggendo che non 
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ibló quelli dVna nationc, ma di molte & differenti, & infTn le nemiche- 
fono concorfe in approuarc & vfare il Duello , polliamo bene ragionc- 
uolmcnte fumar clic fìa giufto , & fi conuenga viario. 

- E T perche potrebbe pcrauuentura parere che quella vlanza tulle che " 1 Duello 
mtrodotta à caio , & che'l confenrimento delle genti non filflc tanto v- iJK^JS. 
niuerfale in approuarlo , & gl'intendenti non vi concorrelTèro , addur- Cap. II. 
remo in ciò l'autorità dc'faui j & prudenti , & di coloro fpctialmcntc,il 
parere de quali debbe eflerc apprclìò di noi in fomma cftimationc,&:ri- 
ucrenza . E (Tendo adunque in diuilìonc l'imperio de 'Germani per oliere 
flato da vna parte eletto Imperatore Alfbnfo Re di Spagna, & dall'al- 
tra il Conte di Cornouaglia , penlarono quei due Pnnapi ( come alcu- 
ni dicono) di finire la differenza in fteccato. Et del medefimo parere 
furono il Re Carlo d'Angio , & il Re D. Pietro d'Aragona , per lo Re- 
gno di Siciliarcom anche lì racconta che fu il Re cattohcoFcrràdo.chia. 
mando à battaglia il Re di Portogallo per decidere con le fole perfonc 
loro le pretensioni che haucuano fopra Cartiglia. Et Ottone primo di 
quello nome Imperatore de'Gcrmani volle clic nello fteccato fi faccf 
le il giudi ciò della differenza nata fra'l fecondo genito del Signore mor 
So, & il nipote già figliuolo del primo genito, di chidoucua fucccdcre 
nella fignoria. Et fu ftimato il Ducilo cu Frotone Re de Danij cofa tan- 
to honorata,& da caualierc, che, dicono , ordinò che tutte le differenze 
per fimil modo fi douefièro terminare . Et così a tempi noftri e pari- 
mente manifcfto,che fra l'Imperatore Carlo V.& il Re di Francia Fran 
coleo primo palfarono cartelli per condurli à così fatta pruoua. Et hog- 
gi ancora molti Principi tolcrano & permettono, che nafeedo fra loro 
ìcruitori, ò fudditi differenza di honorc, con quiliionc deipari ch'è fpc- 
iic di Duello polTano finirla . Et da molti caualicri & lignori è flato. 
approuato cotal combattimento, honorando & elTaltandochi s'è dimo 
idrato in quello ardito & animofo, Sedando biafimo& infamia à chi 
l'ha fuggito & rienfato . Et all'autorità dc'Principi , i quali hanno fb-' 
maro honeflo & honorato il Ducllo,s*aggiungc quella dc'lettcratijpoi- 
che oltre il Mirandola , & il Pollcuino , i quali come filofofi hanno di 
ciò trattato, vi fono Dottori di leggi illuftri che l'approuano, come Pa- 
ris de Puteo , il Goffredo, Baldo , & altri, 1 quali gli hannodato forma* 
come di giufto giuditio. 

E T non folo fi pruoua per l'vfo , &c per l'autorità ; mà, quello che f hc l Duello 
molto più importa, con la ragione ancora, che'l duello fi debbe accct- ^ua^ioi ne. 
tare . Perciocnc la vendetta per legge di'natura e ammcfTà , come con cap. ni. 
l'clTempio della ftefia natura da Agefilao fu moftrato , ali hor che veg- 
gcndo vn topo morder la mano ad vn fanciullo, che fuor della buca lo 
traheua , onde il fanciullo era flato dal dolore coftretto à lalciarlo , ar- 
gomentò a*circoftanti,chegli huomini fulTcro molto maggiorméte cflfc- 
xr tenuti à vendicarli. Et non folo è la vendetta ammolla, mà è riputata 
anco virtùjda che ne fcgue.che quella farà grande méte virtuola & con- 
ueneuolc,chc fia indirizzata alla ricuperationc del proprio honorc , & 
per chiarire la verità, ali'vna delle quali due colo, quali come à fine del- 
la vita ciuile,& come à fupremo bene frà tutti i beni efterni,fiamo gran- 
demente tenuti , & all'altra in maniera ci veggiamo obligati , che non 
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pure debbe eflèr lecito per efla il cercare d'oftedere i nimici di quel! a,mà- 
debbefi infieme ftimare per cofa fanta l'antcporla à gli amici , & à no- 
ilri più cari. Et che quella vendetta fia conucneuolc & giufta , manife- 
ftamentc apparej pcrcioche il lòpportarc l'ingiurie e cola leruilc . Onde 

fi 1 Efori principale magiftrato de Lacedemoni) condennorno Scirrafi- 
a , per haucr fenza rilcntimcnto tolcratc alcune ingiurie : facendoli 
foggetto di vergogna , chi tacitamente patifee roffcfc. Doucndofi adua 
que pigliare vendetta del fuo nimico , non conucrrà già vfare ini ìdic ,ne 
alcun vantaggio, ricercandoli all'huomo virtuofo caminare per li racz 
zi conformi a gli honorati fini, che fi propone. Et perciò co'l proprio va 
lorc,& del pari combattendo contra l'oftcnditorc haurà roffcfoà ven- 
dicarli^ per conlègucntc à condurli con lui a (ingoiare battaglia. Et 
che cotal battaglia li conuenga , & li a giufto mezzo alla vendetta ( co* 
me dicemmo) fi vede da quello, che Ce la guerra vniucrfalc è giufta per 
la publica difefa , & per loggioeare chi merita di lèruire : per le medcli- 
me ragioni farà parimente giuita la particularc, nella quale fi tratta di 
difendere il proprio honore,& la verità , Se di caligare chi e mcrircuo- , 
le di caftigo . Et certo s'egli è ftimata lodeuole & gloriofa cofa appref- 
lbdc'principi,per fcmpliccfìne di gloria il muouerc guerre pcricololc 
Se graui , nelle quali le città, Se le intere Prouincìc molte volte vengo- 
no diltrutte, ò milèramente afflitte : Se perciò frà gli altri AlclTandro c 
cotanto celebrato , per hauere aflalito Se dibcllato Dario, contrai qua- 
le non haueua altro intcrcflc, che della gloria: quanto più lodeuole do- 
urà cilene tenuto il combattere per la neceflìta del proprio honore , St 
per difendere il vero? Et quello , che ne i Re è gloriofo , ne' priuati e fi- 
milmentc degno di commcndationc,& honorato. Et perciò molti che 
molli da folo impeto di gloria fono iti à cimentarli con altri , di chiaro 
nome in armi, n hanno riportato quel bel titolo di caualiere errante,di 
che fono pieni tanti libri in profa,& in verlì. Et non pure gli huomini, 
che per fine di gloria fi fono prouari fu le guerre, Se altrouc in duello 
con altri generali Se forti, fono itati tenuti degni di molta lode; mà leg 
giamo, che quelli ancora,i quali hanno efpolto la vita à pericolo infin 
contra le fiere , fono Itati mcritcuoli di fama immortale. Et perciò fro- 
lliamo chiara memoria della porca vecifa da Thefeo : Se il leone Ne- 
meo d'Hercole veggiamo inalzato dall'antichità fin alle ftcllc : Se à 
tempi prelènti fappiamoeficre iti mata cofa gloriofa, & da caualiere ap- 
preso à nobili flimc nationi l'affrontare i feroci il imi tori in fteccato . A 
quello s'aggiunge, che la natura' non ha pollo in noi appetito veruno 
nè cattiuo, nè vanoj ma ci ha donate le potenze d'operare , per conlc- 
guire i loro fini Se oggetti . La onde eilendo naturale & proprio frà tut 
ti gli animali dcH'huomo folo , il defiderio di fopraftarc a gu altri della 
fua fpctie , feguirà chc'l mezzo della forza, & della battaglia,pcr lo qua 
le polliamo confeguìrlo,farà giulto 6c honefto : Se tanto maggiormen- 
te quando verrà accompagnato dalla ncccilità del proprio honore, co- 
me dicemmo. Oltre di dò egli è manifcfto, ch'eflendo quefta battaglia 
gioucuolc alle città, Se alle Rcpublichc in communc , aourà per confc- 
guentc efièrc vtilc, Se lecita à cittadini in particularc. Et che ella appor- 
ti giouamcnto al publico, fi mamfclta; concioiia che per cagione d'ella. 
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gli huomini fi guardino dal mancare della fede, Se dal ritenere l'altrui, 
Se lieui ogni occafionc di brighe, & d'ingiurie. Perciochc s'attengono 
gli huomini cattiui dall'offe le , temendo poi di venire à cotal cimento 
per lo giufto giuditio di Dio, il qual'aiuta gl'ingiuriati: oltre che potcn 
do per vna ingiuria particularc (ollcuarfi l'vn parentado contra l'altro, 
Se fufeitare guerra ciuile nella patna, Se anco in vna Prouincia , come 
auuenne fra i bianchi Se i neri; il Duello è vnico rimedio à leuare ogni 
fomento à cotale incendio, terminandoli in quei due , che combattono, 
quella ingiuria , la quale lènza elfo fra i parentadi, & fra tutta la città 
s allargarebbc,& la porrebbe in guerra, & in rouina. Ma quando anco- 
ra ciò non ruffe ( com'è) di giouamento alla publica falute , & i priuati 
cittadini fc ne volcflèro infieme aftcncrc.la forza(pcr dire così) gli aftrin 
gerebbe ad vfar il duello . Pcrcioche in Italia , Se in quei luoghi dou'è 
ftato già introdotto,c necefiario nelle raccontate oceano ni d'nonorc fc- 
»guirlo,& abbracciarlosconciofia che in quella Republicadouc coramu 
nementc è riputato honorato,& buon cittadino colui , il quale nelle offe 
fc carni na per quefto mezzo , Se dishonorato , & catti uo , chi lo ricu- 
fa, & doue dal (cguirlo ne viene il ben proprio, & quello della cafa , de' 
figliuoli, & de' parenti, & dal fuggirlo ne procede il male , & la vergo- 
gna della propria perfona , & de ^li attenenti fuoi , fenza dubbio pare 
non fòlo ragioncuole, che debba in così fatte città cflèr ammeflo ; mà 
e quali imponìbile il rifiutarlo . Et fpcti al mente poiché quelli ilimoli 
dcll , honorc,& della vergogna fbgliono muoucrc gli huomini d'alto, Se 
generofò core à pericoli certi , Se à manifefta morte , per conferuarc la 
propria riputatione nella fua patria, & apprcilò de' fuoi cittadini: come 
auuenne ad Hettore,chc temendo bialìmo da Polidamante,& da gli al- 
tri Troiani fi fpinfe contra d'Achille . Et tanto importano quefti due 
nobiliffimi affetti , che per non macchiare la fama ancora appreffb à 
ni mici, ne fanno porre la vita ad ogni eran rifehio : come fece anche 
Diomede appretto d' Homcro , entrando in pcricolofa battaglia per 
non cflèrc notato da Hcttorc fuo nimico di viltà , Se di codardia . Et ve- 
ramente s'egli e commini parcrc,che fia meglio il far male, fecondan- 
do l'opinione altrui.che l'operar bene fblo contra il parere dell'vniucr- 
falc ; qual communanza di gente dee più tirarci nella fua fentenza , Se 
più deche cflèr da noi feguitata,che quella della propria patria? alla cui 
vbbidienza in tanto fiamo tenuti, che partendoci da i fuoi ordini cag- 
giamo nel! enormi (lìmo vitio dcll'impictà , non che dell'ingratitudine. 
Et per confermationc di qucfto riabbiamo frài Megarefi l'cflèmpio di 
quel fauio.chc veggendo tutti i fuoi cittadini, mentre più furiofamentc 
pioueua,v(cir in piazza allo (coperto comcfèl'aer ruffe tranquillo , Se 
fcrcno.ftimò cofa degna di (è l'andare più torto à bagnarli con gli altri, 
moftràdofi del medclimolor parere, che di reftarc folo all'afciutto con- 
tra quella pazza opinione . Et quello che maggiormente importa , So- 
crate riputato fauijflìmo fra tutti i Greci , bcncjbc fapeflè che gli Athc- 
niefi ingiuftamentc lo condennaffèro alla morte , Se poteflè fuggire , Se 
fcamparc , tuttauia non volle farlo : Se per meglio clcflc l'vbbidire con 
la propria morte alla fentenza , quantunque ingiufta,della fua patria, 
che disubbidendo faluarfi . Per la qual cofa in quella città , douc (ìa in- 
trodotto 
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trodotto il Ducilo, parrebbe che i cittadini per non rimanere non fola» 
dishonorati,mà ancora cmpij,doueffèro di neceflìtà cflcrcitarlo.Et mafc 
fimamete poiché à foldati, & à caualicri.Sc à gli huoniini honorati non 
pare in akun'altra maniera conucncuole il nfentirfi in corali cali, che 
col proprio valore , come diremo , & fenza inlìdic, & fenza alcun van- 
taggio ; Se che il ricorrere a i magistrati , Se al Principe lìa ltimata com- 
munemete cofa indegna d'huomo honoratojmà conueniente à rcnuna, 
che non hauendo in le fortezza alcuna, fi ripara con lo feudo della giu- 
liitia , feudo vergognofo à foldati , Se ad huomini d'honorc : douendo 
e Acre il lor tribunale quello dell armi, come moftrarono Orfua, Se Cor- 
bua , de cjuali riabbiamo già ragionato , eh 'eflendo à differenze del Re- 
gno fc turarono le leggi , Se ricorfero al mezzo dell'armi, come più con- 
ucncuole alla lo o nobiltà,& al lor valore . Et maflimamentc chc'l ma- 
giftrato può ben caligare l'ingiuriarne, mà non può con tutto ciò ren- 
der l 'houor fuo all'ingiuriato in quelle cofe che lo inoltrano vile & co- - 
dardo; mà egli conia propria virtù dee ricuperarlo. S'è adunque da 
quelle cole veduto, chc'l Ducilo è giufto mezzo alla vendetta , si per ri 
cuperarc il proprio honorc , come per chiarire la verità : Se ciò s'è mo- 
lo-aro per l'vfo.pcr l'autorità, Se per la ragione. Et quelli fono gli argo- 
menti in fo danza, co i quali fi può confirmarc il parere del Mirandola, 
& d'altri eh fi sforzano di prouarc,chc l'oftcfo polla, & debba giuftame 
te chiamare l'ofrcnditore à iìngolare battaglia , non potendo rihauere 
da quello il fuohorlor d'accordo. A 1 quali argomenti fono contrarie 
molte altre ragioni , Se la verità ftefla. Et ancora che molto prima che 
bora fia ftato contradetto à quella opinione , Se particularmcnte dal 
Mafia , Se dal Sufi:) , tuttauia non giudicarò opera biafimcuole, ne va- 
na il confermare con quella occafionc il parer d'elfi (òpra il mcdefimoi 
(oggetto , adduccndo inficmc altre ragioni; conciona, che il campo del-: 
le cofe , & la verità fia communc à tutti gli huomini , Se ciafeuno fenza; 
offefa altrui polla Se debba feguitarla.sforzandofi o^n'hora di farla ap* 
parirc più chiara.lafciando tuttauia il primo luogo di lode a coloro enei 
prima in ella fi fono affaticati . 
che l Duello . VENENDO adunque à prouare il contrario di cjuel che s'è det-» 
non fa inuca- ^ c j oc c ^ c >^ ]_> uc u 0 nc per l'vlo , ne per l'autorità , ne per la ragione 

tions d'Italia- - j r - \ " » . r x O 

ni. Cap.mi. «debbe ammettere :& per confcgucntc, ne per .lopnuato, neper la 

publico bene fi deue tolcrare . Sarà ragioncuole, poiché quella voce hà 
lignificano ni diuerfe , che veggiamo prima in qual fentimcnto fia dai 
noi prefo . Duello adunque lignifica la guerra vniuerfale , la quale 
con publiche fòrze fi efferata : & à fimiglianza di quella , ò vogliamo» 
dire per participationc , è co'l medefimo nome chiamata volgarmen- 
te la battaglia dc'priuati : la qual fi diuidc poi in tante forti , quan- 
te fono le Ipetic dc'nni,à quali fono indirizzate. Et perche l'huomo è ra- 
gioncuole, & tato fi debbono llimarc le fuc attioni,quàto dalla ragione 
fon morte , lalciaremo da parte i combattimenti che da caprìccio fono 
guidati, come erano quelli di quei brani erranti che voi c nano l'vn'aH'ah 
tro prouare il contrario di quello che manifcllamente fi vedeua : Se che 
vno haucrte la beretta bianca eficndo nera , & che fenza haucr alcuna, 
publica ò priuata lite fra loro , temerariamente fi sfidauano à combat^ 
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fere , & fimilmcnte non fi ragionarà de 'gladiatori che per publici fpet- 
tacoli,& per honorar le fcftc , Se l'cfcquic de 'morti , erano da Romani 
introdotti, non appartenendo al prefentc propofiro ; ma diremo che i fi- 
ni tenuti communemenre ragioneuoli , per li quali le perfonc priuate 
vengono à così fatta pruoua , fono due: o per confeguire vn benc,ò per 
fuggire vn male . Il ben e di due maniere ; l'vna è^cr acquiftar nono- 
rc,auuifàndofi l'huomo che dal moftrarfi valorofoflc forte contra vn'al 
tro che fia di honorata fama , & il riportarne vittoria fia cofa gloriofaj 
Se di quefta qualità fonogh abbattimenti di coloro.ch'eflcndo in cflcrci 
ti nimici fi sfidano l'vn l'altro con heenza de 'loro capitani: l'altra ma- 
niera di bene è per pruoua della vcrità,quandoclla non fi polTa in altro 
modo ritrouare. Per fuggir poi il male fi ricorre al Duello; perciò ch'egli 
fi elegge per fcaricarfi <£ qualche aggrauio , che fi fia riccuuto , & per 
non rimanere dishonorato.di modo che per tre cagioni ragioneuoli par 
w* fi venga à Duello : ò per acquiftar honorc , ò per pruoua della veri- 
tà ò per ruggire infamia. Et fc bene il venir à Duello per acquiftar ho- 
nore , Se per ruggire infamia , par che caggia fotto il medefimo capo 
dell 'honorc, fono però cafi differenti ; perdochc nel primo caio, non 
precede ingiuria alcuna fra l'offefo Se rofFenditorc,come non procedet 
te fra Torquato,*: il Franzcfc che lo proùocò:mà nell'altro è nata in- 
giuria fra T vno Se l'altro , & per cotal cagione lo ingiuriato chiama 
l'ingiuriarne à battaglia. Del Duello aduque intefo per publica guerra, 
ne di quello ch'è fatto per fola cagione d acquiftar honore, non appar- 
tiene a noi di trattare . Ma poiché già proponemo di voler confidcrare, 
fcl'offcfo ,non potedo rihaucre il fuo honore dall'ofienditorc d'accordo, 
doucua ricorrere al mezzo della battaglia , Se sfidarlo à combattere* c 
manifcfto che debbiamo parlare di quello, il qual e riuolto à fcaricarci 
di vergogna riccuuta.Et così il moftrarfi in quello cafo degno d'honore, 
douc l'offenditorc con l'ingiuria l'ha pofto in dubbio fignincado per eflà 
il contrario, fi può chiamare confcguentemctc ancora pruoua di verità. 
Douédo noi aduque parlar prima dcllVfodi qucfto Ducilo, Se moftra- 
rc ch'egli non è approuato dal communc confentimcnto delle genti , Se 
non e antico, nè continuato nella maniera che fi prefupponcua; perche 
il combattere de'particulari per rifentimcnto d'honorc,comc habb ìamo 
detto farfi nel duello , del quale trattiamo , ha prefo il fuo nafeimcnto 
dallcOcr prima ftato introdotto,chc per caule particulari , & priuate li 
polla combattere; cercheremo gl'inucntori di quefta vfànza , Se il fine 
a che l'introduncro : &: maffimamente poiché l'vfanze, Se 1 coftumi 
acquiftano ò perdono di riputatioRe , & perciò fono approuati , oucro 
riprouati , fecondo che gl'introduttori fono ftimati dal mondo di più Se 
meno giuditio & valore, & fecondo chc'l fine d cflì è più Se meno no- 
netto . Et perche alcuni dal vederlo habituato in Italia hanno creduto 
che fia fiata inuentione d'Italiani,&: fpctialmentc ritrouàdo che nel Re- 
gno di Napoli era ammetto per legge in alcuni cafi: Se perche altri han- 
no fimilmétc pentito che ciò fune venuto da Franzefi,ammcttédolocffi 
ancora in alcune occafioni per legge di Filippo Bello , inoltreremo che 
cotale vfànza non nacque ne da Italiani, nè da Franzefi; & poi da chi 
nafecue difeorrcremo . Quanto adunque à gl'Italiani, douendo noi mi- 
rare 
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rare al tempo, nel quale l'Italia non era lòggetta à natione ftranìcra,& 
viueua fecondo i propri j coltumi , che fu allhora quando fignoreggia* 
ua la maggior parte del mondo : conddereremo che i Romani,dal go- 
uerno de 'quali tutta quella Prouincia nelle cote di pace,& di guerra pi* 
gliaua la regola , & il gouerno, ne' publici giudici; li accufauano . Et 
quantunque le aceule conteneflcro note d'infamia , & delitti granduli- 
mi; nondimeno alnnuettiuc , Scallcgraui imputationi da gli accufa- 
tori à rei date , ne con mentite , ne con ferite , ò cartelli li nlpondcua, 
pia al giuditio delle leggi della Rcpublica fi veniua fottopofto . Et fè al 
Duello fuflcro ricorfi, ogni giorno farebbono ftati in guerra; poiché di 
continuo cittadini principali erano accufati di haucrc malcammini- 
ftrata la Rcpublica, òdi altro grauc mancamento . Et così non trouia- 
mo che Fabio MaiTìmo accufato di tradiméto da Metello Tribuno del* 
la plebe, non pur lo sforzane à combattcrc,mà nè anche lo mentine. Et 
Bibulo cittadino della prima nobiltà di Roma,eflcndo ftato oltraggia- 
to ( come già dicemmo difeorrcndo delle ingiurie ) da Ccfarc fuo Col- 
lega nel confolato , non fece contra di lui rifentimento alcuno di Duel- 
lo . Ne il medelìmo Ccfarc, c'hebbe tanta lète d'honorc,ingiuriato nel- 
la perfona della moglie da Clodio ricorlc à quella battaglia. Ne meno 
Catone contra di lui le ne vdlfe,quando gli vidde in Senato vna lettera 
amorofa di Scruilia fua forclla. Et Augulto parimcte sfidato da M. An- 
tonio,(prczzado la temerità del fuo nimico rifpofe,chc M. Antonio ha- 
ucua molte altre ftradc pronte per andar alla morte,cofa che nò haurcb 
Jbc fatto fe il Duello fufle ftato apprettò di loro in vfo. Ne Pifone haureb 
bc Umilmente comportato che M.Tullio l'haucflc oltraggiato alla pre- 
/ènzadcl Scnato,chiamadolo per bcftia,afino,traditore,lcelerato,& in 
mille maniere Icherncndolo.Nc Al. Antonio ancora haurebbe appettato 
il Triumuiratopcr vendicarli contrai medefimo Cicerone, per le molte 
fc. infami villanie dettegli in faccia pubicamente pur inanzi al Senato* 
mà recitata la feconda Filippica piena di tanti vituperi; contra di lui, 
-quati fi può vcdcrc,rhaurcbbe chiamato à combatterc.Et in lòmma ap 
predò à quella Rcpublica , la quale haucua indirizzato i tempij all'ho- 
norc,& che fu l'honore polliamo dire ch'era fondata, non fi vede esem- 
pio di così fatto Duello: neper conlèguentc nelrcftantc d'Italia che 
dal fuo gouerno , com'è detto, depcndeua , & che con ella , ò per colo- 
nie , ò per priuilegij del Latio,ouer della cittadinanza era incorporato; 
Per la qual cofa le leggi, le quali ammettcuano il Duello nel Regno di 
Napoli.non nalcono da coltumi , nè da vfanze Italiane , cioè di quel 
tempo chcfottola Rcpublica,& l'Imperio Romano gl'Italiani fioriro- 
no liberi Se gloriofi lòpra tante altre nat io ni da loro ioggiogatcjmà fu- 
rono introdotte da'Rc ftranicri , dipoichc l'Italia hebbe perduta con la 
libertà la fua antica gloria . Hora hauendo veduto chc'l Duello non fu 
.ritrouato da gl'Italiani, nèrhebbero già in coftumc , paflàremo adì 
feorrerc il medefimo dcTranzcfi. 
Che'l Ducilo CHE i Franzcfi adunque non fuficro i inni mente inuentori di cotal 
"ione de n F«n battaglia » & che i loro primieri, & antichi coftumi ne fuflcro lontani, 
itfi. cip. v. & anco contrarij,cioè quando lòtto i propri j Re cominciarono àgoucr- 
uarli, lo inoltra Agatio fcriuendoiu lolìan/.a, che viueuano con le ino- 
...i defime 
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definie vfanze , & leggi de > Romani,& amminiftrauano à gli altri otti- 
ma giuftitia,& fra loro feruauano la concordia; Se occorrevo che i loro 
Principi veniflèro in difparcre,l'vna & l'altra parte fi mcttcua all'ordi- 
ne , come fé volcflèro far battaglia , Se gionti li dui Principi a vifta l'vn 
dell'altro, le Cubito non fi feordauano delle differenze, & fc non ntorna- 
uano in amichiate genti dcll'vna & dell'altra parte comandauano lo- 
ro, che più tofto volcflcro decidere le liti con la ragione.che con l'armi: 
Se quando non vbbidiuano,li faccuano loro ftefli combattere da folo à 
folo , Se pigliar (opra di le tutto il pericolo della battaglia, dicendo, che 
la ragione ,Se la confuetudinc del paefe non comportauano che lotto 
ombra di nimicitia particulare, le communanze delle lor patrie patine- 
rò danno alcuno.Nclla qual cofa fi vede che fc da Filippo il Bello fopra 
ciò furono poi fatte le leggi, & gli ordini che diccmmo,furono contrari; 
à loro antichi coftumi , & nacquero da gente il ramerà , come hora ve- 
dremo. Qual gente fia poi ftata quefta,c da molti affermato cflèr la Lon 
gobardajmà perche non pare che fopra ciò fia addotta ragione ncceflà- 
na,ci sforzaremodi prouarlocon argomcti affai chiari & conchiudéti. 

TRE ragioni adunque ci poflbnopcrfuaderc,che i Longobardi fuf chc'l Ducilo 
fèro autori del Duello. La prima che ne popolo,nè natione alcuna ha di f» inuenrione 
ciò fatta mentionc nelle fuc leggi innanzi a loro; conciona che i Franze ^ v b "" 
fi, Se Federigo Barbarofià,che n'hanno parlato,fiano frati doppo i Lon 
gobardi,nè di ciò ragioni no, come d'vfanza propria . La feconda ragio- 
ne è,che i Longobardi, oltre l'hauere le leggi loro che trattano di Duel- 
lo, prima de gPaltri fi vede, che come cola, domeftica fpellc volte l'vfa- 
rono, & per più cagioni,che alcun'altra gente, che l'habbia effercitato. 
Pinalmentc poi Lutiprando volendo prouederc , ch'vno accufato d'ha- 
ucreauelenato il padre altrui, ancor che in Duello rettane dall'accu- 
làtor vinto , non doueflc perdere tutta la robba fua , come prima era in 
coftume, doppo l'hauer ordinato , che in luogo di perdere tutta la facol 
tà, il vinto snabbiaà comporre, fecondo la concutionc della perfòna» 
foggiugne la ragione Sella fua legge.chcderogaua all'antico vfo , Se in- 
ficine la cagione, perlaquale non hauefle affatto leu a to quella mala 
vfanza, dicendo : Perche fiamo incerti del giuditio di Dio,& habbia- » 
no vdito,chc molti hanno perduta per la battaglia la caufa loro fenza >» 
giufta cagione ; ma per l'vianza della noftra gente Longobarda, noi >» 
non poniamo vietare quella legge empia . Et così dice cfprcffamcnte, » 
chc'l Duello era vfanza della fiia gentc,& qucfto fu ancora dal Mudo 
auuertito. Et che fune introdotto dalla medefima fi caua affermando 
egli,chc non lo potcua victare,cofa che non haurebbe ragioneuolmen- 
tc potuto dirc.fc da natione ftranicra fune ftata introdotta ; poiché l'v- 
fanze forafticrc , Se maflìmamentc cattiuc, quantunque per lungo vfo 
fianointrodotte.tuttauia non fono imponibili adcflcrc vietate da i Re 
à i fudditi, Se non effondo loro, come naturali , non poflono perciò ca- 
gionare ragioncuol mente altcrationc co'l rimouerìe . Et qucfto vien 
eiprcffamcntc confermato Se chiarito da due lettere che fono in Caflìo- 
doro di Thcodorico.mcntre era padrone di Roma,& d'Italia; vna à Co 
loflco, al quale daua il gouerno della Pannonia, cflòrtandolo à lcuar le 
maluaggie vfanze di quelle geti d'ammazzarfi inficme; Se l'altra fcritta 

Bb ài 



1 90 Del ridurre à Pace l inimìc . priuate 

à i Barbari, che habirauano quella Prouincia,ammoncdoli à lafciar co- 
tal coitu me , & à terminare le liti loro con la ragione, 3c non con la de 
ftra; & quelli barbari è chiaro,ch'crano i Longobardi . Pcrcioche fi tro- 
uauano già in quei paefida che Odoacro ne lcuò i Turinei,&gli Eruli, 
che li poìlcdcuano,& li condullc all'acquillo d'Italia : il dominio della 
quale con la vita dal medefimo Thcodorico gli fu poi tolto , & cosi vi 
fletterò dalla partita d'Odoacro fin che da Alboino furono condotti in 
Italia,chc fu doppo che i fucccllori di Thcodorico ne furono priui , &. 
fcacciati. Er ancoraché Thcodorico indirizzafìc quella lettera non io- 
Io a i Barbari , mà inficmeà i Romani; s'intende nondimeno à coloro 
ch'erano lotto il fuo Imperio; pcrcioche i Romani non haucuano così 
fatto coftumc , come già s'è veduto: & ne da oltre di ciò manifellofe- 
gno il mancare nella lingua loro il proprio vocabulo da nominarlo;poi 
che Duello in cfla lignifica folamcntc la guerra vniucrfale, comcs'c det 
to,& l'haucr noi abufata cucila voce,& tiratola in lenti memo contra- 
rio , con voler che lignifichi la fingolar battaglia, dimoflra che con la 
proprietà della lingua Latina habbiamo infieme perduto i coflumi , & 
le vfarize de' Romani . Et dalle fudette lettere di Thcodorico congionte 
con l'autorità d'Agatio da noi allegata,!] può infieme confcrmarc,che*l 
Duello non (la ftata inuentionc de' Franzclì > pcrcioche quello che fcri- 
uc Agatio de' coftumi loro, mollrando ch'erano lontaninomi dal Duel- 
lo, è nel tempo che l'Imperio de' Gotti fotto Tcia loro vltimo Re fu da 
Narfcte eflinto : & le lettere di Thcodorico,pcr le quali fi mofira, ch'e- 
ra in vi. in za apprefibde' Longobardi, furono quando eflì Gotti comin 
ciarono in Italia à regnare . Et così è chiaro, che fc nel tempo di Narfc- 
te i Franzcfi non haucuano così fatto coftumc, & non lo conofecuano, 
&fe prima fotto Thcodorico i Longobardi l'vfauano , cotale vfanza 
non nacque da Franzcfi , mà da Longobardi , & che quelli da quelli 
contra gli antichi loro coftumi la prefero . Il fine poi, à cui i Longobar- 
di indi ri zz attero il Duello.era per chiarire la verità, la quale in ogni co 
fa dubbiofa , ce in ogni contrailo pare che per colai mezzo fuflero (oli- 
ti di procurare , come dalle lettere di Theodorico già recitate fi può 
comprendere. Pcrcioche cflòrtando egli Coloflco à lcuarc le abbominc- 
uoli vfanze de' Barbari .dice, che procuri che le differenze lì trattino più 
con le parole, che con l'armi, acciochc la intentionc ciuilc non confumi 
più gente.chc non fanno le guerre,& cerchi che l'vfanzc fue sonnellino 
in quelle mcti ficrc,à fin che l' animo crudele s'a(Iuefaccia,& fi compiac 
eia à voler viucrc ; & à Barbari Umilmente ferme : Noi giudichiamo di 
doucre auuertirui.chc non douiatc incrudelire contra voi fteflì.raà con- 
tra i nimici,& che vna picciola cofa non vi conduca à gli virimi perico- 
li. Acquetate ui alla giuftitia, della quale il mondo s'allegra . Perche ri- 
correte al Duello non hauendo voi giudice venalcrdcponetc l'armi.poi- 
chc non haucte nimico, & bruttamente alzate il braccio contra i vo« 
Uri maggiori, per li quali è chiaro che gloriofamcntc fi deue morire. Et 
che occorre la lingua all'huomo, fe la mano armata ha da trattar la 
caufa ? & douc fi potrà penfarc che fia pace,fe nella ciuilu lì combatte? 
11 dire adunque cu Theodorico à Colollcochc procura(Te,chc l'intétio- 
nc ciuilc non confumafTc più geti che le guerre, & che cercaflc che quel- 
le li ani- 
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li animi fieri fi compiaceflcro di viucrc,mofrra chiaramente che i Lon- 
gobardi del Ducilo, come d'ordinaria lor pruoua,(l lèruiuano ; & molto 
più quello che habbiamo recitato eflcr dal medclimo fcritto à quei Bar- 
bari, lignificando che per picciola cofa fi metteuano à gli virimi perico- 
li , & che lènza giudice , & giuftitia procedala no , nè adopcrauano la 
lingua per iltromcnto di moltrar la lor ragione; ma voltauano l'armi 
inhn contra 1 loro maggiori , & nella ciuiltà viucuano in guerra . Pol- 
liamo aduque per le ragioni addotte tener certo che i Longobardi intro- 
ducendo il Duello : & per quello che s'è detto , fi può inlicmc conofeer 
la qualità loro , & quanto rullerò irragioneuoli ; poiché lafciando in 
tutte le liti l'vlo della ragione , & appigliandoli alla forza, mezzo pro- 
prio delle bcltic, fi lpogliauaflb della nurtamtà ,& come fiere viucuano 
nella maniera che da Thcodoricocra auucrtito : & erano così cicchi, & 
priui del lume dell'intelletto, che non rilguardauano all'età, & alle Rc- 
publichc innanzi à loro pallate , appretto delle quali clic ndo cadute le 
medefime differenze , potcuano pigliar cITcmpi di proceder nelle cau- 
fe incerte con mezzi ciuili & ragioneuoli. Et con tutto che quelle cole 
poteflcro manifcftarc la conditione loro , & quanto erano poco inten- 
denti dc'goucrni ciutli, tuttauia non lafciarcmo per maggior chiarezza 
di ciò di auuertirnc alcune altre de gli ordini loro, non folo quando fi ri- 
trouauano nella Pannonia , nella barbarie, & nella crudeltà fommerfi; 
mà mentre trafportati in Italia haueuano cominciato à domefticarc la 
fiera faluatichezza de gli animi loro. Haueuano adunque coftoro detcr 
minata la pena ne 'danari alle ferite , & non tanto alle ferite , mà à gli 
homicidi; ancora . Oltre di ciò haueuano conftituito à chipcrcotcua 
vna lèrua grauida talmente che dilgrauidaflè, pena dvre folcii: & d'al- 
trettanti à chi per battiture faccflc lpregnare vna caualla : Se à chi feor- 
ticalìc vn'animalc morto , & gli rubane la pclle.dodcci: &. fei à chi le fe- 
role della coda dell'altrui cauallo cauaflè:& fei lìmilmentc à chi dell'al- 
trui mafia di legne vn legno rubafic : come tutto appare nelle leggi lo- 
ro. Dalla qual cofa prima fi vede ch'era aperta laltrada all'inloTcnza 
di chi fi trouaua poflentc in danari di potere ferire , & vccidcrc gente 
infinita à fuo piacere : & poi,che la feonciatura di vna caualla era ap- 
prcllo à i Longobardi in egual pregio à quella d'vna donna: & nonlolo 
vna caualla à vna donna era pareggiatala la pelle d'vn'ignobilc ani- 
malese létole d'vn cauallo, &vn pezzo di viUllìmo legno era in egua- 
le , & anche in maggiore confidcratione apprcllo di loro d'vna dilgra- 
uidanza , ch'importaua il danno della vita d'vna perfona , & bene lpcf- 
fo di duo . 

I L modo poi.col quale per la maggior parte l'cflèrcitauano,era con J^ , i ™? d ^ s 
vno feudo , & vn battone, & col ferro folamcntc fi combatteua in cafo c dl \ff e °%° u " 
d'offefa maeftà : nel che quanto più fi dilcoftauano dal commettere ho- no il Ducilo, 
micidio , tanto meno del barbaro ritencuano, & di minore biafimo era- Cap. vii. 
no degni dell'età prclènte , la quale con armi è folita d'vfarlo, che gran 
marauiglia pare quando due coragiofi s'affrontano , le la battaglia fi fi 
mlce lènza la morte d'vno, ò d'amendue li combattenti. Et in quelle lor 
battaglie chi ri ma naia vinto, era condennato conforme alla pena del 
peccato che gU era impofto : & così talhora di danari , alle volte di vn 
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membro , & alle volte ancora delia vira era priuo . Et in OliuierodelU 
Marca , il qual ha fermo i fatti di Filippo Duca di Borgogna, fi truoua 
vn belTeucmpio di quella vfanza . Pcrciochc fcriue che fu fatto vn'ab- 
battimento alla prefenza del fuo lignote in Valcnziana, nel quale vno 
voleua foftener d'hauer ammazzato da huomo da bene il fuo nimico>5c 
l 'altro voleua prouar il contrario : onde furono polli in fteccato con le 
rei te rafe , i piedi nudi , & con l'vnghie delle mani & de piedi tagliate, 
& erano voltiti di cuoio :& dipoi che l'vnohebbc giurato' fui Meli ale 
d'haucr ammazzato il fuo nimico da huomo da be ne, ce l'altro il corra- 
no, hi dato à loro vno feudo £cr huomo , & vn baftonc di ncfpolo dello 
Irono pefò,& grandezza, <Sc limilmente furono loro prelentati due baci- 
ni di gratto , di che .s'vnlèro il veftimcnr* per fuggire le prefe, & due al 
tri di cenere per nettarli le mani dall'vnto : *& all'vno , & all'altro fu 
pofto in bocca vna quantità eguale di zuccaro per confcruar la lena: & 
il {uccellò tu, che col ni , 1 1 quale voleua foftener d'hauer vecifo da huo- 
mo da bene il fuo nimico , rimale vinto & morto dall'auucrfario , & il 
filo corpo condennato alla forca. Et conchiudcOhuicro,chccotal ab- 
battimento apportò più dishonore,chc honorc à quella città,parendo- 
gli perauuentura fpcttacolo barbaro,& beftialo. 
che l Duello H O R A quello coftumc barbaro, come quello ch'era prodotto da 
daLógobirdf, Longobardi per fòprabbondanza di fierezza, & per mancamento di ra 
& come dop- gione , quando quali fai ua tic he piante furono trafportati fotto il beni- 
?ol °l°im" e B noclc ^°^ I taua » fu da clll in parte corretto & emendato, per cflcrlii 
&ot°f?crcnL ^ c * oro dell'Immanità riueftiti , & per hauer guftato in parte il viucr 
Cip. vili, bello & ciuilc. Et così doue i cafi,pcr li quali prima veniuano all'arme, 
erano infiniti ,li riftrinfèro circa à vinti:& fc più longamcntc il fuo im- 
perio in Italia ruflè continuato,&. haueflcro potuto afratto domcftica- 
re , & inciuihre le genti loro, lì può ben credere, che maggiormente ha- 
urebbono così fatto abufo riltrctto,& anche in tutto lcuato , inoltran- 
do malfimamcntCjComc s'è detto , Lutiprando d'hauer hauuto di ciò 
intentioncj ma per cagione della fua gente in quello auuczza non l'ha- 
uer potuto efieguirc. Onde è ben gran marauiglia,che'l Duello, il quale 
appreflò de' Longobardi,dipoi che da cflì fu riformato , era folamentc 
in vfo per pruoua della vcrità,& s'eflèrcitaua per la maggior parte fen- 
za ferro, fia dipoi flato introdotto per ritenti mento d'honorc : ne in al- 
cun'altra maniera s'ammetta.fè non con armi alla guerra confucte: ac- 
crcfccndo perciò tanto più la fua fierezza, quanto più da i Longobar- 
di se allontanato: cofa che doucua più tolto in contrario riulcire:&: fpc 
tialmentc hauendo elfi perduto l'imperio , & non potendo la loro auto- 
rità mantenere la canina vfanza. Et (e debbiamo addurre in ciò alcuna 
ragioncjdiremo che gl'Italiani da i Gotti foggiogati, hauendo perduto 
con l'Imperio la difciplina militare ; poiché d'ogn'altra gratia Theo- 
dorico fu à Romani liberale , eccetto che dcll'vlo dell'armi , che fopra 
tutto lorhebbcà vietare, il come per la pcritia,& efiercitio di quelle 
haucuanogià alzati li {pirici fopra l'altre genti , & douunque andaua- 
no erano innati cosi perdendola, perdcrouo inficine il lor gcncrofo 
VÌgorc,& rcflarono miicramentc preda à tutte le nationi , che hebbero 
modo d'aflalirli.Pcr la qual cofa,euendo flati doppo i Gotti da i Longo 
, •,, bardi 
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bardi manomeffi,chc in buona parte dell'Italia s'impatronirono.fu age 
uole,anzi ncccdario,che le lcggi,& col hi mi de'vincitori feguiflèro,comc 
à tutti i perditori è (olito d'auucnire,& fbpra dugento anni li odèruafic- 
ro , fin che i Longobardi da i Franzefi furono cacciati . Per la vittoria 
de 'quali Franzcli , clfcndolì in di ucrfi ftati , 5c domini; l'Italia diuifa, 
ne rifedendo in ella alcuno Re, ò Imperatore, dalla cui autorità ella 
poteflè reggerli , variando ogn'hora forma , & gouerno per le guerre 
continue che la trauagliauano , non potè in tutto per la tanta diucrlità 
pigliar nuoui modi, & ftabili per viuere: nè meno potè le antiche vfan- 
ze de 'Longobardi affatto ritenere. Nacque adunque così ne Volturni, & 
nelle leggi , come nel 1 1 ilari varietà , & confufionc ; Se parte in peggio» 

} sarte in meglio s'hebbero à mutare: Se fra quelli coftumi.chc in peggio 
ì conuertirono, fu il Duello . Pcrciochc ritennero gl'Italiani l'vlo di 
quello , in quanto al combattere ; mà in quanto al hnc , &*al modo lo 
mutarono: & douc i Longobardi per fola pruoua della verità, Se in po- 
chi cali , come detto habbiamo , lo haueuano nftrctto , cllì non haucn- 
do chi li correggellc, allargarono il di lordine : Se come quelli che fe ben 
haueuano perduto lederemo della nuli ria, & non ne erano intendenti, 
conferuauano però alcune fauille de gli antichi honori della natione.cf 
fendo loro ammeflò il Duello, fi propofèro per mio auuifb di voler imi- 
tare la gloria de'Torquati, de'Coruini, dc'Marcclli, & di coloro i quali 
dalle hiftoric trouiamo celebrati , per hauer riportato vittoria de'nirni- 
ci.Et così penfàndo in vano chc'l combattere allòlutamentc,& il vincer 
re il fuo auucrfario da folo à fòlo rude cofa honorata, fecero vna nuoua 
fpctic di foldati chiamati caualicri erranti: il fine de 'quali era il cimen- 
tarli con altri di fama infimilprofcflìone, & di non recufar l'inuito 
quando da altri fuflèro finalmente chiamati - Et quefto fine era fcmpli- 
cemente per inoltrarli di gran corc,fenza che fra loro fullc padata offe» 
fa alcuna , nè fra le nationi loro rude publica guerra. Onde così beltial- 
mente s'ammazzauano , come fuori d'Ogni propofito , Se pazzamente 
l'andauano procurando . Et quella infermità non pure fi fermò in Ita- 
lia, mà pafsò in Francia, in I ipagna.in Alcmagna, & infin in Inghilter- 
ra. Percioche com'altri hanno umilmente auucrtito, vn Sordello Man- 
tuano doppo hauer vinto in Italia in fimil maniera vinticinque caualie 
ri , padato in Francia in vn Ibi giorno ne abbattè tre altri in Parigi . Et 
Emanuel di Siuigha sfidàdoi bratti di Mauritania fette n'vccilè: Se Sue- 
ropure Spagnuolo nell'età pallate nell'anno chefi doucua andare al 
Giubileo di S. Giacomo.di Galitia , fi oppofe à i viandanti al ponte che 
guida ad Afturia , non volendo ch'alcuno pafTadc , il qual non gli ce- 
dedè , & fi chiamane da lui vinto, con lafciargli qualche cofetta per le- 
gno: fieno! volendo fare cracoftretto à combattere fèco. Età quella 
pruoua concorfcrod'Inghilterra,d'Alemagna,fic Fracia,diucrfi,fi£ tutti 
reftarono da edo vinti. Et cotale vfanza pcrauucntura hebbe origine da 
quello che de'caualieri erranti è da Romanzi fcritto , ò i Romanzi da 
così fatto procedere prefero occafioni di llrmere i loro poemi. Et qui la- 
11 10 di raccontare, che da altri e fcritto, ch'alcuni pigliati a no ancora da 
mezzo brutto occafioni di venir all'armi , contener , Se condur per il 
mondo meretrici à guadagno>alla pratica delle quali concorrendo altri 
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braui,di leggieri trouauano {"oggetto di farqucflionc.Et così cofloro per 
efler tenuti intrepidi, Se valoroli,diucntauano prima ruffiani:& tale era 
il primiero grado, per lo quale afecndeuano all'honorc della loro caua- 
lcria.Et lafcio fìmilmcntc quello, che pure vicn detto d'altri braui , che 
lafciando il mezzo delle remine, pigliauano occafioni di cimentarli da 
qualunque cofa lor parcua,fc ben fuflè ftata maniteftamentc falla , co- 
me già dicemmo. Et in fbmma dico.che qucfli modi, parendo finalmen- 
te alle genti irragioncuoli, furono tra la l'eia ti :& li riduflèro i caualicri,& 
gli huomini d'honore ad vfar il Duello per liberarli da infamia , ò di- 
ciamo per rilènti mento d'honore, & inficine per prouare la verità : non 
già nella maniera de' Longobardi ; ma perche colui che nota altrui di 
mancamento , vuol prouare all'auuerfario , ch'egli non chuomo ho- 
norato»& per confegucntc,chc l'imputationc che gli dà è vcra:& l'altro 
vuole inoltrare, & foftener il contrario: talché queflc querele fòtto il ca- 
po dello fcarico dcll'honorc principalmente , Se per confèguente fotto 
quello del chiarire la verità fi poflbno riporre . Et di quello tanto fi fo- 
no impreflì non folo i foldati, ma molti letterati ancora, che hanno cer- 
cato di dar à fimil battaglia forma di giufto giuditio , com'è detto , Se 
meglio à fuo luogo vedremo : Se auuifàndofi ch'ella fuflè per venir o- 
gn'hora più degna , quanto più rapprefentaflè la guerra ,Se fuflè più 
mortale , lafciati da parte i legni , per ordinario da i Longobardi vfati, 
prefero le fpadc,& l'armi nelle publiche guerre coturnate. Et così per ha 
ucr gì' Italiani perduta, come già dicemmo , con la libertà la difciplina 
militare, Se non conofecndo , che quella vfanza fuflè alla loro antica 
virtù contraria, & deflè materia altrettanto di difcordia , Se difunione 
fra loro, quanto d'allontanarli ojjn'hora maggiormente da gli antichi 
& nobili coltumi: ne inficmedifcerncndopcrciò,comc altre volte fblc- 
uano,qucllo che al verofoldato fi richiedeflè , nè come, ne quando, ne 
contra chi fi douefle combattere: flimarono.chc qucfto cimento conue- 
niflè à foldati contra foldati dello fteflb cflèrdto ,& à cittadini contra 
cittadini della medefìma citta . Et così diedero al Duello giurifdirione 
fopra le querele dcll'honorc . Et portiamo dire che à gl'Italiani in ciò 
auueniflc , come à cadaucri de' caualli , ò di altro fimil animale : che 

Snella materia , la qual di fua natura fu eià difpofla à riccucr forma 
'animai perfetto, ritenendo tuttauia , fc Den corrotta,qualchc dif^ofi- 
tionc à generarne alcuno , & non potendolo produrre perfetto , ne co- 
me prima degno Se eccellente, lo fa imperfetto, con generar vefpe, tafa- 
ni , vermi, fcrpcnti,&. altri così fatti animali , non meno fchifì,chc dan- 
nofi Se vili. In quella maniera dico potiamo affermare, ch'auueniflc nel 
fatto del Duello à gl'Italiani : che quantunque fuflè già morta in effi 
la difciplina militare , viuendo tuttauia ne gli animi di quelli qualche 
gcncrofò fpirito, Se difpofitionc per rinouarla; ne eflèndo ciò lor conce- 
duto , per naucr perduta la libertà: produflèro il Ducllo.quafi imperfet- 
to animale & moflruofb,in vece de 1 veri ordini della guerra . Et qucfto 
parto, fc ben contra natura, ritrouò nondimeno fubito nutrimento per 
confcruarfi in vita (come ben fi dee credere ) dalle occafiom porte dai 
continui trauagli d Italia . La quale di in là fotto molti Signori fra loro 
difeordanti Se nimici, ne' bene ftabili ne' loro dorainij,non potè riccuc- 
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re come corpo vnito da vn fòlo capo rimedio , & riforma à tanti mali. 
Anzi eflendo non (blamente diuifa qucfla Prouincia per la diucrfità de* 
(ignori , i quali chi da vna parte , & chi dall'altra la fìgnorcggiauanoj , ; 
mà eflendo parimente in fcftclTc diuifè incontrane fattioni le medefi- PJLi 
me città, che à gli fleffi Principi vbbidiuano,parcua pcrauuenrura ma- 
lagcuole à ciuci piccioli (Ignori, che di poco paefe erano patroni , il ri- 
moucrc qucfto coftumc;conciofia che mancando di proprie forze fuffi- 
no coflrctti à mantcnerfi i popoli con l'amore , Se di Ìlare quafi à loro 
diferctionc; anzi non potendo perciò rimouerc le fattioni , & acquetare 
gli huomini ipartiali, Se eflendo loro ogni parte egualmente fofpetta,& 
pcricolofa,fipuò ftimarc.chc pereftirparcl'vna col mezzo dell'altra 
fomcntafTcro qucfto Ducllo,& l'accrefcclTero ogn'hora d'armi più for- 
ti, & più pungenti, rimedio ch'alle volte per accidente, & per breuc tem 
po forfè potrebbe edere (tato buono; ma di fua natura, & continuato è 
iftromcnto per acquiflar forzc'maggiori a' capi delle fattioni, con dan- 
no Se ruina de 'loro (ignori, come à fuo luogo dimoftreremo . Et qucfto 
badi hauer detto de gl 'inuentori del Duello , del fine à che l'intrudili 
fcru,del modo con che l'v(àrono , & come e variato, & s'è mutato 
in peggio. 

P £ R la cjual cofa venendo à rispondere alle ragioni , le quali aflfer- nifpotta alle 
mauano.chcl Duclloera per lughifiimo vfo acccttato.diciamo da quel- ^^^'^ 
lo ch'è detto, cflèrnianifefto, ch'eflendocgli flato introdotto da Lon- Duello" flcr 
gobardi , non potè eflèr vfanza dc'Troiani , nè de'Romani, ò de Greci, approuato dal 
ne d'altra antica nationc : & che gli abbattimenti di (ingoiar battaglia, 1'vfo.cap.ix. 
che fra quelle genti fuccederono , non furono della qualità diquefto 
Duello . Pcrciochc quelli de i Troiani co' Greci, Se de i Romani con gli 
Albani , Se gli altri da noi raccontati non furono per pruoua della ve- 
rità, ne per ifearicarfi di vergogna; mà per intcrefle publico.ò per acqui- 
ftar gloria contra'l publico nimico. Et della medelìma forte furono le 
battaglie deferitte dal Bembo, & dal Giouiodi fopra allegati, doue quei 
particulari perhonorc delle nationiloroà ciò fi moueuano . Et quan- 
do volclfimo ancora dire.chc'l Duello di Orfua,& Corbua fulTc (lato li- 
mile al prcfènte,è ben chiaro che fuccedettc fuori dcll'vfo di quei tempi, 
come appretto di Liuio (ì può vcdcrc;& però non fi può da quello argo- 
mentare che all'hora fulTc in coflumcanzi in contrario (i deue concniu 
derc . Et à gran torto è accufato Virgilio , c'habbia introdotto Enea ad 
vccidcrc il nimico,chc fc gli era refo per vinto>perciochc l'intentionc fua 
non era di rifentirfi per honorc contra di Turno ; mà volle vendicare la 
morte di Fallante, &. era cofa gloriofa fecondo l'vfanzc di quei gen- 
tili l'vcciderc alle fcpoiturc de gli huomini valorofi i prigioni, che nelle jL. \ 
guerre s'acquiftauano, come nel medefimo Virgilio fi conofee , quan- 
do doppo la morte di Pai 1 ante , eflendo entrato Enea in battaglia dice, 
che fece otto prigioni per facrificargli all'ombre nell'esequie di eflò. Et 
appretto di Homcro parimcte fi truoua,chc Achille fece il limile de 'pri- 
gioni Troiani nella morte di Patroclo . Et A ugufto facrificò treccntqaj^w 
Perugini per Ccfarc Dittatore fuo padre . Et per lo medefimo riflet- 
to Hortenfio fu da M. Antonio fcannato alla fepoltura di Caio fuo fra- 
tesche da lui era flato vecifb ; Se al fcpolcro di Filopcmcne quelli di 
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Megalopoli fua patria lapidarono,& ricopcrfcro di faffi i prigionieri de 
Meìlènij lor ni mìci. Et Aledàndro Magno fece fimilmcntc ammazza- 
re alla fèpoltura di Filippo fuo padre coloro ch'erano flati confapcuo- 
li della aia morte, quali che quella fuflc la più bella , & più honorata 
vendetta che fi poterle fare; & che colui che di tale attione f uflc auto- 
re, come di pictollilimo facrificio.meritaflc ogni gloriola lode. Il che fa 
chiaramente vedere, ch'Enea e in tutto lontano da bialimo nella mor- 
te di Turno,& VirgiUo è degno di molto honorc , hauendo terminato 
le fatiche d'Enea in vn'attionc, che per edèr ripiena di lìngolar amore 
verfo Palla nte.ee inlìeme di pietà (nfpctto à quella falfa religione) deb- 
be edère flimata degna di molta gloria, nel modo che fono celebrati ap 
predò d'Homero, & de gli altri fcrittori i fatti de i più fa moli Hcroi. Mà 
ritornando al propofitodico,che fé ri (gii arderemo alle battaglie di que- 
gli antichi illuflri da noi raccontate, ritroueremo che fono fiate di fpc- 
tie diuerfè dal preléntc Duello,comc già s'è detto,& altri ancora hanno 
auuertito. Diuerfedico, cosi per lo hnc,poichc non combat renano per 
pruoua della verità, nè acciochc l'vno intcndedèdi prouare d'eflerc 
nuomo honorato , come dice il Poflcuino , & non degno d'edere (prez- 
zato , ne acciochc l'altro volcdè prouare il contrario; mà ciòfaccuano 
ò per caufa publica, ò per femphee gloria fenza intcredè d'alcuna par- 
ticular offcla , ò per altra cagione . Il mezzo poi eradiuerfo, pcroche 
ciafeuno combattcua con l'armi che più gli erano à grado,nè li confìde- 
raua quella egualità che hora così rigorofamétc fi ricerca, come fi può 
vedere nella zuffa di Corago, Se di Diofippo.l'vno de quali era tutto ar 
mato , & l'altro era delle fempliei armi da offefa folamcnte fornito . Et 
non folaméte è diuerfò quello Duello da quello de gli antichi Romani 
Se Greci, mà da quello ancora che da i Longobardi fu riformato ; per- 
ei oche edì combattcua no per pruoua della verità , & i noflri principal- 
mente per rifèntimcnto d'nonorc > Se edì con vn baftonc , & vno feudo, 
eccetto che in calò d'offefa macftà , Se i noflri con l'armi fempre nelle 
guerre acco fiumare: talché il preferire Duello è aliai più limile à quello 
de ipopoli del Regno di Malabar deferirti da Marco Polo Vene tu no, 
che dice edere foliti d'ingiuriarli alle volte l'vn l'altro con fputarlì nei vi 
fo,Se che l'ingiuriato reclamando dell odèfà apprefio al Re, & volendo 
combattere , il Re dà loro vna fpada Se rotella , & combattono fin che 
vn di loro refla morto. Conchiudiamo adunque che'l communc confen 
timento delle genti non ha approuato il Duello, & che non e vfanza di 
molte età , nè meno e continuata; mà è fiata di maniere diuerfè , Se 
l'vltima de prefenti tempi e più dannabile di tutte , & fc deue poi cllcr 
approuata , ò riprouata dalla qualità del gnidi no, Se del valore de' fuoi 
autori , venendo l'origine del combattere per caule particulari da gen- 
te barbara Se beili ale, ch'ali 'hora era nimica della ragione,& del viuere 
ciuilc , è ben chiaro che cotal vfanza deue edere rifiutata, & abborrita. 
il Duello èri SEG VE che parliamo dell'autorità, per la quale viene riprouato 
limolai." ^ Duello . Qui adunque lafcio tutte le diuinc,& fiumane leggi, le qua- 
Cap. x. li come abbomineuole l'infamano, conciofìa ch'io creda poter ballare il 
dire,chc gli fledì fcrittori.chc cercano d'approuarlo.dicono quello ede- 
re di fua natura cattiuo.Cosl dal M ut io, dal Potfcuino,& da altri Duci- 
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Iifti, è chiamato ab'ufb,& corrottela. Et i medefimi Re de* Longobardi 
lo dctcflano,comc fi moflra dalla legge di Lutiprando difopra allega- 
ta , & da molte altre , nelle quali come empio , & vano è nominato, 
& biafimato . Et Federigo dice , che non è vera pruoua, ma diuinatio- 
nc , Se difeordantc dalla natura , & lontana dalla legge communc , Se 
dalla ragione dell'equità : onde reggiamo tanta eflcrc la forza del ve- 
ro, che coloro ancora che s'appigliano alla finiftra& falla via , fono 
coftretti ad approuarlo. Perla qualcofa farà ageuole rifpondcrc à 
quello , che in contrario era addotto delle battaglie , le quali hebbe- 
roà panare frà Alfonfo Re di Spagna, Se il Conte di Cornouaglia , Se 
fra Carlo d'Angiò , & il Re di Aragona , com 'anche fra il Re Ferran- 
te , & quello di Portogallo j percioche quelle battaglie non erano per 
intcrefle priuato , come è il Duello , di che noi parliamo ; mà erano 
per bencntio pubhco , & per ifchifarc i tanti mali , che fàrebbono fuc- 
ceduti dalle guerre . Et limile farebbe fiata ancora quella diCarlo 
V. & del Re Franccfco primo fé fuflè fèguita j percioche fe bene fu 
mona per particular intcrefle dal Re di Francia , tuttauia l'Imperatore 
nella rifpofla che gii diede, voleua tirarla alla cui fa vniucrfale, dicedo, 
che per benefitio della Chriflianità,& per ruggire lo (pargimcnto di fan 

{juc,& metter fine alla guerra, voleua mantener contra di lui f che quel- 
o,ch'cgli haucua detto, era vero Se ben detto . Et però è falfo , che con 
l'autorità del loro enempio habbian o approuato quello Duello. Et 
l'autorità di Frotonc , Se d'Ottone , come irragioncuoli & maluaggic 
s 'hanno da fprcgiarc,& à quella di quei Principi^ quali fogliono hono- 
rare coloro, che'l Duello hanno fèguito,& notare d'infamia chi l'hà ri- 
cufato,& che tolerano Se permettono che i loro fcruitori,& fùdditi pof- 
fano diffinirc le diffcrczc d'honorc con quiftionc del pari, non farà icori 
ucncuolc dire, che dal torrente dcll'abufo fi fiano lafciati trafportare, 
ne mirino perauuentura bene à quello che più. farebbe giuflo,&loro 
inficine di maggiore fcruitio.cornc à fuo luogo dircmo.Nc ciò dourà pa 
rcre marauiglia riguardando*, che i Romani in altri affari tanto atiue- 
duti & prudenti tacciarono più d'vna volta la Rcttorica , & la Filofo- 
fia , facoltà honoratiflìme , &. nobiliffime : Se per molte età proibiro- 
no ancora l'opera , Se il commertio de' Medici , prohibitionc & errore 
tanto graue, Se dannofb,quanto cotale arte e per confcruar la fanità Co 
pra tuttcl'altrc ncccfTaria , & gioucuolc . Et gli Athcnicfi huomini pa- 
rimente fauijffimi , Se di grandiflìma fama ordinarono , che i danari 
del publico,i quali nelle gucrrc,& per la falute della patria,fidoueuano 
impiegare,!! conucrtiflèro in fpefe theatrali , di tragedie , comedic , Se 
d'altri interferii méti, con pena della vita à chi parlane di rimoucrc così 
ftrana ordinationc. Et l'cflèrfii Principi lafciati tirare dall'abufo , farà 
in quello cafo tanto più degno di fona , quanto che elfi, oltre l'haucr 
perauuentura penfato che ciò ruffe gioucuolc alli flati loro , per aud- 
io che già nè dicemmo , fono di più venuti perfuafi dall' autontà di al- 
cuni famoii Lcgiftijchc ciò hanno approuato. Onde non sò ben vedere 
(è fufTc maggior lo fcandolo.che per ciò diedero co'l lor mal cu"empio,ò 
la riputationc che tolfero alla propria dottrina>perciochc co l'cflèmpio 
furono forfè cagionc.chc molti feguitandoli fcntifle/o male , Se opcraf- 
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fero peggio , Se col voler fottoporrc le derilioni delle caufe al mezzo 
delia forza , & della fortuna, inoltrarono di mancar di ragioneria qual 
cofa come che in tutti eli huomini iìa brutta ; bruttillìma nondimeno è 
fopra tutto in coloro che fanno profeflione di Dottori di leggi , & di fa- 
pere terminare ogni calo fecondo la giuftitia , & di meritar perciò d* 
eflerc prcpolti à i goucrni delle Città , Se de'Rcgni. E dico cotale errore 
bruttilfimo in cosi fatti huomini j pcrciochc moftrano da quefto,chc la 
facoltà legale non è quella feienza che dicono delle humanc , Se delle 
diuinc cole , ne che fappia giudicare il giufto Se l'ingiufto , cedendo el- 
la il giuditio di molte all'arbitrio della fortuna , & al mezzo della fòr- 
za , come habbiamo detto : Se non volendo che nella* facoltà loro cag- 
lia cotale impcrfettionc.bilbgna che conchiudino t che il difetto nalca 
Ha propria colpa , Se che in così fatta maniera trattando del duello, in 
queito non fu no veri Giurifti.nè pollèggano la facoltà della quale fan- 
no profeflìone . Et tanto lia detto dell'vlo, Se dell'autorità che riproua- 
noil Duello , Se palliamo hormai alle ragioni. 
™ è ?àm"° ESSENDO il Duello vna battaglia fatta da alcuni, & à qualche 
nciiole per 1* ^ ne > & come i Ducllilti dicono, e Ile n do vn giuditio criminale, fatto per 
offefo. c.xi. via caualcrclca , nel qual l'attore e l'accufatore , Se il rcol'accufato , & 
il lìgnor del campo il giudiec.à baldanza proucremo la noftra intenta- 
ne, inoltrando che nè in quanto alle perfonc che lo vogliono cllcrcitarc, 
ne in quanto à Ce tolto per mezzo, ne in quanto à coloro che per giudi- 
ci fono eletti , non e honcfto , ne conueneuol? . Et parlando prima di 
coloro che vogliono combattere , Se lalciando i termini d'attore , & di 
rco.che di leggieri li confondono,comc à fuo luogo li vcdrà,pigliaremo 
in vece loro i nomi di offefo , Sedi offenditore : Se difeorrcndo prima 
dcll'offelo, dico.chc ò egli ncll'aflalto fattogli dal nimico fece il debito 
rifentimcto, al quale per legge di natura era obligato, ccrcado di ribat- 
tere l'ingiuria che gli era fatta nella maniera che potcua , ouero mancò 
del fuo debito. Nel primo calò, tutto ch'egli haueife patito ogni danno 
dalPoffcnditorc, non haurebbe perduto l'honore, non obligando la vir^ 
tu , Se per confeguentc l'honore, fc non ad attioni polfibili > pcrochc al- 
trimenti gli habiti morali indarno s'acqui ftarcbbono,& ci fàrebbono di 
nell'uno giouamcnto.La onde l'offcfo che fi farà moltrato intrepido nel- 
l'allalto del nimico , non rimarrà punto macchiato , nè haura perciò 
bifògno di cercare per alcuna via di purgarli. Et quando poi non nauef- 
fè operato in ciò conforme al debito , Se haucllc perduto l'honore , non 
potrebbe ricuperarlo , le non con attioni oppofte alla timidità pattata, 
operando con fortezza , Se per l'honefto , come in altro propolito già 
li diflè.cofa che non li può fare col Due] lo, non cllcndo battaglia ne no 
nelta , ne virtuofa , come più à pieno dimoltrcremo. Et fc ben l'ofFcfa 
fullé occulta, & l'offcnditorc haucllc publicato chc'l nimico non hauef- 
fc fatto il debito fuo ncll'allàlto, tuttauia l'offèfo non farebbe tenuto ad 
alcun cimento limile; pcrciochc quando l 'offenditore nonprouaflc la 
viltà deH'auuerfario, la prefuntionc apprcllò de gli huomini intendenti 
farebbe contro di lui , Se ne rimarrebbe dishonorato ; Se fc la prouaflTe, 
l'olfcflò refterebbe macchiato per proprio mancamento.nc per il Duel- 
lo li potrebbe rilucere, non cllcndo mezzo honcfto , come vcdrcmo.Et 
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auuenga che! Pofleuino afferrai, tutto che l'offcfo habbia fatto il debi- 
to fuo,& che apparifea la fopcrchiaria del nimica ch'egli nódimeno lo 
deue sfidar à combattere ; perche fi potrebbe penfare che l'ingiuriarne, 
ne piìi ne meno da folo à folo fenza vantaggio l'haurebbc potuto offen 
dere , & potrebbe nafeer fofpctto della virtù dell'ingiuriato; & così an- 
che ricerca ( dic'egli ) la mala confuctudinc: auuenga dico chcTPoflcui- 
no ciò affermi, tuttauia le fuc ragioni contro lui flcflò fi ritorcono, & la 
prefuntionc e contra l'ingiuriante , Se in fauorc dell'ingiuriato; concio- 
na che s'egli folo,ò con difuantaggio ha moftrato ardire, & valore con- 
tra chi haucua vantaggio , & era accompagnato , molto più l'haureb- 
bc fatto fe fune flato feco del pari : Se n come il moftrarc con difuan- 
taggio animo intrepido, e atto di fortezza ; così l'offendere con fupcr- 
cmaria,c fegno di viltà , Se che da folo l'offcndirtore à ciò non farebbe 
flato baflcuole,& che ha vfato fupcrcliiaria per paura del nimico . Et il 
conofeer poi che'l chiamar à battaglia l'auuerfaho , infirmi calo è ma- 
la vfanza, non folo non deue indurre l'offcfo à farlo ; ma gli deue per- 
fuaderefclofarà,che ne riporterà vergogna &biafirao, tacendo cofa 
che manifeflamente conofee cflcr irragioncuole Se cattiua .Se qucflo 
fia detto dcll'offcfo . che1 ^ 

DAL L'A LTRA jparte dciroffcndirore il volere prouare, ò fofle non % con ' lc ° 
nere che l'offcfo meriti d eflcr dishonorato, viene ò perche l'offcnditorc ncuolc per i» 
hà fblamentc per fine il dishonorar l'offcfo, penfando di lcuargli il ere- ° ffL ' ndi ' < " e « 
dito , Se la riputationc , Se così di vincere qualche caufa particularc, ip * 
ch'egli hà contra di lui ; ò intende di purgarli d'imputatione, ch'elfo gli 
habbia data; ò vuole l 'offenditore far quefla pruoua per intcrefle publi- 
co,& per gloria,comc apprettò de'Romani foleua qualche volta la^jio- 
uentù , accufando coloro c'haueuano male amminiftrato l'imperio , ò 
in qiial fi voglia altra maniera contrauenuto alle leggi ,& à gli ordini 
della Republica . Il prouar adunque l'altrui demerito per ncccflìtà,ò 
difcolparc fe fieno , opcr qualunque altra cagione , à che la medefima 
ncccfntà n'aflringa: & fimilmcntc il farlo per benefìtio publico,fi come 
è ragioncuolc Se degno di lode ; così ha dalle leggi preferitto il modo 
del farlo , & vi fono i giudici competenti , Se i magi flrati, al giudi tió de' 
quali fi rimettono le pruouc ciuili , come à punto appretto de'Romani 
era collume , & qualhora la perfona fe n'allontani , Se cerchi in luogo 
della ragione vfarc la forza , diuicnc contumace , irragioncuolc, & di- 
shonorato: come umilmente e dishonorato l'offcnditorc s'egli ha pollo 
il fuofine nell'ignominia, & nella vergogna deH'offcfò, &cadc inqucl- 
Ic pene, Se infamie , le quali à diffamatori fono dalle leggi conflituitc : 
Se così maggior farà la vergogna fenza alcun paragone , la quale da fe 
ftefforiccucràroffcnditorc ingiuriando altri.di quella,chcda cflò patirà 
l'ingiuriato, effondo , come già dicemmo, affai peggio il fare , che'l pa- 
tire ingiuria : oltre che quando l'offefo contra l otrenditore faccia il ri- 
fcntimento,chc nell'occafione gli c conceduto, non perde punto del fuo 
honore, & rcflando di farlo lo perde per cagione della propria viltà,co- 
mc s'è detto , Se non per l'offcnditorc , fe non per accidente in quanto 
egli ha dato occafionc di farlo conofeer per vilo. 

M A parliamo inficine dcll'offcfo & dell 'offenditore , Se diciamo, che'l Duello 
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neuole ne per che le poflono giuftamentc decidere in fra loro per forza le querele d'ho 
i'°£ f H* nèper *K* c » IU °l to maggiormente potranno terminare le differenze,»: le que- 
infiVmc Cap. moni della robba , & d'ogn'akro affare , auanzando glmtcrclli dei- 
XUI. l'honore , di nobiltà , & d'eccellenza ogn'altra cofa, che in quella vita 

ciuilc pofla accadere. Et in quella maniera in vano farebbono i giuditi 
le leggi, & le città le n'andarebbono in ruina. S'aggiunge à quello, che 
fc la contefa nafee , perche l'oftelo voglia prouarc d'efferc honorato 
quanto l'altro , & perche l'offcnditore pretenda di prouar , ò loltcncr il 
contrario; e ben chiaro , ch'eflendo quello honore premio, non può ne 
l'offenditorc di propria autorità negarlo, nè l'offcfo umilmente pigliar- 
lofi > mà douendo il giudice efferc cuucrfo da i giudicati, & il giuditio di 
cola dcgniflìma,& principaliflìma appartenedo al nobiliflìmo,& prin- 
cipaliflimo giudice.che determini fra le parti le pruouc,& fecondo la di 
ritta ragione le decida ; e chiaro , che quello giuditio , & le fue pruouc 
l'arano douute al Principe, & al più nobile,& degno magiftrato che lìa. 
Oltre di ciò egli è ben chjaro,chc quelli combattenti cercano di rifentir 
fì,& di far battaglia molli dall'obligo che pefano d'haucrc dell'honore, 
il quale coftringa l'vno & l'altro à ciò fare ; & fpctialmcnte l'offcfo 
per inoltrare d'haucrc tanto valore, quanto il fuo offenditorc . Et quin 
di llimano ancora le gcnti.chc'l védicarlì con la propria forza, & il ca- 
ftigar il fuo nimico fia cofa honorata. Che l'honore adunque non obli- 
ghi alcuno à quelle cole , apparc;percioche conucrrà domandare la ca- 
gione, onde la perfona più debba metterli in pruoua co'l nimico, che 
con altri. Et il rifpondcre, ch'effendo flato con l'oftcfa da elio dishono- 
rato.lì ricerca che venga fcco à quello paragone,non c fufhcicntc,nc de 
gna*ifpofta;pcrciochc,ò colui ha fatta Torrefa giuftamentc, ò ingiulla- 
méte : le giù (rame nte.contra ragione le ne rifentc l'offcfo , & perciò del 
fuo rifentimento non può acquiìlar honore : s'ella e fatta ingiuftamen- 
te,è chiaro che'l nimico è clishonorato , hauendo commeflò yn fatto 
centra la giuftitia , & contra l'honefto . Et fe altri diceflc»chc ciò fegui- 
rebbe quando lì vedenc chiaro.che l'oflefa fuircgiultamcntc,ouer ingiù 
flamcntc fatta; mà quando fune dubbia, cheli dourcbbi- ricorrere al 
Duèllo per chiarirlo: li rilponderebbe che cotal mezzo non farebbe buo 
no,nè giullo, come à fuo luogo fi moftrerà. Per la qual cofa nò fi poté- 
do acquiìlar honore co'l venire alla pruoua co idishonorati, ancorché 
li haucuc certezza di vincere 5 è bc chiaro che l'offcfo non fi dee mettere 
à battaglia co'l fuo auucrfario,& la dee fuggire. Se Thonor aduque obli- 
galle à mollrar valore , vorrebbe che ciò li taccile con perfone più rollo 
virtuofc , che dishonoratc ; conciolia che bella & lodcuolc cola fareb- 
be il venir in pruoua con quelli , douc il vincere apportarebbe gloria , 
& il perdere non cagionarebbe vergogna . Mà ne anco à ciò obliga Tho- 
nore;pcrcioche il voler nuoccrc,&Vccidcre i virtuolì, farebbe cola abbo- 
mincuole, & contra ogni ragione>conciolìa che elfi le haucllcro indebi- 
tamente offefo-, fari ano pronti à dare ogni ragioncuole lòdisfattione; 
altramente non farebbono virtuofi : mà le poi non haueltcro apportato 
alcuna moleflia , farebbe colà pazza & temeraria il volerli azzufforc 
con loro . Oltre di ciò coloro che vogliono combattere , fc fono cattiui , 
non lì debbono porre à quella pruoua , per honore , non lo potendo ac- 

quillarc 
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quiftare , eficndone incapaci : Se fc l'vno c virruofo & buono , Se l'al- 
tro e vitiofo & cartiuo , pure fuor di ragione lo fanno j pcrcioche il cat- 
tiuo vincendo il buono.non folo non ne riporta honore.mà ogn'hora di 
uien (Jcgno di maggior vergogna , & di più grauc caftigo : & nella me- 
defima maniera il virtuofo ne rimane dishonorato, mettcndofi à rifehio 
Se in pruoua contra chi non dee . Similmente fc ne buoni,nc cattiui fa- 
ranno; ma. di mediocre bontà Se malitia, come per l'ordinario la mag- 
gior parte de gli huomini veggiamo,non potranno per lo Duello ripor- 
tar honorc ; anzi eficndo egli , com'hora prouaremo , mezzo ingiufto, 
diuerranno ogn'hora più catti ui,& mcritcuoli di maggior vcrgogna.Se 
poi faranno amendue buoni , & pur voghamo vanamente figurare che 
ha virtuofi portano nafeer* difcordie tali.che l'vno non voglia honorar 
l'altro,nè dargli quelle fodisfattioni haucndolo offefo,chc fi conucrrcb- 
bono : amendue vendono dishonorati, colui che non vuol dare la debi- 
ta fodisfattionc , operando ingiuftamente con ritener l'altrui ; l'altro 
poi c rcando di ricuperare illùo con mezzo indebito , come fi dira. 
Di più fci vero non può diuenir falfo, ne il falfo vero , vincendo, ne 
perdendo ; egli e manifcfto.chc colui, il quale hauendo torto , vincerà, 
non perciò (ara giufto Se honorato , nè haurà ragione , ò detto il ve- 
ro: & parimente chi hauendo ragione perderà, & non per fuo difet- 
to , non haurà detto il falfo , Se non diuerrà ingiufto , ne dishonorato, 
le non in quanto haurà vfato vn mezzo indebito. Oltre di ciò , fè colo- 
ro.che vorranno combattere , faranno pari di robuftezza , di drflrczza, 
& d'arte, & di quelle qualità , ch'alia battaglia fono ncccflanc , l'vno 
non vincerà l'altro , altramente non faranno di giufta parità , Se co- 
si il giuditio rimarrebbe indecifo , ò in poter del calo . Mà fe non faran- 
no u ciò eguali , Se l'vno auanzara l'altro, colui ch'clTcndo di miglior 
conditione del nimico reftarà in quella maniera vincitore , non acqui- 
ftara honorc, & l'inferiore perdendo non riportarà vergogna.nafcendo 
ciò da vantaggio dell Vno , & da difoantaggio dell'altro; ne perciò ap- 
parirà chi haurà ragione , Se chi torto . Ma douc fi trouaranno mai due 
di casi giufta egualità per combattere, che l'vno non fupcri l'altro nel- 
la robuftezza , nella dcftrezza.nella complcftìone , ò nell'arte dello 
fchermirc, ò in altra fimi le conditione ? Nè e già ballante la fola parità 
dell'armi per fare che la battaglia fegua con egualità; anzi fe ne gl'iftro 
menti che non muouono , Se fono moflì , come fono tutte le fòrti d'ar- 
mi, fi dee riguardare, che i combattenti fiano eguali, quanto maggior- 
mente fi dourà mirare all'egualità de gli agcnti,da quali dipende il mo- 
uimcnto loro ? confideranno chi e più,& men'atto à maneggiar l'armi* 
poiché l'artc,oucro la robuftezza maggiore può ageuolmentc far rolla- 
re l'vno di manco , Se di peggior armi fornito fupcriorc all'altro,che di 
maggior quantità , & di miglior qualità ne fia proueduto,comc in al- 
tro propofiro già dicemmo che ., p off<:ui 
H O R A quello vien confermato dal Poflcuino , il qaal fè ben pri- noapprouale 
ma dice, che vn'huomo è tenuto à moftrar d'hauer tanta forza,& ingc- £jf d f crte • & 
gno quanto vn altro,& e obligato à difcndcrfi dal medcfimo , ftando le JSaSotSfc 
altre cofe pari, intendendo foiamente dall'armi; poiché la natura ha di quelle degli 
creato (die egli) vn'huomo atto à difenderli da vn'altro huomofolo, Du 5 lUfti 

• lopra ciò . 
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inonda più, tuttauia afferma poi anche il contrario , dicendo , che 
colui che fuflc pcrcoflo del pari,& fenza vantaggio, dourebbe far pace , 
ne dourebbe dolerfi : cioè non farebbe dishonorato, poiché tutti non 
polliamo effer pari di forza , ò di fapcrc , portando così la diuerfità 
della natura . Approua dico il Poflcuino , che fi debba hauer confidc- 
ratione alla difuguaglianza delle qualità del corpo , Se che per la di- 
uerfità della natura non poflìamo efler pari , hauendo detto prima , 
che la natura ha creato vn'huomo atto à difenderfi da vn'altro huo- 
mo , & così conferma quello che habbiamo conchiufo, & inficine con- 
tradiccndoàlc fteffo in molti modi,moftra apertamente , che vani fia- 
no,&falfi i fondamenti, fu quali s'è sforzato di flabihrc U Duello. 
Perciochc fc ogn'huorao è obligato à moftrar valore Se forza quanto 
vn'altro , Se à difenderfi dal medefimo con armi del pari ( com' egli di- 
ce ) non farà vero, che l'huomo non s'habbia da dolere , Se che non ri- 
manga dishonorato,quando da altri di maggior 'forza , &di maggior 
fapcrc di lui venghi offefo •. Et pigliando qual fi voglia parte di que- 
fta contradittionc per vcra,nc leguono fimilmcntc quafi come da hidra 
dell'altre, che altre umilmente ne producono i perciochc s'è vera la 
parte che afferma ogni huomo effer obligato à moftrar forza quan- 
to vn'altro, & à difenderfi con armi j>ari,il debole venendo offefo dal ro 
bullo, & da chi manifcftamenrc lo lupcra di forza , Se di vigore , farà 
obligato à cofe impoflìbili: alla qual cofail Poflcuino dice ( com'è la ve 
rità)chc l'huomo non è afttetto dairhonore:& da quello viene per con- 
fegucte,chc (e sfiàara'l nimico à battaglia.farà cofa vana,& temeraria» 
pcrochc non potrà ottener la vittoria , Se andarà à maiufcfta perdi- 
ta dell'honore, Se della vita,& fc non lo sfidarà,rimarrà fimilmcntc di- 
shonorato. Et fc pigliarerao l'altra parte della contradittionc , che non 
ogn'huomo fia obLgato à moftrar con pari armi d'hauer tanta fòrza 

3uanto vn'altro , diccndo,chc colui nonfideue dolere che vicn offefo 
ci pari da chi lo fupcra di forze, & di fapcrc, Se che non fia perciò di- 
shonorato,non doura(contra quello chc'l medefimo Poflcuino afferma 
altrouc) doppo Influito chiamar l'offcnditorà Ducilo, per molrrar, 
ch'egU e huomo honorato , & non degno d'eflcrc fpregiatoj perciochc 
reftando offefo per mancamento di natura,& per debolezza del corpo, 
non rimarrà dishonorato, non nafeendo ciò de propria clcttione.Et per 
quello l'ifteffo Poflcuino, il Mutio, Paris di Putco, Se tutti i fautori del 
Duello affermano, che i letterati non fono obligati à Duello , eflèndo 
deboli Se inefpcrti in comparationc de' foldati . Mà fc di cjuefta manie 
ra alla debolezza, & alla esperienza maggiore Se minore fi dourà guar- 
dare , farà vano il mettere per principio elei Duello quello , chc'l Poflc- 
uino pone , che Dio aiuta gl'ingiuriari { perciochc fc gl'ingiuriati fono 
aiutati da Dio, quantunque fiano deboli , confonderanno co'l braccio 
del Signore la robuflczza , il fapcrc, & il poter de' fuoi nimici, ancora- 
ché per ragion naturale fuflcro loro di gran lunga fupcrion : & fc cotal 
principio deuc poi ftarc, bifognarà che tanto il letterato, Se il debole, 
quanto il foldato & il robuflo combatta contr a chi ingmflamcnte lo 
haurà offefo, ancora che gli auucrfarij li fupcrinodi fperienza, di forza, 
Se di fapcrc. Et fc diranno,chel letterato deuc efler da ciò libercper non 
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farprofcfllonc d'armi , il Ducilo non farà communc à tutti gli huomi- 
ni d'honore.nè ad alcun'altra protezione conuerrà, che à quella de* fol 
dati . Onde farebbe da dimandare la cagione, perche folamcntc con- 
uenga loro rifentiriì delle ingiurie per quello mezzo . Et il dire che gli 
altri cittadini non debbano curar l'honorc , & fopportarc taciti l'orTefc 
è (ciocchczza,& cofa inciuile & dishonefta. Doucndofi adunque cofto- 
ro ri(cntirc,& con altro mezzo che del Duello ricuperar il proprio ho- 
norc, farebbe da chiarire in qual maniera : & che fia ingiuria , non e ra- 
gioncuolc:& (è (ara giuda , douraZì cercare ; perche à (oldati non con- 
uenga il procedere per la medefima ftrada : & bifbgncrà conchiudcrc, 
cheili ancora con la ftcZa maniera de gli altri cittadini nelle ingiurie li 
debbano regolare; & così farà vano il Ducllo,ò faranno coftretti à con- 
teilare, che 1 (bldati , & i caualieri non lì gouernano in ciò con la ragio- 
ne,& fono lontaniilìmi dalla giuftina, la qual fanno protezione difa- 
uorirc,& di fende rc,& di mctttr la vita à rilchio per confcruarla . Mà fc 
faranno coftretti à dire, che tutti gli altri cittadini ancora, eccetto che i 
letterati fono tenuti à caminarc nelle offelè dcll'honorc per la ftrada del 
Duello, bifognarà allegare altre ragioni di quelle, ch'elfi adducono in 
fauore,& ileufa de' letterati , della di ucrfa profc(fionc,&: dell'i nefpcrien- 
za, &. della debolezza,- pcrciochc i medefìmi rifpetti, com'è detto, fareb 
bono,chc eccetto i (bldati, niun'altro non potrebbe ciTcrcitaril Duello. 
Mà non hauendo altra ragione , è chiaro , che à niuno conuiene , fc 
non à chi vuol far profeflìonc di vano & d'irragioneuolc . Et qui fi do- 
urebbe poi ancora dimandare quello, che da i Ducllifti e pure tralafcia 
to in quello propofito : cioè, in che maniera i letterati con gli altri , & 
gli altri con loro s'hauranno da goucrnarc intorno alle ingiurie. Percio- 
chc (e quelli faranno efenti dal combattere ; poiché con le lettere fi può 
ancora ritrouar congionta la infolenza > gl'infolcnti che faranno lette- 
rati, non hauendo il freno del Duello , che pofia fecondo i Duellifti,ritc- 
nerh dalle ingiurie.fotto lo feudo delle lettere, potranno à lor piacere, 
da vna parte fare altrui ingiuria,fcnza alcun rilpetto , & dall'altra quei 
letterari, che faranno modelli, verranno elpofti àgli oltraggi de' citta- 
dini pcruerfi,chcogn'hora potranno fchcrnirli , per cflèr certi, che da cf- 
iì non faranno sfidati à battaglia . Onde l'honorc de gli vni , & de gli al 
tri rimarrà macchiato, & lenza alcuno rimedio . Non eflendo adunque 
ragionatole, che l'honorc de' cittadini modelli fia cfpofto alle ingiurie 
de letterati infoienti, nè quello de' letterati giufti à feorni de gl'ingiu- 
fti : & douendoci perciò cZcr vn modo diucrìo dal Duello , onde gli vni 
debbano ricuperar il proprio honorc da gli altri (poich'elfi , com'è det- 
to, non vogliono , che co'i letterati fi proceda col Duello ) & douendo 
eflèr cotal modo giufto, farebbe da vedere, perche col medefimo i folda- 
ti non fi doucZèro rcgolarc:& di quella maniera fi ritornerebbe à cade- 
re ne gl'inconucnicnti ,chc già riabbiamo dctto,chc i (bldati con la ZcZa 
ftrada ragioncuole douefièro caminarc nelle differenze dell'ingiurie, & 
tuZc vano il Ducilo, oucro che conrcZaZero d'cZer nimici della ragione 
& della giuftitia , per la quale fono fatti (bldati . Mà di più fi potrebbe 
con nò picciola probabilità aggiugere,volcdo i Duellifti che i chcrici,& 
i letterati fiano efeufati dal Ducllo.che qucfto nafee, perche le loropro- 
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fcflìoni fono contrarie à quello : conciofia che fc non gli fùflcro contra- 
ric,farcbbc ragioncuole che col mede(imo mezzo , che fanno gli al- 
tri , procedettero intorno alle differenze d'honore. Eflcndogli adunque 
contraric,fonoprofeflìoni honorate ò nòrchc non fiano honoratc,farcb 
bc pazzia à dire , clTèndo di tanto pregio le lettere , quanto i medefimi 
Duellici dicono, Se eflendo di cocanta eccellenza la profeflione de chc- 
rici, quanto fopra tutte le colè humanc la religionc,ch'è il loro oggetto, 
è più degna. Eflèndo adunque honorate cotali prorcllioni; cioè, coloro 
che le eucrcitano , è da dimandare à Duellici , fc vno honore non è 
contrario all'altro , fi come vna virtù, non è ad alcun'altra virtù con- 
traria : e da dimandar dico , eflendo la profeflione de' letterati, & infic- 
ine quella dc'ehenci honorata : Se parimente eflendo honorato il Duel- 
lo,com'cflI dicono , onde nafee che vn letterato farebbe biafimato , Se 
va chcrico tenuto infame, (è volcflcro cflèrcitar il Duello. Et il dire 
che l'honor del Duello è differente di lpetie dal loro.non leua la dubita- 
tone ; perciochc niun'honorc , com'è detto, fc ben differente di lpetie è 
contrario all'altro : Se così gli honori de 'beni cfterni non fono contrari; 
à quelli del corpo , nè quelli del corpo a quei dell'animo : ma in quella 
guifa che i beni loro , à quali fono coftfèguenti , fono ordinati gli vni à 
gli altri , Se tutti in vno ftéflb foggetto fi poflbno ritrouarc , & quanti 
più fono , lo rendono più perfètto , & più felice : così i medefimi ho- 
nori , come già diccmmo,fono con l'iftefo ordine difpofti: Se tutti infic- 
ine fi poflbno congiongerc: Se quàà più fuflcro, tanto maggiore fplédo- 
xc apporterebbono alla perfona,in cui fi vedeflcro. Non potédo adùque 
l'honore de' letterati , Se de chcrici Ilare con l'honore del Duello ; poi- 
che recarebbe loro infamia , com'è detto; cncccflario che fi concniu- 
da,che l'honore del Ducilo fia fa Kb , ouero quello di coloro . Ma è già 
detto che i littcrati , Se là profeflione loro per teftimonio di tutti , com* 
anco i chcrici, fono honoratiflìmi : onde refta che'I Duello à quelli non 
conuenga , per efler cofa vergognofa & ingiuria . Et le contra di ciò di- 
ranno cnc i cherici non fi poflono condurre à così fatta battaglia, non 
perche non fia honorata &giufta , ma perche loro e difdiccuolc ; poi- 
chc,corac dice Ariftotclc,i facerdori fono differenti da i magiftrati ciui- 
li,& fono dati più alla contemplatiua,che alla vita attiua:purc fi rifpon 
derà,che'l Duello nonfoloè loro prohibito per fimil cagione , ma per 
quella maflìmaméte ancora, che è dishonefto,& fconuencuolc ad ogni 
forte di perfona, come è dctto,& come più à pieno inoltreremo. Et così 
che dima propria natura fiaattione chcàniuno huomo honorato fi 
confaccia . Et qucfto balli per confermare con le ragioni,& con le con- 
tradittioni de'Ducllifti,chc le cole da noidifeorfe fono vere, &chel 
Duello per l'oftcfo , Se per l'offcnditore è vano , & ingiurio . La onde 
ò fiano i combattenti amendue virtuofi , ò amendue cattiui , ò l'vn 
buono , Se l'altro catti uo, ò amendue fra'l buono Se il cattiuo, in ogni 
maniera per quello che s'è detto , tanto il vincitore , quanto colui che 
perde, rimane con vergogna , fine diuerfo, Se contrario à quello hono- 
rc.chc s'haueuano propofto . 
chcl Ducilo M A perche è vniuerfal opinione nata dall'autorità dc'Ducllifti.che'l 
ad huoino d* duello conuéghi à gli huomini d 'honore, & maflìmamentc à caualicri, 
bene. c. xv. . . Se à 
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& à fòldati, ancora che dal difeorfb fatto fi potrebbe conofeer il contra- 
rio,& da quello fpetialmctc,che già dicemmo conuenire all'huomo da 
bene intorno ali bftefe, & al paciricarfij nondimeno per leuar in ciò, por 
quanto poflìamo,ogni dubita tione, prouaremo pa r t icula rthetc.c he non 
c conuencuole aU'onefo.nè all'offe nditorc in quanto huomini da bene, 
ne come foldati, & caualieri, l'vfàrlo: & per cagiondi ciò vedremo pri- 
ma che importi l'huomoda bene, & poi del faldato, & del caualicro ra- 
gionaremo.Huomo da bene e quel lo, che in ogni fuo aliare feguc la ret- 
ta ragione; conciona che nel Tv lo d'ella conili ta la Tua virtù, & la Tua bó 
tà. Non conlìderàdo aduque l'huomo riftretto ad alcuna forte di Rcpu 
blica,mà allblutamcnte come ragioneuole, egli non molef tara, nè often 
dcrà chi che lìa,non cflèndo per lua ditela sforzato à farlojpcrcioch'cgli 
farebbe irragioncuolc,& cattiuo, & di peggior conditione afTai d'infini- 
te fiere,lc quali non prouocatc,ò non ailrcttc dalla ncceffità della fame, 
ò da altro naturale appetito,lafciano ir ficuro ogni più debole animale 
dalla lor fierezza. Ma (e l'huomo da bene farà poi dall'altrui maluaggi 
tà prouocato,& offe lo, 'farà o^ni fuo potere ncll'infulto fattogli dal ni- 
mico per difenderli comunque potrà per la propria falute; pcrciochc la 
ragion naturale vuole , ch'a tutto noltro potere fcacciamo da noi ogni 
ingiufta violenza che cerchila noftra di llxuttione . Mà pattato l'atto 
dell'oltraggio non dee già procurare l'offcfò altro rifentimcnto , come 
dicemmo; poiché la natura non ci ha dato l'ira, & la facoltà di ribatte- 
re le cofe alla noftra falute nemiche , fc nbn per quanto ci fono prcfcn-< 
ti , & ci vogliono offendete. Et quello dalla vendicatrice potenza fi può 
manifeftamcntc comprendere ; perdoche il bollimento del fanguechc 
s'accende intorno al core , & che n'eccita ildefidcrio della vendetta, ri- 
moffa la prefenza dell'oggetto dannofo da che ne vicn cagionato , ral- 
lenta il fuo vigore, & ne rimane eftinto,fegno che così in noi debba ve- 
nir celiando il defidcrio di vendicarci, come li dilegua la materia, &cef- 
fa il fuoco che lo produccua , & la cagione che l'haucua acecfb , la 
qual'cra la prefenza del nimico , & la neccflìtà della propria ditela , &c 
confcruationc.Et fc la potenza irafcibile,doppo hauer da fc fcacciata la 
violenza altrui , & l'haucr conferuato l'huomo, norts'acquetafle lenza 
la vendetta , farebbe cotal appetito alle volte infinito, & vano; percio- 
chc potrebbe agcuolmcntc accadere, che per niun tempo l'huomo ha- 
urebbe commodità di vendicarli: ne folamente così fatto inconuenicn- 
te feguirebbe; mà fucccdcrcbbe inlicmc,chc l'ira, non li fermando nella 
noftra conferuarione.non ci farebbe dalla natura data per quclla;poichc 
tutti i noftri appetiti allhora quietano , quando hanno ottenuto il pro- 
prio fine à che naturalmente fono ordinati : & così cflcndo più intenfa 
nel vendicarne,chc nel conferuarci , fi dourebbe per confeguentc con- 
cili udcre che la natura in quella parte haueflè più per fine il male al- 
trui,chc il proprio bcnc.la qual cola è lontaniflima dalla verità, & fuo- 
ri d'ogni ordine di natura, hauendo ella ordinate tutte lcpotenze,& fa- 
coltà che poflediamo alla noftra confcruationc . Et ancora che vi fiano 
alcuni così acerbi & molcfti, che in veruna marnerà non rimettano l'i- 
ra, finche nonhabbiano prefa vendetta del nimico; ciò nondimeno 
accade per lo mal habito loro, ò per difetto della natura che fuori della 
f Dd fua. 
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fua intcntionc gli ha prodotti à cafo con gli humori ineguali ; onde pec- 
cando in cflìla malanconia, &rhumor vifcofo, cagiona che ritengono 
nel mal purgato fanguc , come in tenaciffima pccc.l'ira loro, ne di leg- 
gieri la pollino digerire . Ma perche la maluaggità hurnana e alle vol- 
te peggiore di quella d'ogni fierilTìma beftia , & può auuenirc che altri 
non lVfodisfaccia d'haucr altrui fatto oltraggio; ma continui parimente 
doppo l'infulto con intétione di «offenderlo: & quindi pare che l'oftcfo 
per propria lìcurczza non debba rallétarc l'appetito della védetta,anzi 
conuertirc Tira in odio,con procurare la ruina del nimico,con tanto più 
ftudio che non farebbe vnahcra,quàto che l'huomo perpoùcdcre l'in- 
telletto tiene iftromcnro molto più potente da nuocer d'ogni altro fe- 
rocilGmo animale : nondimeno douendofi l'offcfo reggere con la ragio- 
ne, feguirà doppo l'infulto quella ftrada in raffrenare per fua ficurezza 
la ferocità del fuo nimico, che vorrà la giuftitia. Per la qual cofa fe l'huo 
mo da bene haurà nella zuffa fatto ogni fuo potere per ribattere l'in- 
giuria del nimico , tuttoché ne refti oflèfo , nonhaura à far altra ven- 
detta, come s'è già detto, non obligando la natura, & la ragione fé non 
nell'atto, & nel tempo della violenza , &dcl pcricolo.Nci qual atto fo- 
no perciò tolerati dalle buone leggi gli homicidij.chc per ncccllìtà della 
propria difefa vengono commetti; ma rimoflò il pcricolo,& quella oc- 
calione fono vietati, & grauiflìmamcnte puniti : quafi che doppo il fat- 
to fia fuori della legge di natura.chc l'offefo perfèguiti il fuo nimico , & 
che per lo viucre ciuile debba ciò folamentc appartenere al Principe, 
& à i Maeiftrati . Ma fè non haurà l'offcfo nel tempo dcll'afTalto fatta 
la debita difefa potendola fare.non dourà ne anco perfeguitarc l'orfen- 
ditorc ; pcrcioche l'offcfo non haurà operato contra l'honefto per haucr 
patito fuori del fuo valore l'ingiuria , roà per hauere mancato alla pro- 
pria difefa, al qual mancamento che farà da viltà proceduto , non po- 
trà rimediare con offendere fuori del debito tempo ,& della DcrmciTa 
occaiionc il fuo nimico ; mà con fare , come s'è detto , anioni ai fortez- 
za , oppofte alla timidità pafTata , quando lo richiederà l'honefto. Mà 
fc vorremo confiderarc l'huomo da bene riftretto alla città , & porto in 
ben ordinata Rcpublica,cgli dourà tenere il medefimo ftile.cflendo qua 
lì l'iftclfa cofa l'huomo da bcne,& il buon cittadino di ben formata 
Rcpublica , come già fi dille; anzi tanto meno farà tenuto il buon citta- 
dino à vendicarli doppo l'infulto.quanto.volcndolo farc.offcndcrà mol 
to più che prima l'honefto, violando le buone leggi che à tutto ciò fan- 
no prouilìonc , & introducendo crtèmpio da n nolo à tutta la fua patria, 
che i Duello M A palliamo à confidcrarc il foldato,& il caualierc. Soldati fono fti 
non coniiiene m ati coloro, i quali combattono per la Rcpublica, & per il fuo Princi- 
ca f uafcre'. neÌ pe.nella maniera che comandano i precetti della militia.l caualicri poi 
Cap.xvi! fccódo il fuono della vocc,parc che llano foldati che eflercitano la gucr 
ra à cauallo ; nondimeno nel fentimento, nel quale veramente fi dee pi- 
gliarc,caualierc denota ecccllcza di perfona nell'arte della guerra ador- 
nataci fede incorrotta , di fortezza , & d'animo inuitto, & quafi di vir- 
tù hcroica; Se perciò à Principi , & à gran capitani pare che cotal nome 
veramente conuenga,tuttochc tanto hoggidi cosi bel titolo venga abu- 
fato: & di ciò fanno fede gli ordini de caualicri fatti dai medefimi 
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Principi , desinandoli à combattere per la giuititia, Se per la religione, 
Se ad opere virtuose Se lodcuoli , facendoti capi loro . 11 foldato adun- 
que, come il buon cittadino, rimoflò il primo affronto , & l'impeto del 
filo particular nimico»dec lafciare la vcndctta,& la cura del caftigo alle 
leggi , Se à i magi (Irati; conciofia ch'egli come foldato habbia riporto il 
fuo honorc nel combattere contra i communi nimici , in che confifte la 
fua virtù ; Se ciò facendo come conuiene , acquifta ragioncuolmente ri» 
putationc Se gloria , Se partendofene s'allontana dal debito fuo , Se 
dalla vera difciplina militare, la qual non pcrmette,ch'cgli non pur coni 
batta contra vn 'altro fuo particular nimico per proprio intcreflè in rem 
po di pace 5 ma ne anco tèmpre lo concede in publica guerra contra i 
communi nimici ; ma folamente quando,& nella maniera che dal capi 
tano generale gli e preferitto. Et quindi furono ritrouati i corni, le trom- 
be,! timpani, & i taburi, acci oche i foldati al fegno del loro capitano ho 
ra inucttiflèro i nimici, Se hora il ritira(Tero,horafaccn*èro alto, & hora 
carni na flè ro, fecondo che fulìè giudicato tpedicnte . Et perciò con gran 
ragione fu lodato Cri fa nta da Ciro, eh 'eflendo in punto per ferire l'au- 
ucrfario , Se fentcndo fonar a raccolta, leu© il braccio dal colpo ch'era 
per fare , dicendo , che dando fegno il capitano di ritirarli , moftraua 
non edere bene , ne tornare commodo di ferir più il nimico. Nè è ancor 
da lodar meno, ma forfì molto più quel Spartano.il quale in così fatto 
cafo diflè,ciìcr meglio vbbidire al capitano,chc ammazzar il nimico. Et 
che fecondo gli ordini della vera militia,& maflimamcntc della Roma- 
na, che debbe cflèr regola à tutti i foldati, non il polla pur entrare in bat 
taglia contra i nimici communi, nè vccidcrli lenza eflere deferitto nel- 
l'cflèrcito , Se obiigato al giuramento dal generale , lo dimoftrò Cato- 
ne il vecchio in vna lettera da lui fcritta al figliuolo , comandandogli, 
che s'egli era ftato liccntiato , & haueflè compito il tempo della mili- 
tia , fe ne ritornallè à Roma; ò te pure voleua reftarc neh 1 cflèrcito, cer- 
ca ile d'haucr liceza dal capitano di poter combattere, Se ammazar il ni 
mico . Et non Iblo fi rìccrcaua l'cflèrc deferitto ncH'eflèrcito,& obiigato 
al giuramento per combattere contra il nimico communc, ma che'l ca- 
pitano ne delle licenza. Onde Crifpino, benché con molta infolcnza , Se 
ingiurie fuflc da Badio sfidato, non entrò contro di lui in campo, prima 
che da i fuoi capitani non fuflc liccntiato. Et Torquato moftro.quanto 
mal contienine combattere lenza licenza del capitano generale; poiché 
per tal cagione punì il proprio figliuolo , quantunque haueflè ripor- 
tato gloriofa vittoria de publici nimici. Et per quello ben dille Clcar- 
co,che i veri foldati doucuano più temere il lor capitano.che'l nimico. 
Et limili à gl'ordini de Romani furono quelli de i Macedoni, poiché ca- 
•ftigaua no così tèucramente chi lènza eflere obiigato al giuramento mi- 
litare haueflè vecifo vno dell'eflèrcito nimico , o chi haueflè tardato à 
ritirarfi fentcndo fonar à raccolta.come haurebbono fatto chi ingiufta- 
mentc haueflè ammazzato il compagno, ò il cittadino. Se adunque è co 
fa contraria alle vere leggi della guerra; Se per confeguente è vergogno- 
fa & dishoncfta,& degna di caftigoil combattere contrai nimico com- 
munc fuori dell'ordine del proprio capitano nella publica gucrra;quan- 
topiù dishonefta attionc farà u venire à battaglia con vn'altro cittadi- 
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nopcrcau fa particolare contra gli ordini della pace, & in tempo della 
publica quiete ; per confcr uationc della quale lì fanno tutte le guerre? 
Et quello che del faldato s'è difeorfo , parimente dclcaualicre il può 
conchiudere , non effondo da quello quello differente , fe non che con 
maggior eccellenza , Se perciò con maggior rigore , Se oflèruanza è 
obligato ad oueruare gli ordini della difàplina militare. Et quanto tuf- 
ferò lontani gli ordini della miliria Romana dal Duello,fipuò compre- 
dcrc ancora dalla lettera di Aureliano Imperatore appretto à Vopifco, 
douc dando la norma al fuo Vicario per goucrnare i foldati , fra gl'altri 
ordini bellilfimi chcgl'imponc, vno è, che caltighi i litigio!! , Se faccia 
Che l'vn foldato vfi verfo l'altro il medefimo o0cquio,comc fc fuflè l'va 
all'altro feruo.Onde fi può vedere che tanto conuicnc il Duello ài folda 
ti , & a i caualieri, quanto conuiene il vitio à chi vuol cflèr virtuofo.Et 
chi vorrà vedere in qual guifa i valorofi foldati de 'Romani sfogaflcro le 
nimicitic,& le gare, Se come nell'cmulationi facclfero pruoua del pro- 
prio valore , potrà riguardare à quello che dice Saluttio de i costu- 
mi loro, affermando che efièrcitauano le villanie, le difeordie , l'ire, Se 
le fimulrà contra i ni mici communi > & che i cittadini infieme conten- 
dcuano della virtù. Et conforme à quello fi legge ne i Commentari) di 
Ccfarc, che Pulfione , & Vareno fi sfidarono à combattere contra 1 pu- 
bUci nimici , Se fuori dcll'vlò prelènte l'vno faluò la vita all'altro , Se 
ne ripor torno amenduc gloriofa commédatione: dico fuori dell'vlò pre- 
fèntc della militia Italiana; poiché appreflo à gli Vngheri, à confuso- 
ne dell'altre nationi.le quali approuano il Duello,!! troua quello hono- 
rato vcftigio della difciplina Romana ; poiché l'emulaàoni , Se le gare 
loro fi terminano contra i nimici communi : Se quello che più Turchi 
vecide , è tenuto più honorato dcH'altro,&: rimane vincitore nella con- 
tefa d'honorc . Ne già vale fòpra ciò quello che dal Mutio è fcritto , di- 
cendo, che non fi dee regolare il Duello dalla militia dc'Romani, poiché 
eflj non l'hanno hauuto in coftumc , nè conofeiuto ; pcrcioche ne anco 
douremo ricorrere nel curare il mal Franzcfc alle regole d'Hippocra- 
tc , Se di Galcno,che non lo conobbero : la qual cofa è falfa , Se veg- 
giamo,chc dal retto fi regolano lecofe oblique ,& dall'arte fi correg- 
gono tutti 1 difordini , che fotto i fuoi particulari fono caduti , ò pof- 
fono cadere . Et fe ad alcuno pareflè chc'l Duello fune (lato in vfo ap- 
preflo ad Annibalcjpoich'cgli era folito di far combattere i prigioni Ro- 
mani da folo à folo fin che la vittoria ad vno fi riduceflè , che de tutti 
fuflc vincitore: fi direbbe prima, che quello era differctc di fpctic dalprc 
fente; & dipoi ch'era da Annibale cflcratato, non per difciplinare i fuoi 
foldati, ma per 1 sfogare lafua rabbia contrai Romani . Et quantun- 
que fuflcro fuoi nimici publici Se priuati; nondimeno cotal atto è anno- 
ucrato frà le fingolari crudeltà ch'egli vfaflè, come che molte fuflè fo- 
lito di farnoda che fi può infieme comprendere che sc'l Duello eserci- 
tato per diftrugeerc vna nanonc nimica alla fua Republica, è ftato co- 
tanto abborrito, che di grandiflima crudeltà e vituperato il fuo autore: 
fenz alcuna comparatone mcritercbbonodcfTcrc biafimati quei capi- 
ni, Se fignori, che fra' loro foldati & fudditi lo lafciano esercitare : & di 
jnolto maggiore riprenfionc farebbono degni quei letterati, che così fat 
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ta battaglia approuano frà Principe & fuddito, & frà padre Se figliuo- 
lo . Ne qui mi pare di lafciarc, che non pure l'vfanzc de' Romani f uro- 
no dal Duello lgnranilfimc,- ma ne' tempi prclcnti veggiamo ancora 
quelle nationi (pregiarlo , Se non tenerlo in alcuna conliderationc : ap- 
pretto delle quali e in oflèruanza maggiore la difciplina militare, come 
fbnoi Turchi,gli Suizzeri,cc i Tedclchi, indino che appretto di noi ella 
fia molto imperfètta, & che'l Ducilo non le conuenga, anzi le fia con- 
trario . Ma che fi direbbe poi, fc confiderafìimo il caualiere come Chri- 
ftiano ? Cotal confidcrationc farebbe pcrauucntura abborrita da mol- 
ti foldati , per edere grandemente contraria à i loro principi; , vana- 
mente credendoli , che'l proceder terribile & fiero più loro conuen- 
ga » che le maniere ragioneuoli & honefte > tuttauia farebbe agcuo- 
le à inoltrar , che vn caualiere & vn foldato , quanto più e oflcruan- 
te della noftra fànta legge , e tanto più forte Se più valorofo , sì per 
gl'infiniti eflempi che fi potrebbono addurre , per li quali fi vedrebbe, 
che pochi armati più di fede che di ferro hanno valorofiflìmamcntc 
combattendo feonfitti etterati grandillìmi , Se le legioni intiere fi fono 
allegramente efpoftc alla manifcfta morte, fpintc dal folo zelo dcll'ho- 
nor di Dio:com anco , perche la ragione manifèftamcntc lo dimoftra ; 
pcrcioche la virtù, & perciò la fortezza polTcduta moralmente dal fol 
dato,& dal cauaUerc li rauoue, & tira adeflcr valorofi & forti , quanto 
comporta la capacità humana,& la bellezza della felicità attiua, ch'c 
l'oggetto humano, come eia dicemmo. Ma le ftcllc virtù,& la fortezza 
potlcduta da i medefimi Chriftianamente gl'innalza {òpra l'humanità, 
* %P? TC f entiD do loro il più bello, Se il miglior oggetto che fia.anzi ri- 
fletta bellezza & bontà, ch'c il grande & ottimo Iddio, li muouc con 
forza tanto maggiore ,& li fa tanto più intrepidi Se fòrti nelle batta- 
glie^ {pregiatoti della propria vita,& d'ogni cola terrena, quanto veg 
gono più certo il lor prcmio,&lo conofeonodi pregio (òpra tutte le 
cole ineftimabilc.Et quindi è che infin le tenere fanciulle infiammate di 
quella rara fortezza hanno più volte fchcrnito il ferro, Se il fuoco, Se 
con tanta franchezza hanno fopportato ogni acerbo martirio, che an- 
co nc'più crudi, & ne' più fieri animi morendo generauano infieme ma- 
rauiglia,& fpauento . Et quindi Umilmente la noftra fanta fede dalle 
crudeli perfecutioni di tanti empij tiranni non s'è potuta fpcenere » ma 
come colà diuina, quanto maggiore e ftata la violenza,chc le l'è oppo- 
fta per opprimerla, tanto più gloriola è rilòrta, & co'l fangue , Se con 
la morte d'infiniti martiri è crefeiuta per viucrc eterna vita. Nè già que 
ito fi dice , perche io penfi di perfuaderc altrui , che'l vero caualiere Se 
foldato fia quello, che feguc il vcflìllodi Chriftonoftro Signore > pcr- 
cioche quantunque ciò fia vero , fono nondimeno tali i cornimi, &gli 
vfi della prelcnte militia in quella parte, che le regolc,& le leggi dcua 
difciplina Romana non poliono pur tolerare.non che debbiamo fpcra- 
re che fiano per lèguire quelle che contengono vna tanta eccellenza, 
& perfertione. Mà quello poco così in paflando voglio haucr dctto.per 
accennare che la religion noftra, & lcflcr Chriftiano, contra l'opi- 
nioni d'alcuni volgari , non folo non irapedifee à foldati , Se à cauahe- 
ri l 'ettcrc forti Se valorofi ; mà in maniera li rende inuitti, che ni un ar- 
dito 
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dito foldato di Ccfarc( fedi lui fc ne potette ritrouare) farebbe cotanto 
animofo.nè così gencrofaracntc fprcgiarcbbc la pjopna vita in nono- 
rata battaglia, come farebbe vn vero Chriftiano, quando fi rrouaflc 
armato di viua fede: anzi farebbe tanto migliore di ogni foldato ordi- 
nano, quanto che con la vera fortezza haurebbe accompagnate mol- 
te virtù in attorcile quali veggiamo tutti gli altri quali tempre : pruu. 
Et quindi fi potrebbe mfiemc chiaramente vcdcre.quanto ila f alfa lo- 
pinione di coloro, che affermano la religione Chriftiana ctfere ftata ca- 
• gionc delia ruma dell'imperio Romano. Perciochc lafciò per hora che 
la noftra religione accrcfca la bontà,& la virtù, douc la troua , & ne 
fucila il vitio; & però non potcua apportar fc non perfcttionc alle virtù 
de Romani,& purgarli da viti j . Ma nel particularc della militia , de la 
quale hora parliamo, fopra la cui bafe fondò principalmente quello 
imperio lafua grandezza ; e ben chiaro, che la noftra religione ino- 
ltrando co'l lume della fede l'oggetto della diuina bellezza & bontà, 
per cui li doucua operare & combattere, armauai fudditi di ardcntilli- 
mozclodell'honor di Dio , per lo quale diueniuano più vbbidicnti ai 
loro fupcriori , più concordi & vniti fra fc ftcflì , più fobri j, pm vigtlan 
ti & tcmpcrati,più ficuri & intrepidi ne i trauagli,& ne 1 pencoli: & co- 
sì tanto e lontano.chc potclTc cagionar la mina di qucll'impcrio.chc lo 
confermaua & ftabiliua con maggiori forze ,& l 'haurebbc in perpe- 
tua gloria conferuato, fc così gl'lmperadori l'haucflcro abbracciata, 
come fuggendola , & dandofiin preda all'hercfia , alla maluaggita , Se 
alla dappocaginc,per li propri; vitij andarono in predpitio.Ma lafcian* 
doperhorail difeorrerc fopra ciò più largamente, &lafciandoiniiernc 
lolplcndorc di così gran virtù, qual è quello che porta fcco la noitra 
religione; poiché i deboli noftri fenfi d'ordinano non gli fono auczzi, 
& ne rimangono più abbagliati , che capaci , ritorneremo fu i primi 
termini morali , & prefupporremo per vero quello c'habbiamo proua- 
to cfTerc contrario alla vcritàxioe, che l'huomo fia obligato a moltrarc 
d'hauerc valore quanto il fuo nimico; & che l'offefo debba vendicarli 
con caftigarlo , & punirlo del mal commefio. & paffaremo hormai a 
confiderare, che l'attione del Ducilo, con tutto ciò non farebbe conue- 
neuolc, ne buona, ne lì dourebbe accettare. 
Dell, di fini- PERCHE adunque le vere ragioni, & le qualità delle cole h lo- 
tionedcl Duel gu0 no dalla natura,& euenza loro vedere, coniiderercmo con più dw- 
e£ "cxìn lenza, che fin qui non s'è fatto , che cofa fia il Duello. Egli e adunque 
guu. c .x vii J. ffin . tQ da . L ^ fti ^ yna batraglja Angolare deliberata per pruoua 

della verità , talché chi vince s'intende haucr prouato. Et dall autore 
del libro dellhonore, ch'è vn'abbattimcnto volontario fra due nuomi- 
ni, per lo quale vn di loro intende di prouar all'altro con l'armi per 
virtù propria ficuramente fenzaefier impediti nello fpatio d vn gior- 
no,ch'cgli è huomo honorato,& non degno d'effere fpregiato, ne ingiù 
riato; & l'altro intende di prouar il contrario . Parlando prima adun- 
que della difnnitionc data da Lcgifti, pare ch'cllì habbiano molto mal 
intefa la parola deliberata ; percioche dicono , effer detta da quclli,non 
parendo loro di poter affer mare, che '1 Duello fia battaglia volontaria; 
poiché niuno che non fia ftato feiocco (fecondo il parere del Malia) non 
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è mai difcefò volontario à così fatta forte di combattere . Ma coftoro, 
come ho detto , non hanno benintefola parola deliberata ; pcrcioche 
la dclibcratione prefa per la rifolurione che fa il noftro intelletto , dop- 
po la confulta fatta intorno a quello che fideue eleggere , ò tolta per la 
rifolurione di eflequire quello ch'è flato clctto.in ogni maniera e volon 
taria; conciofia che nel primo modo.cflcndo ella conclufione della con- 
fultatione , depcnde da principio volontario , Se di neceflìtà e volontà- g 
ria : Se nel fecondo limi finente feguendo la elcttionc , pure da principio 
volontario dcriua, Se volontaria fi deuc chiamare , Se coeì caae nel me- 
defimo il dire battaglia deliberata , Se battaglia volontaria. Et quando 
àcotal interprctarione cfii non volcfJcro confèntirc ,& deliberata in- 
tcndcflcroinuolontaria.così fatta attionc nafccrcbbc da forza ,oucro da 
ignoranza.Et che venga da ignoraza.farebbc fciocchczza à dire;percio- * 
che amedue i combattenti fanno ciò che operano, & il fine à che lo fan- 
no; onde fc nafcellc da forza, come pare che vogliano intcndcrc.il prin- 
cipio del mouimcnto non farebbe ne' combattenti , mà fuori di loro; v 
perciochc,comc già da noi fu conchiufo.le attioni violente vengono da 
fòrza cftrinfcca,& in cfli non concorre l'intcntionc di colui,ch'e sforza- 
to:& di quefta maniera nel combattere farebbono moflì da altri, ne l'in- 
tcntionc loro farebbe di mouerfi come fanno, ne di vincere l'vn l'altro, 
Se vincendo»* lo farebbono contra l'animo loro,& non ne riportarebbo 
no perciò honore alcuno . Mà fc intendono che così fatta battaglia fia 
sforzata , perochc l'honorc à ciò li fpinga; tutte le noftre attioni farano 
violente , Se niuna farà volontaria . La guai cofa è falfa Se imponibile; 
conciofia che in tutte fumo modi da i hnj , i quali defideriamo d'otte- 
ncrc.Et quefto bafti della diffinitionc dc'Lcgifti , cflcndofipcr conofec- 
rc la faliìtà del reftantc di quella, dal difeorfochchora faremo fopra 
l'altra del Poncuino,& fopra quefta materia.; . 

V V OLE adunque il Poflcuino prima chc'l Duello fi faccia con la Della diffini- 
propria virtù, Se dipoi che fia pruoua per chiarire fc l'offcfoc honora- tionedelDuel 
to.Mà che non fi faccia con la propria virtù è manifcfto; pcrcioche i^^&fh/ 
quefta è ncll'vfo della ragione , la qual confifte nel difeorfo, cofa aftat- non fi fa con la 
to lontana dalla battaglia , Se in tutto contraria ad ogni forte di forza. p">pn» vutù. 
Et fc con la propria virtù fi faceflè, cflèndo quefta , com'è detto , pofta Ca P- xvm - 
nella parte ragioneuolc dell'anima, icfpctialmcntc nella più eccellen- 
te, Se nella più diuina,feguircbbc che chi vinceflc in fingolar battaglia, 
tefterebbe fupcriorc al nimico nelle più eccellenti virtù , che fono più 
proprie all'huomo, quali fono gli habiti contemplatiui , Se i morali. Et 
per la medefima ragione bifognarebbe che quefto paragone fuflè mez- 
zo per moftrarc migliori , Se più eccellenti gli habiti contemplatiui di 
quelli del nimico , ouero maggior honeftà in operare: il che quanto fia 
lontano da ogni verità,è manifcfto fénza altra pruoua. Mà fepcrla 
propria virtù intendiamo la robuftezza del corpo , farebbe da chiarire 
la cagione , onde in ciò fi dee pigliar più tofto quefta battaglia per pruo 
ua, doue fi corre à pericolo della morte , che qualch'altro più honcfto 
cflèrcitio , nel quale fi può fenza alcun rifehio della vita t cfar maggior 
faggio del vigore , Se della gàgliardia del corpo . Anzi fc quel mezzo 
debbe in ciò efierc antepofto à gli altri,chc moftra più chiara la noftra 
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robuftczza,ia lotta fcnza alcun dubbio doùrcbbe edere preferita; poi- 
che è più ncceflaria in quella pruoua la fodezza,& il vigore delle mem 
bra, acll'oflTa , & dc'ncrui , che non e nella fingolar battaglia , douc la 
deprezza , & l'arte del maneggiar l'armi , hauendo il primo luogo, ca- 
giona che'l debole può agcuolmétc vincere il robufto in cotal arte ines- 
perto i& perciò qucfto cimento non e (ufficiente paragone per dimo- 
ilrar maggior robuftezza del nimico. Et (è per virtù vogliamo che s'in- 
tenda l'ardire, mancando il Duello di line honefto, & giufto , come ho- 
ra diremo.qucfto ardire farà temerario , & tanto lontano dall'honore» 
quanto è la temerità dalla fortezza. Mà fe virtù propria finalmente in- 
tendiamo , come par che faccia il PolTéuino , il proprio potere , non cC- 
fendo tutti gli huomini difpofti à tutte le co(è> mà alcuni all'armi , & 
alcuni altri à qualch'altro eflercitio: lèguirà che quelli, clic nell'armi 
non varranno, non potranno esercitar il Duello: & così quella non fa- 
rà pruoua, ch'à tutti gli huomini polla accommodarfi, & però farà di- 
fettiua , Se manchcuolc . Et fe pure ciascuno à ciò farà tenuto , è mani-* 
fefto,che non tutti potranno combattere con la propria virtù, non eden 
do.com'c dctto,tutti difpofti all'armi,& alla battaglia: anzi poiché fra 
coloro , ch'all'armi fono inclinati, fi trouano diucrìe difpofitioni» Scal- 
tri à piedi , altri à canal lo , & altri alla fpada , ouer alla picca , ò all'ar- 
co , & ad altre forti d'armi fono difpofti , nafeerà che in arbitrio di cia- 
scuno, per moftrarc la propria virtù, farà d'appigliata" nel Duello a 

2uclla forte d'armi, nella quale fi conofeerà più di valere ; da che fuccc- 
erà che l'clcttione dell'armi non farà appreflo del prouocato,nc di nc- 
ceflìtà s'haurà à combattere ^:on armi eguali . Et così il Tedcfco , & lo 
Suizzero pigliarà la picca, & il corfaktto per combatter inftcccaio 
contra l'Italiano , & lo Spagnuolo; & quefti pigliaranno la fpada , & 
il pugnale, & l'archibugio contro di quelli, eflendo armi conformi allo 
difcipline & difpofitioni loro.Di più lei proprio potere dee ( com'è giu- 
fto ) non folo comprendere la forza , mà l'induftria di ciafeuno , per la 
quale l'vno contra l'altrofipuò auuantaggiarc nella battn^lia.fi potrà 
con aftutic & inganni procedere nel Ducilo : la qual cofa cllendo falfa, 
fecondo il Poflcuino , & gli altri , fa che Umilmente fia falfo.chc quefta 
battagliai! faccia con la virtù propria, com'egli ha ferino. Et quì ho la- 
feiato di confiderarc,chc dicendo il PolTéuino nella diffinitionc del Duel 
lo , ch'vno vuol prouar all'altro con l'armi per virtù propria,cgli fi po- 
trebbe perauuentura ridurre à contradittione ; pcrcioche la pruoua del- 
l'armi ricerca la forza , & quella della propria virtù propriamente m- 
tefa; vuol la ragione, cofe in frà loro rcpugnanti,& che in alcuna manie 
ra infieme non fi polTònoaccommodare.b 'aggi unge à qucfto,cbe fè per 
la propria virtù fi deue intendcrc,che'l Duello fia fatto lenza vantaggio 
d'armi , come pur dice il PolTéuino , non potrà mai fucccdcrc così fatta 
battaglia ; perciochc tutti vogliono , che al reo fia conceltà la clettione 
dcll'armi:onde effóndo egli più cflcrcitato del fuo nimico in quella forte 
d'armi , ch'c per eleggere, gli viene a tuo ad cllcre fupcriorc per la mag- 
giore efpericnza che ne 'poilcdc •• & così non fi potrà dire che fiano ma i 
eguali , & per conlcguente , che m tic me polla no combattere . Et le pure 
iion oftantc ciò fi douranno ammettere alla pruoua dell'armi, non farà 
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«ri quella propofitionc del Poflèuino.in che tutti i Ducllifti concorro- 
no , che la battaglia conuenghi edèr del pari ; ma ne fcguirà perciò no- 
tabile contradittione nc'loroprincipij . 

E adunque chiaro chcl Duello non fi fa con la propria virtù . Ma fi chc Dùcilo 
farà oltre ai ciò manifefto , chc non è pruoua , onde fi pofla conofeer "ndc if Tono- 
che vno fia , ò non fi a honorato , ne che meriti , ò non meriti d'efier fcafelhuomo 
ingiuriato,nè fpregiato ; ne parimcte è pruoua da conofeer la verità. Et fn > 0 nó fia ho 
prima fe moftralTc,che la perfona fune nonorata , cioè da bene, farebbe "onoforiavé 
virtù.oucr atto virtuofoi poiché quelle fono vere cagioni d'honorc : & riti. c. xix. 
perche le battaglie fono oggetti terribili, sei Duello fune virtuofo,farcb 
bc atto di fortezza , il chc è falfiffimo. Pcrciochc la fortezza non com- 
porta , chc l'huomo venga à cimento vano, ne chc fi metta à pericolo 
per cofa ingiuria; mà l'obliga à metterli à rifehio di bella, & di gloriofa 
morte , qual c quella, chc nella guerra vniuerfalc per dir'cfa della pa- 
tria, Se del Principe può accadere , non efcludendo inficine l'cfporfi à 
pericolo per li parenti , per gli amici, & per coloro, i quali è vergogno- 
si Se dishonelta cofa abbandonare, 3c concedendo maggiormente, che 
per la propria difefa fi faccia , Se non già quando il pericolo è pattato, 
Se è lontano ; mà quando è vici no, & ne lopr afta. Et perciò le lcggi,co- 
mc habbiamo già detto, non giudicano meriteuoli di pena gli homiridij 
fitti per propria difefa , cioè quando alTaliti dal nimico non polliamo 
in altra maniera difendere la noftra falutc , che con l'offcfa , & con la 
morte di lui.Mà non e già tale il Duello ; poiché non fi fa per caufa pu- 
blica , oucro all'i mprouifo , nè quando la neceflìtà , Se l'alfalto del ni- 
mico è prefenrej ma fi combatte lenza fine bonetto, & fenza alcuna 
neceflìtà , & s'entra in pericolo di molto tempo preueduto. Douc quan- 
to meno tiene fimil fatto dcU'honcfto , & dell'i nafpcttato , tanto e piìk 
lontano dal poterli chiamare atto di fortezza ; percioche molti huomi- 
ni vili col lungo eficrcitarfi nell'armi , Se col fapcrc di gran tempo pri- 
ma d'haucr à combattere , allìcurati dall'arte , Se dalla pcritia del ma- 
neggiar l'armi ; Se hauendo già preueduto , Se fattoli familiari le guar- 
die, Se le difefe contra il pericolo della battaglia, polTono andare à com- 
battendone (e impenfaramente ci fuflcro colti, non ardiriano di menar 
le mani , non nafecndo l'ardir loro dall'habito virtuofo, mà dall'arte, 
ouer pcritia c'hano apprcfa.Et chc ciò fia vero l'ha dimoftrato la pruo- 
ua di molti , à i quali riufecndo vani in {leccato i colpi prima apprefi 
dal macftro di fchcrmire , d'arditi ch'erano entrati nella battaglia , fo- 
no diuenuti vili , Se hanno cedendo alla quercia perduto la giornata. Ol 
tre di ciò fè volefiìmo concedere per vero quello ch'è fallìfiìmo , chc 
col mezzo del Ducilo fi moftrafic fortezza , Se che quello , il quale ap- 
parillc più fortc,douclTc cflèr giudicato vincitore , feguirebbe chelpiù 
forte alle volte potrebbe rimaner vinto ,& il mcn forte vincitore; pcr- 
ciochc fi polTono n trouar dc'cafi, ne'quali vno ferendo il nimico, & fa- 
cendolo à grà furia ritirare per il terren molle del campo, ncll'incalzar- 
lo gli fdr ucci oli no i piedi , Se per dilgratia ne cada , & così in terra ven- 
ghi dal fuo nimico ferito, & vecifo : onde da tutti il morto farà giudica- 
to ragioneuolmcnte più forte, Se più valorofo del vincitore,cflcndo egli 
rimalo fuperiorc à cafo , Se non per propria virtù . Dalla qual cofa in- 
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ficmc nafce che s'cl Ducilo fi dee fare {blamente col proprio valorc,& 
da erto 11 debbe giudicar la battaglia, colui , il quale ai quclta maniera 
vincerà per fortuna, non farà veramente vincitore; pcrochc non haurà 
acquiftata la vittoria per il fuo valore : nè l'altro farà veramente vinto, 
non hauendo perduto per proprio mancaniéto: anzi da quefto lèguirà» 
che fé il fine dell 'off clo,come afferma il Poflcuino,c di prouar al fuo ini- 
mico co'l mezzo del Duello d'efter huomo honorato, & non degno d'ef 
fcr (pregiato, ne ingiuriato, il vinto rimarrà vittoriofb , & così farà 
iniìeme vmcirore,& vinto. Percioche colui che intrepidamente combat- 
tendo lonza temere le ferite , nè li fpauenti della morte , & fenza far 
atto alcuno di viltà , ne cedere alla quercia, farà vecifo dal fuo auucrfa- 
tìo , da quella parte rimarrà vinto , & dall'altra per la fua intrepidez- 
za farà rogioneuolmentc giudicato valorofo, & per confcgucntc hono- 
Tato , ne degno d'eflcre fpregiato, nè ingiuriato dal fuo nimico j & così 
haurà ottenuto il fuo fine, & vinta la querela , &infiemc farà rimalo 
perditore . Per la qual cofa fi vede quanto fia falfa l'opinione di quel fi- 
gnore raccontata dal Pigna, com'egli ha Umilmente beniflìmo auucrti- 
to nel terzo libro del fuo Duello parlando dell'arrendcrfi,per la quale di 
ceua , che! perditore in (leccato rimancua dishonorato,naucndo ante- 
ilo la vita all'honore. E falla dico così fatta opinionejperciochc qua- 
li perditore non habbia comincilo atto vile , & fia rimafo inferiore 

Set difgraria , ò perche dal nimico fia ftato fupcrato di robuflezza , & 
'arte di fchcrmire,cflèrKlofirenduto per non poter far colè alle pro- 
prie forze impoflìbili , non è punto dishonorato, rimoflò però il disho- 
norc , nel qual è caduto per naucr voluto combattere per fine , & con 
mezzo ingiufto , come £ià dicemmo : percioche s'è veduro che la virtù, 
Acl'honote nonobiigaa colè impollinili : nè il perditore in così fatto 
calò antepone la vita all'honore, anzi falua la vita per faluar l'honore; 
conciona che non inoltrando cotal battaglia (per la verità ) chc'l vinci- 
tore fia honorato , nè il perditore dishonorato,& effondo attione vanif- 
fima,& ingiuftiflìma, colui opererebbe contra l'honcfto,&: contra l'ho- 
nore , ch'ertendo inferiore manifcftamentc al nimico ( come riabbiamo 
xlctto) & vedendoli per cotal difauantaggio rimaner morto lenza alcun 
fine honcfto,clcggcne di morire più tolto pazzamente, che di arrenderli 
con faluar la vita, per fpcnderla in più honefta,& in più eloriofa occi- 
fionc . Et fe à i foldati qualhora per intcrefie publico riabbiano ualoro- 
famentc combattuto in campagna,ò in città affediata, & fiano ridotti à 
termine, che alla forza del nimico non pollano fare rififtenza, è lecita Se 
honefta cofa l'arrenderli per faluar la vita : non lo per qual cagione in 
intereflc priuato , nel quale ilrefiftcrc al nimico fia imponìbile, s habbia 
d'anteporre una morte brutta à uno arrendiméto sforzato,chc da alcu- 
na viltà non nalca.come fi è detto. Ma ritornado al Duello dico.che s'e- 
gli prouaffe di fua natura, che'i vincitore fune honorato & vcridico,& 
che '1 vinto rullè dishonorato & bugiardo, sepre lo farebbe, nè mai con- 
cluderebbe cotrario al verojmà quefto è falilflìmo. Et i Longobardi & 
Federico affermano,* per pruoua ogn'hora fi vede, & s'è veduto , che 
molti,i quali difendeuano il giufto,hanno perduto,-* molti altri cattiui 
contra giultitia fono rimali vincitori . Parimente sc'l Ducilo fuflc prao 
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«a della verità, conterrebbe in fc le cagioni , Se i principi;, dalli quali fi 
potrebbono dedurre le conclufioni chiare fopra di che fi fune à differen- 
za^ a contrailo : Se di quefta maniera potendoli contendere di tutte 
le feienze, virtù,facoltà , Se arti, conterrebbe i principi) , Se le caule di 
quelli | la qual cofa e fconucneuole, & fdocca da penfare . Oltre di ciò 
e'egli debbe efier pruoua , & giuditio delle cofe incerte, ò farà in tutte, 
ò in quelle (blamente che toccano l'honorc. Che fia in tuttc,fi vede chia 
ramentc eflerc falfo ; concioiìa che ne i dubbi; delle feienze , Se dell'arti 
farebbe ridicola , Se pazza cofa l'vfare cotal mezzo per chiarirli , co- 
me già accennammo . Et veramente chi direbbe che i medici incerti , Se 
frà loro discordanti , fc debbono dare la medicina all'infcrmo,doucf- 
fero ridurli à (ingoiar battaglia per far buona clettione? Mà fe poi vo- 
ghamo che ciò vaglia per giudicare folamcnte le cofe incerte apparte- 
nenti alThonore , che ragione fc ne potrà dare ? & perche più conuerrà 
il feruirfene in qucfto foggetto , commettendo i dubbi; dcll'honorc de' 
beni dell'animo alla fortuna , che gli altri d'altre facoltà che meno im- 
portano ? Si aggiugne à qucfto , che potendo nelle diflèrenze apparte- 
nenti al Duello l'attor diuenir reo , Se il reo artorc,& cambiarli infini- 
te volte la qucrcla.c chiaro,che cotal giuditio e irragioncuolc & vano» 
Se non e pruoua di verità . Et che ciò fucceda fi vcdc.pcrciochc dicendo 
Pompeo a Ccfarc, Traditore, & Ccfarc mentendolo, Pompeo è attore, 
Se Cefare reo; mà rifpondcndo Pompeo alla mentita con vno fchiaffo, 
Pompeo di attore diuicn reo, Se Ccfarc di reo diuienc attore: Se doue pri 
ma Pompeo haueua da prouarc che Cefare era traditore , Cefare bo- 
ra debbe prouarc che Pompeo ha fatto male in dargli lo fchiaffo: Se 
così fi muta la querela. Et fc Cefare con vna baftonata rifpondcffc allo 
fchiaffo, di nuouo la querela fi muterebbe: Se il me defimo feguirebbe 
fc Pompeo con vna ferita Icuafic la baftonata.Et in fomma la maggior 
ingiuria che fa l'vn nimico all'altro femore muta la querela , & l'attio- 
ne delle perfonc. Onde fimoftra contra l'opinione del Mutio, Se de i Lc- 
gifti, chc'l Duello non hà per fine la pruoua della verità } perdoche la 
querela non fi mutarebbe mai,& qualhora vno accufaflè vn'altro, egli 
tempre farebbe attorc,& l'accufato reo.Et qucfto cambiamento di que- 
rela è ftato parimente auuertito dal Mutio nella fua riforma dei Duel- 
lo; mà non già per riprouarlo.mà per confermarlo,diccndo, che per le- 
uar cotal ditordinc, bifognarebbc che come altri defle altrui imputano- ,, 
ne,chc meritane pruoua d'arme, così egli incontanente douclTc efler „ 
1 attore, nè ad altre cautele òsfugeimcnti fi doucuc rifguardarej anzi „ 
che nella quiftionc dell'attore, Se del reo fi haueffe da procedere nella „ 
maniera che fiprocederebbe trattandoli lacaufa ciuilmente. Mà me- „ 
glio Se più conforme alla verità,& all'honefto haurebbe fatto,fe in con 
trariohaucflèfcritto,dicendo, che cotal difordinc nafeeda vn prefup- 
pofto falfo fatto dal volgo :doc,che l'ingiuria maggiore leui la mino- 
re: dalla qual cofa potcua poi inferire , che fela maggiore ingiuria de* 
fatti non potcua lcuar la minore, nè dare carico di pruoua d'armi all'of 
fefo,molto meno lo poteuano fare le parole, & l'imputationi , che l'vn 
daua all'altroi& cosi veniua dcftrutto affatto li fondameto del Duello, 
Se non confermato conia vana riformategli se sforzato di dargli.Et 

E e 2 da que- 
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da quefta confufionc della qucrcla,& delle attieni fi vede edere fallò an 
cori quell'altro prcfuppofto fatto da i Duelliftì , & da i Lcgiftì prina- 
palmcnte,chc'l Duello ila vngiuditiocriminale,ncl quale l attore e l ac 
cufatorc, & Ureo l'accufaroionde cotal pruoua non e verogiudmo, ma 




w> poiché prclè .. 

per parere ragioncuole, che colui, il quale era shdato impcnfatamenrc, 
LuclTc qualche vàtaggio dal nimico che penfatamete lo chiamaua, co 
me forfè anco per lcuar l'occafioni.che le gerì non fufiero pronte a sfida 
re altri all'armi per quel vataggio. Vcdcfi dico che Federico prouide ma 
le à fimilc difordinejpcrciochc colui , il quale prima da nota ali altro,* 
è attorefecondo la di ucrfità delle fcabieuoU oftefe , che poflòno panare 
fra lui & il ncmico,può diucnir reo,& confeguire perciò il benentio del- 
l'elettione dell'armi, che fe gli voleua lcuarc. Et cosi perche ella rimane 
à chi e sfidato , & qucfti ordinariamente ha nociuto con maggior orlerà 
al nimico ,che perciò lo chiama per rifeuoterfi contra di lui : da emetto 
feeue ancora inconuenicnte contrario al fine dell'ordine che s c detto: 
& l'inconuenicntc e, che doue per quello fi penfcua di lcuar 1 occaiiom 
delle offcfcs'è dato campo maggiore alla triftitia de gl huomini di mul 
tiplicarlc; conciofia che ciafeuno per hauere l'elettione dell armi procu- 
ri per oem via di rimanere fupcriorc nelle offefe al fuo auucrfario: onde 
véeono aperte le ftrade alle fuperchicric , alle infidic, & a i tradimenti. 
Da che fi vede, che concedendofi l'elettione dell'armi al prouocate, ouc 
ro al prouocato,fcguono nel Ducilo cofe contrarie all'intetione de ì lau 
tori dì queUo, & all'honefto. Et per feguire in moftrarc la vanita di cosi 
fatta battagliajdico,che le pruouc,& i mezzi giufti, & ragioncuoli deb- 
bono cflere conformi alla natura della concisione , che voghamo pro- 
uare. Così nella Geometria pigliamo principi) & mezzi non di Medici- 
na , ma Geometrici Se nella Rettorica non gU toghemo naturalità di 
Rettorica - & il mezzo per prouarc ciafeuna conclulionc conuicnc che 
fia cagione,ouer effetto di cOa.ò accidente che dipenda in alcuna manie 
ra dalla natura di lei , ò diciamo in fomma antecedente, o conseguente 
à quella . Ma ne il vincere, ne il perdere in fingolar battaglia e in alcu- 
na maniera cagione, ne effetto, che vno fia buono , o cattiuo , ne eh e- 
eli habbia reftituito il depofito all'amico . Et così da quello fi può con- 
chiudcrc fe quel mezzo è vano, che ne conduce a fine diuerfo da quel- 
lo per cui è eletto, togliendofi il mezzo del Duello per chiarire la ve- 
rità, ò per fcaricarfi da vergogna } & non cflcndoeghnc antecedente, 
ne conferente alla verità , ne all'honorc , & inoltrando mu tofto chi 
è migliore fchcrmitore,& più tcmcrario,che quale fia giulto o mgiulto, 
& veridico , ò bugiardo , farà così fatta pruoua vaniflima , & ruon di 
propofito . Per la qual cofa fe à ciafeun bene , & à «alcuna buona ope- 
ratane debbe cflere confeguentc il fuo proprio honorc : al Ducilo , pò- 
ttocheruflc buona operatane ( il contrario di che habbiamo «a pro- 
uato ) farebbe confeguente l'honorc della robuttezza , o della ichrima; 
mà non già qucllo,chc alla bontà dell'animo è debito: & potrebbe per- 
ciò ftare, ch ? vno ruffe robultìfiimo, & eccellente fchermitorc , & ìnlic- 
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me fulle federato, ne meritane d'eflerc riconofeiuto per huomo vir- 
tuofo . Et potrebbe ftarc parimente , che vn virtuofò non fuflc fchcr- 
mitore,nè robulto, Se che meritane d'efferc honorato , fe ben perdefle 
in Duello . Onde da audio per confcirucntc il può conofecre quanto 
vanamente Se fuori di ragione parlano coloro , che sfidando il nimi- 
co à q milione , dicono volergli prouare con l'armi in mano , ch'egli 
non e nuomo da bene > percioche il cimento proprio da conofecre l'huo 
mo da bene non li fa con l'armi in cotale maniera: anzi così fatta pruo 
ua, effondo come li e veduto ingiulla , conchiudc tutto il contrario , Se 
che colui non fìa da bene,il quale ad cfla lì appiglia.Et così fe lo sfidato 
riculaflèrinuito»nc volerle rauouere l'armi per cotale pruoua , ma {bla- 
mente per propria ditela, o per intcrefle pubhco Se honcfto, farebbe cofa 
tanto ragioncuolc,& perciò veramente nonorata , quanto il fuo nimi- 
co la farebbe irragioneuole Se vergognofa. 

NON è adunque il Duello pruoua di fua natura da far conofecre c °* 1 Duello 
fé l'offefo ila honorato , oucr disnonorato, ne ch'altri fia vcridico,ò bu- ^ ° c Sa. 
giardo:& per confcgucntc lì può da ciò prouarc,chc non e buonoper ca gare il nimi- 
iiigar il fuo nimico , ne per dargli la pena che fe gli conuicnc,comc al- yè ^ CUm 
tri diconoi conaolia che '1 punire appartenga veramente al Principe Se ' 
al giudice, come già dicemmo , & perciò lo faccia fìcuramentc, Se fen- 
za alcuno affetto. Se non riceua ne vergogna, nè dolore dal punito,mà 
ad elio ne dia ; douc nella ùngolar battaglia , chi vuol punire e pieno di 
paflìone, Se è incerto di poterlo fare , Se molte volte riccue danno, Se 
vergogna dal fuo nimico , fenza poterlo offendere . Et per la medefìma 
ragione co'l Duello non fi può caligare ; percioche il caffago vien dato 
dal fuperiorc all'inferiore: onde quello fempre fa,& non mai patifee, Se 
quelli ncll 'eflerc caftigato fempre patifee, & mai non fa : mà in quello 
cimento non è tal difuguaglianza: anzi chi pretende di voler caltigarc, 
non foio non fa fempre patire il fuo nimico,mà Ipcflo da lui riccue feri- 
te^ morte. Per far parimente vendetta , quella battaglia è ìnuolejper- 
cioche il vendicarli fi fa con l'apportar altrettanto , ouer maggior dolo- 
re al nimico di quello che prima egli n'ha cagionato , acciò venga ri- 
compenfato il piacere che dall'onda fatta efio haueua fentito , o co- 
me già dicemmo, accioche l'offefo co'l piacergli "egli hà del male del ni- 
mico, ricompenfi il dolore, che da quello ha fopportato . La onde bifo- 
gnerebbe , che l'ofFcfo nel Duello vincefle femore l'offcnditorc, vedden- 
dolo , ò di ferite caricandolo , cofa che in modo alcuno non vergiamo 
fuccedere: Se perdo non fi vendicando fempre l'offefo; mà hora fi, Se ho 
ra nò, lègue che! Duello non fìa buono per prender vendetta , effondo 
i nccrto,& al tutto fallace. Et quando fi volcfle, che pur di ncccflità egli 
f : iillc mezzo à ciò fuftìcicntc , oltre che farebbe contrario all'effetto, che 
tutto di veggi amo, n'auucrebbc che '1 fine delle battaglie , il qual è con- 
tingente , farebbe ncceffario , il che è imponibile . A quello s'aggiun- 
ge , che fe la vendetta aflòlutamcnte è giufla,ogni vendetta in ogni ma 
mera fi potrà fare. Onde feguirà, che l'afòfììnatc il nimico , ogni volta 
che di lui fi faccia vendetta, farà giuflo Se honoreuolc,opinione falfiflì- 
roa Se contraria ad ogni verità. Mà fe diremo, che non ogni vendetta 
fia giuda, mà quella che li fa co'l mezzo dd Ducilo; verrà ancor chiara 

quella 
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quefta fallita, dalle cofe che habbiamo prouate , Se fumo per prouare, 
hauendo conchiufo cotal mezzo cflere incerto , vano, & ingiufto. Non 
potendo adunque il Duello di Tua natura moftrar fc altri Ha , ò non ila 
nonorato , ò veridico : ne potendo umilmente di Tua natura punire, nè 
caftigacc l*auucrfario,nè far di lui vcndctta,feguirà che lo faccia per ac- 
cidente. Laonde poiché quello che viene per cotal via, non èlempre 
nel medefimo modo , nè il più delle volte , ma di rado fuccede , & per 
fortuna; s'haurà da conchiudcrc , che col Duello a calo fi otterrà il fi- 
ne à cui s'indirizza: & perche le attioni,chc dalla fortuna fono guidate, 
non nafeono da noftra clcttionc,& non fono in noftra podcftà,non me- 
ritaranno perciò vincendo honorc , nè perdendo vergogna-» . 
chel duello H O R A non fi potendo ottenere col Duello alcuno de i fini per li 
"°r fé 1 ne" 1 * c J ua ^ < ^ cono eflèrc introdotto , fegue che le diffimtioni ad elfo date non 
JcpidenipV*' fiano corrifpondcnti alla fua natura.Ondc meglio fi diffinirà condire, 
e. xxi . ch'egli e vna battaglia volontaria fatta fra due ficuramente con armi 
eguali à elettionc dello sfidato, per prouarc,fecondo il volgo,in termine 
d'vn giorno, che l'vno è honorato &. non degnod'eflcrc fprcgiato,& lai 
tro intéde di prouare il contrario. Ho aggiorno alla diffinitionc del Pof 
fèuino, fecondo il volgo» pcrciochc di quefta maniera tutte le cofc,cho 
habbiamo detto edere confegucti al Duello, fi accordano con così fatta 
diffinitionc; condona che la perfona^afeiandofi in ciò guidare dall'opi- 
nion del volgo, incorra in attione vana & ingiufta,comc s'è vedutojpoi 
che cucndo fatto per l'honore del volgo e contrario all'honor vcro,àc al 
parere de fàuij, à i quali dispiace, come fcriuc Plutarco,ciò che piace al- 
la turba : & così regolandoli da fine dishoncfto,va accompagnato da 
merito di vera vergogna : la qual cofa fa che per fc nonpuò cllèrc buo- 
no.nc cligibile per confeguir honorcanzi per fe debbe cucre afloluramé- 
tc fuggito . Et nella medefima maniera non e ancora in ciò buono, nè 
cligibile per accidéte,fi come auuicne al tagliar la vena all'infermo: che 
fe bene non è cligibile per fc ftcfiojs'clcgge nondimeno perche ne caua il 
fbuerchio , Se il cattiuo fanguc : perriocne eflendo il Duello arto afiolu- 
tamente cattiuo, è dcftruttiuo della virtù : & non folo non apporta gio- 
uamento per confeguire honorc ; ma in tutto lo lpcgnc . Et n auucrrcb- 
bc in ciò , come nella fanità à quel medico , che per curar l'infermo , lo 
ferine nel core , Se in vece di falutc, gli arrecane la morte ; pcrciochc di- 
fcaccia da fc colui l'honore , Se ( per dir così ) l'vccidc , che non opera 
per l"honcfto:& per l'honcfto non opera , chi non fa opcrationc confor- 
me alle virtù , Se alle buone leggi : le quali vietano che l'huomo efpon- 
ea fc fteflò , Se altri à morte temeraria , come vuole il Duello . Di più fc 
t mezzi che per accidente s'eleggono , fono vani , Se da rifiutare, quan- 
do vi liano , come nel cafo prefentc , i veri , Se per fc ftcflì dicibili : Se 
maggiormente poi fono da rifiutare quelli, & è da appigliarfi a quelli, 
quando qucfti non apportano fcandolo alcuno , & quelli di molto ma- 
le pofiono cucre cagione : vano farà il Duello, Se da rifiutare j 1 poiché vi 
fono le virtù mezzi veri , per li quali operando fi moftra chi è honora- 
to, & vi fono le buone leggi , le quali dirittamente decidono , chi fia de- 
gno d'honore , Se di vergogna : ne al giufto giuditio di quefte fegue fbr* 
fc mai fcandolo, ne mai, ò di rado,!ì trama dalla verità, mà nel Duello 

fempre 
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£3E! ^ cofnmcttc Mandalo , opcrandofi femprc contra la giuftitia,& 
rcftado infinite volte la bugia fupcriorc al vero, come s'è detto. Aggiun ' 
go a quefto , che quando non fuflèro in ciò , come ci fono i mezzi veri, 
# per fe ftcfli cligibili , Se il Duello ruffe cligibilc per accidente (come 
non e ) tuttauia farebbe da rifiutarcpoichc fra tutti quelli, che per acci* 
dente ne conduccflèro à quefto fine , quello farebbe dì miglior conditio- 
hc, Se più da eleggere , che di minor male fufTc cagione, Se che in caufe 
maggiori fufle frequentato , fi com'è d trar la forte , pruoua, alla quale 
nonfeguc homicidio alcuno, Se che nelle publiche guerre nel dar gli 
affalo fra le nationi , Se le compagnie , & nel decimar gli eserciti inobe 
dienti fi fuol coftumare. Da che fegue chc'l Duello non è cligibilc per 
le, ne per accidente: Se quando fufTc anco cligibilc per accidente, tutta- 
via farebbe vano; ma e aflòlutamcntc, & in ogni maniera feonueneuo- 
lc i Se cattiuo . 

M A chepiù ? fc'l Duello fi douefie ammettere , farebbe perche fuflè Che ! Ditello 
gioueuolc adognifperie di Rcpublica.ò ad alcuna; ò almeno perche à è d3anoh id 
ni una ruffe dannofo : conciolia che tutte le cofe che nella conuerfatione SSJJ U bii7a. * 
fiumana con giufta ragione fono introdotte , ò le apportino giouamen- Cap.xxn. 
to , ò non le cagionino danno: come fono quelle , che per femplice pia- 
cere , & per fola ricrcatione lì coftumano. ma così fatto abufo non folo 
con cgioueuoIc,& non apporta piacere ad alcuno ftato di Republica, 
ma a tutti è dannofiflìmo , & apportarebbe la ruina loro . Et vniucrfal- 
mcnte e prima pcrrùtiofo à cialcuno ; pcrcioche introducendo la difub- 
JSfJf* nc ' Additi, come vedremo , introduce la pefte , Se la vtìiucr- 
laldeftruttionc di quelli. E dipoi particularmcnte dannofo aUe tre fpe 
tic di Republica buone ; conciona ch'elle vogliono.che le differenze frà . ' 

cittadini fi diffinifeano con quella giufta ragione ch'è preferitta dalle 
leggi , & il Duello fprczza le leggi , Se fi regola dalla propria forza, Se 
dalla ingiuftitia:qucllc danno gU honori à coloro,che in pace,ò in guer- 
ra operano bene per il publico, Se per lo priuato, & quefto honora chi 
il pnuato , & il public© offende : quelle caftigano i temerari), Se gli ho- 
nucidiali , & quefto li premia: Se così fe l'accettar vn contrario è vn dj- 
ftrugger l'altro , è chiaro chc'l Duello non hauendo in fe qualità alcu- 
na , che affatto non fia contraria à gli ordini delle buone Rcpubli- 
cnc, qualhora l'ammctteflcro, di giufte verrebbono ingiufte, Se di buo- 
ne camue,& così ammettcrebbono la propria ruina. Mà alle cattiue è 
parimente pernitiofb; pcrcioche il tolerarc genti che con la propria for 
fca cerchino di difenderci foftentarc l'ingiurie,& l'offefe da loro fatte, 
è vn nutrire ne'fudditi la temerità, & l'audacia, nemiche affatto de' ti- 
ranni, i quali cercano di ridurre i fudditi à viltà, Se à dappocaggine, per 
regnare lìcuramente; per la qual cofa, quando molti huomini efi tal qua 
lità riforgellcro fotto il tiranno, egli farebbe in manifèfto pericolo , eh* 
accordati infame non faccflèro impeto contra di lui , Se introducendo 
lo ftato popolare. Al quale ftato è parimente ciò dannofo,& pcftifcro ; 
pcrcioche lafciando aperta la ftrada al Ducllo,fi lafciarebbe fimilmen- 
tc campo alla liccnza,& alla temerità de gl 'infoienti , Se de difperati, i 
quali fotto colore di liti d'honore cercarebbono con le continue ingiu- 
rie dauanzartìfopragli-akri,per acquiftarfì l'aura popolare, Se oppri- 
mere 



I 



22à Del ridurre a Pacet inimic. frittate 

mere la libcrtàiflc così ne fucccdcrcbbc la difcordia , & il continuo con- 
trailo fra cittadini : onde finalmente la Republica verrebbe di leggieri 
in parti diuifa, & opprefla da coloro , chepcr cotali infolenze haucilè- 
ro maggior riputationc acquiflata appretto al popolo , & ne rullerò di- 
ucnuticapi,& guidc>& per quella maniera dallo flato popolare fi tor- 
narebbe di nuouo alla tirannide. Nello ilcflb modo e contrario alla Rc- 

fmblica de pochi ; percioche douc i popolari nimici della nobiltà,& del 
e ricchezze fono difpofli à far oltraggi Se ingiurie, Se auuezzi à maneg 
giar l'armi fra i cittadini contra la giuiHtia,ò tutti infieme accordati cac 
ciarebbonoi ricchi , Se i nobili, & introdurrebbono lo flato popolare, 
oucro qualche famofb folleuato dal popolo per difenfore della pouertà 
contra de' potenti , farebbe fatto tiranno: ouero qualche ricco, & nobi- 
le con doni, Se premi j comprandoli fi farebbe da elfi feguitarc , Se occu- 
parebbe la libertà , come à Celare fu cecile . Habbiamo adunque vedu- 
to che'l Duello non è honcflo per coloro che lo vogliono eflèrcitare, nè 
per fé è giuda, ne vera pruoua per inoltrare la verità , ne per ricuperar 
l'honore, & infieme che non e per cafligare , nè per punire il nimico, 
ne per farne vendetta: Se parimente che non è per fe , nè per accidente 
cligibilc , & che alle buone , & alle cattiuc Republiche e egualmente 
intolcrabile & pcrnitiofo tal che in niuna città, òbencò mal rego- 
lata ch'ella fia, fi può ammettere , fe non con perìcolo Se perdita della 
fua fatate. 

Chd Duello HORA fcguc.chc fi confideri che'l Duello non e parimente hone- 
"0" Vh"°!?" ^°» n ^ conuencuolc per la parte de'giudici . I combattenti adunque ò fb 
He' giudici. no fudditi loro, ò nò. Se non fbno.non poflòno edere di cotal lite giudi- 
cap.xxui. ci competenti i percioche non hanno facoltà di difporre della vita de 
fudditi altrui in così fatti cafi fenza licenza del lor naturai padrone; con 
ciofia che noi fiamo nati prima alla Republica , Se al Principe , Se poi à 
noi fleffi. Nè alcuno puògiuflamente in cafi di battaglia prcueduti , Se 
configgati, che non fono per feruitio publico, metter à rifehio la perfona 
fenza licenza del fuo fignore ; perocnc il danno, il quale della morte del 
fuddito può venire, rimira in pregi udì tio del fuo Principe , Se della fua 
Republica, della quale egli èpicciola particella . Et quindi coloro, che 
fe iteffi vecidono, vengono infamati dalle leggi, quali che habbiano of- 
fe(b il Principe, &: la Republica, prillandola d'vn fuo iflromcnto . La on 
de i padroni del campo, che lenza hauer à ciò rifguardo, fanno potcflà 
altrui d'vccidcrfi, vengono ad cflèrc giudici incompetenti ; & contra di 
loro, come contra vfurpatori dell'altrui giurifiiittionc , & come contra 
predatori de gl'altrui fudditi, fi potrebbe procedere. Mà fe i combattenti 
fono fudditi de i medefimi giudici, moltrano quelli fìgnori con cotal ro- 
lcranza, Se conccfIìonc,che fiano le Republiche, & flati loro molto mal 
proueduti di buone Se honcflc leggi, non hauendo ordine alcuno,per il 
quale in ogni diftereza d'honorc,& d'altro fi polla diffinirc ogni lite con 
quel mezzo, che e proprio degli huomini, cn'è la ragione . Et per que- 
fto par cofa di marauiglia , che molti Principi non Solamente perdo- 
nino à coloro , che penfatamente vanno à far quiflione infieme; ma del 
le medefime quiftioni fono confapcuoli , Se potendole vietar, le permet- 
tono . E dico da raaiauigliarfi di ciò , poiché cotal atto e contrario al- 
l'auto- 
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l'autorità del mcdcfioio Principe, il qual non all'arbitrio della fortuna, 
mà alle leggi, oucr al proprio giuditiodee rilcruarc la decifione d'ogni 
differenza, clic irà fuoi fudditi pofla accadere : sì per non introdurre per 
così mal eflèmpio ne Tuoi popoli opinione contraria al viuer ciuilc, che 
le genti pollano , Se debbano per affetto particularc venire à quiftione, 
Se ad atto d'ammazzarli : com'anche per confcruarfi la vita de fudditi 
fuoi,acciò pollino in miglior occafionc {penderla in benefitio , Se fcrui- 
tiopublico con vera gloria, & honore, come fecero gli Horatij , i Mu- 
ti; , i Curtij , i Deci) , Se altri infiniti appretto de 'Romani, Se de' Greci. 
Et fi come accrclcc la riputatione del Principe , il vedere ch'egli fia ve- 
ra regola,& giufto decilorc d'ogni Urano accidente, che frà fudditi pof- . 
fa fuccedere : così diminuifee 1 opinione della fua autorità , & del fuo 
valore , il vederli per fua propria confezione , che in alcune occorrenze 
egli non po(Ià rettamente giudicarci chcl fuogiuditio non fia baftan 
te à terminare ogni contrailo, ne ciò gli fia conueneuole di fare , quali 
che in alcuni cali il fuddito fia libero dal fuo Principe , & fempre non 
lìa fuddito, Se polla da fc Hello reggerli fenza riconofccrlo . La qual co- 
la altro non cai fignori , che vn priuarfi della loro giurifdittione , Se 
dare occafionc à i fudditi di poter penfare, che honefta cola polì .1 ci le re 
alle volte il non vbbidirc , & ribellarli . Et fc dicelfino , che tra fudditi 
di giurifdittioni diucrfc,ciò giuttamentc fi potrebbe ammettere : & che 
i Principi dell'vna & dell'altra parte vidourebbono conlèntirc: fi po- 
trebbe parimente rilponderc , che ne l'vno ne l'altro Principe dourebbe 
ciò concedere per lo publico danno, che ne può venire,comc s'è veduto; 
mà più giufto farebbe concordare inficme , che l'attore feguifle il foro 
del reo , Se quiui ciuilmente terminale le fue differenze . Et fe i Principi 
fuflcro nimici , Se ne appreffò dell'vno , ne dell'altro ciò fi potcllc ciuil- 
mente terminarc:molto meno dourebbono ammettere cotal battaglia, 
douendofi impiegar i loro cittadini , Se fudditi ne i bifogni della Rcpu- 
bUca , Se nella guerra vniucrfalc_> . 

M A è tempo hormai,chc con le ragioni da noi addotte rifpondiamo Rifpofte alle 
à quelle della contraria parte , per le quali fi cercaua di prouarc , chc l J^ 10 ™ ch ^ ft 
Duello fuflè giufto & conueneuole . Diciamo prima adunque che 1 fi- Duello, cap. 
ne deU'offcfo non è di vendicarli nel Duello, ne di caftigare ò punire l'i- xxiln. 
nimico , come s'è già prouato . Perciochc non s'acquctarcbbc come fa 
quando dall'auuerfario gli viene ceduto alla quercia : mà lo vorrebbe 
punire & caftigare conforme al demcrito:ò vorrebbe fargli patire altrct 
tato male, quanto hauefle fatto.Tuttauia prefuppofto, che 1 Duello fia 
à ciò indirizzato , & che la vendetta fi debba farc,& fia virtù; cioè,qua- 
do l'vfiamo à fine di difenderci con ogni debito modo dalle offefe,chc ne 
lòpraftanno : non légue che col mezzo del Duello fi faccia , nè che la 
venta, .1 cui lì amo tanto tenuti, per quello fi manifcfti. Perciochc da vna 
parte habbiamo veduto, ch'è incerto , Se ingiurio , Se che per elio il fal- 
lò fpcllo fuolc l'opra Ilare al vero : & chi vuol vendicarli co'l fuo mezzo, 
cioè con ferire , vccidcrc , Se vincere il nimico , oltre che hà per fine il 
nocumento altrui, Se non la propria difefa, Se così opera conrra la vir- 
tù , molte volte ancora rimane ferito, vecifo, Se vinto . Dall'altra par- 
te, fe per vendetta intendiamo la pena: quella conuien folamentc al 
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giudice, & è atto virtuofo ócgiufto, quando è fatto per colpa & man- 
camento del punito , & per publico bene : ma non appartiene al prclèn 
te propofito, nel quale niuno de combattenti è giudice, ne ritiene auto- 
rità di punir l'altro. Ma (e per vendetta intendiamo l'atto, per lo quale 
loftclo ricompcnfail malriccuuto da 11 'offendi torc , facendolo patire 
altrettanto, quanto prima ha da lui fopportatojè honefta parimente la 
vendetta , fc l'huomo fi vendica dcU'oftefa , nell'atto in che gli e fatta, 
& non altramente . Et in quello fentimcnto parlò Agefilao . Et perciò 
meritò ben Scrafida d'euer da gli Efori condennato, non ciìcndoii in co 
tal maniera rilentito ; conciofia che in fimil calò ( parlando moralmen- 
te ) fi faccia cofa feruilc , Se fi rimanga disonorato . Ma fatto in quel 
tempo il giufto rifentimcnto , che fi doucua, è fallo , che la perfona re- 
tti con vcrgogna,pofto anco che non fi fia potuto vcndicarc,& che per- 
ciò Ila obhgato à chiamare à battaglia il nimico . Et è parimente falfo, 
che hauendo mancato del debito (uo , il ridurli à (ingoiar battaglia gli 
pofla ellcr di giouamento, non fi facendo quefta pruoua co'l proprio 
valore , & non eficndo conforme all'honcfto fine , che fi propone il 
virtuofo . Et fc ben la guerra vniucrfale è giufta, quando e fatta per 
le cagioni che fi ricercano : le quali fono òperdifefa della propria li- 
bertà: ò per foggiare chi merita di fcruirc : òper vtilità defudditi : 
non fegue però, che la particular battaglia fatta per lo proprio hono- 
re , ò per chiarire la verità , ò per caftigarc chi e meritcuole di cafti- 
eo , fia parimente giufta: pcrciochc fono fini diuerfi da quelli, che fanno 
lecita la guerra vniucrfale , ne per il Duello fi confeguifeono , effendo 
ingiufto , Se vano . Et così da quello , che hora s'è conchiufo , appare 
non eflerc lodcuolc cofa à Principi il guerreggiare per femplicc fine di 
gloria; pcrciochc la cagione , che dee muoucrli alla guerra , conuicn 
che fia vna delle tre già raccontarcene tutte fi riducono al benefitio pu- 
blico. Et però qualnor da quefta fi difeoftano , non fono degni di lode: 
Se cercàdo gloria meritano oiafimo.-fc ben tale fullc ancora ìtato il pen- 1 
ficrod'Alcflandro.mà fappiamochcla fuaintentionc rilguardò alla li- 
bertà de 'Greci , che tante volte erano ftati aiTàliti da Pcrlìani , Se vicini 
ad edere foggiogati , fine ottimo, & che al benefitio commune della 
Grecia haueua interamente rifguardo , & à quella imprefa dal confi- 
glio de'capi della Grecia fu eletto capitano . Da che l'argomento fi pr> 
trebbe ritorcere con dire,chc fe à i Re , & alle Rcpubiichc non conuie- 
nc, Se e ingiuria & dishonorata cofa per la femplicc gloria popolare 
muoucre 1 armi : molto meno conucrra à priuati il farlo , & maggior 
vergogna ne riporta ranno: & fpetialmcntc poiché ne la neceffita del- 
l'honore , nè il rifpctto 4clla ucrità gli aftnnge ; anzi tutto in contrario 
loro perfuadc , come se prouato . Et quello che de'Romanzi s'adduce 
per pruoua , che fia gloriofa cofa à priuati l'cfporfi à battaglia fenza al- 
tro hnc , che drqucfta feiocca aura popolare, è di niun momento . Pcro- 
chc ò fono fogni trouati per trattenimento di genti otio(é:ò quando pu 
re rudero ftatc atrioni in alcuna parte uere,noneilèndo indirizzate à fi- 
ne uirtuofo , & honefto,comc s'è dctto,farebbono da riputar pazzie. Et 
Thcfco, Se Hcrcolc per benefitio uniuerfalc combatterno contra ciuelle 
fiere che i uicini popoli infcftauano:& perciò l'intcntione loro fu degna 
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Se honorata : fi come dall'altra parte quei caualicri, che s'elpongono à 
rifehio contra i tori nelle publiche piazze , penfando d'acquiftar nome 
di forti,fono riputati da gl'intendenti vani, ò temerari;, Se ìontaniflìrai 
in cotale attionc da ogni vera gloria . Che la natura ci habbta poi dato 
appetito di fopraftarc à gli altri , & infieme le potenze di confeguirlo,c 
vero : mà non nafee già da quello , ch'ogni ftrada fiain ciò buona , Se 
lodcuolc, ne che perciò fimil battagUa na giuflo mezzo per ottenerlo. 
Conciona che l'honcflo modo di fopraflar à gli altri,fia la propria virtù 
dcH'huomo, alla quale ciafeuno nafee dalla natura difpoflo: Se chi s'a- 
uanza in ella , rimane giufla mente fuperiorc à gli altri . Et fé alle volte 
li adopera la forza.è per ncccffirà.doue la ragione per la malitia fiuma- 
na non poflTa hauer luogo,comc in affalto improuifo, ò in publica guer- 
ra : & della maniera che gli huomini in tutti i loro affari debbono pro- 
cedere , Se mallimc nelle difcordic , Se nelle differenze , dalla medclima 
natura è dato loro légno . Pcrcioche douc nell'altre fpctic d'animali è 
ageuoliffimo il ritrouarne molti di gràdczza,di robuflczza,& d'ogn'al- 
tra qualità di corpo limili, & cguali.neH'humana e miracolola,& quali 
importi Ini cofa il veder due , non che molti huomini , ch'affatto liano 
d'afpctto , di flatura , & di forze eguali: da che pare che la prouida ma- 
dre ci voglia ammonire , che i contralti humani con le forze corporali 
non fi debbano decidere , non l'hauendo conccltè à tutti eguali, mà con 
quelle dell'animo, Se della ragione, con la quale ciafeuno ha voluto for 
mare . Et così douc gli altri animali portano dal loro nafeimcnto ò den 
ti , ò corna , ò vnghic , ò fono d'altre armi dalla natura proueduti per 

10 proprio mantenimento : l'huomo nafee di cotali armi nudo , & pri- 
llo : &'in vece loro porta feco folamente il lume dell'intelletto : & però 
col mezzo d'cfT© dee caminare . Mà di quella qualità non è il Duello, 
come s'è mollratojanzi eflendo egli perlifero , Se pcrnitiofo ad ogni for- 
re di Rcpublica, nonpuò apportar giouamento ad alcuna città : Se non 
folo non farebbe cagione che fi fcruaflè la fede, Se che l'ingiurie ceflàk 
icro* mà che i federati , i quali di robuftezza , & di cfpcricnza nell'ar- 
mi gli altri auanzaflèro , à tutte l'horc mancaflero della promefla : Se 
così multiplicariano contra i più deboli , Se nell'armi inefpcrti gli ol- 
traggi in infinito : eflendo così fatti huomini ficuri,che venendo sfidati, 
oltre gli altri vantaggi , haurebbono anco l'clcrnonc dell'armi , Se po- 
trebbono tenere come certa la vittoria:ccflando maflimamete quella ra 
gione, che Dio aiuta gl 'ingiuriati : poiché quello e vero, quando gl'in- 
giuriati à lui rimettono l'ingiuria : dicend'cgli, cheli lafci à lui la cura 
della vendetta, Se egli la farà 5 mà non già le arrogandoli lapodcftà 
dc'Priricipi temerariamente , tentano di quella maniera il fuo diuino 
giuditio. Anzi quanto gl'ingiuriari fono più giura" , Se perciò più accetti 
a Dio , che gl'ingiurianti, tanto maggior debbono filmare che fìa la lo- 
ro offefa di quella de' loro nimici verfo la Macftà Diuina, per cùcr affai 
più grauc l'offcfa che vien fatta da gli amici , che quella che nafee da 
nimici . Onde fi vede , chcl Duello non può efler freno all'ingiurie , mà 
incitamento di maggiori ingiurie Se brighe. Et inficine appare quanto è 
irragioneuolc eh cflòfia vnico rimedio per leuare le guerre ci uili, le qua 

11 per priuata ingiuria poflono accadere. Pcrcioche hauedo l'ingiuriato 
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fatto nelTaflalto quello che poteua,&gli conueniua,non e bifogno,co^ 
me dicemmo, ch'ejli, Se molto meno, che altri per lui cerchi di ricupe- 
rare l'honore , che non ha perduto . Et fc poi non haurà fatto il debito 
fuo,& haurà perduto l'honore per proprio mancamento, egli folamcn- 
te farà tenuto à ricuperarlo, mà non già col Duello , come s'è prouato. 
Da che ne fegue, che non potendo egli confimile battaglia ricuperare 
l'honore , per colpa della propria timidità perduto , molto meno lo po- 
tranno per lui fare i fuoi congionri, nafecndo dalle noftrc opere , Se non 
dall'altrui il mcrito,& il demerito noftro, Se confcgucntcmentcrhono- 
re, Se la vergogna. Onde quel fanciullo Spartano, che da vn 'altro mor- 
talmente era irato ferito , à i compagni che s'oflcriuano d'vccidcre il 
fuo nimico , & di fare vendetta, molto ben rifpolc , che ciò fi farebbe in- 
giuftamentc, Se che egli l'haurcbbc fatta fe fuflc ftato valorofo . Laon- 
de non fi potendo allargar la vergogna dell'ingiuriato fopra il fuo pare- 
tado , ne douendofene quello perciò ragioneuolmentc rifentire , non 
può fuccederne guerra ciuile : Se nafecndoui , farà per mancamento de 
gli ordini della città , & lenza alcuna ragione ( come furono quelle fra 
1 Neri, Se i Bianchi) cercando i parenti di ricuperar l'honore , che non è 

{>crduto ; ò quando pur ciò fia , non appartenendo ad cfli il ricuperar- 
o.Et le pur vorrcmo,chc come l'altrui virtù Se honorc e atto ad appor- 
tare à fuoi parenti nobiltà Se Iplcndore , così l'altrui difetto & vergo- 
gna habbia Umilmente ad oleurare in parte la gloria &la felicità de* 
Tuoi attenenti ; non perciò dourà il parentado eflerc in obligo di rifen- 
tirfi contra l'ingiuriante , mà fi bene contra l'ingiuriato, facendolo mi- 
gliore; poich'egli è la prima cagione della vergogna , di che cflj fono 
partecipi : Se lo ingiuriarne in tanto n'e colpeuolc, in quanto ha dato 
occafione all'ingiuriato di moftrar la fua viltà , come già dicemmo . Et 
fc ben con mille vendette, & mille morti fi riicntiiTcro contra l'ingiu- 
riante, Se lo caftigafTcro ( cola che ad eflx in alcuna maniera non può 
appartenere j mà al Principe lblo fi richiede ) tuttama al mancamento 
dell ingiuriato non porgerebbono rimedio , douendo ciò nafeerc , co- 
me fi dilTc,dal medelìrao ofFcio , acquiftando habito contrario alla ti- 
midità moftrata,& operando in contrario di quello, che prima ha fat 
to. Ne già fi dee lafciare di dire , chc'l mancamento de' congionti non 
può apportar tal danno al fciicc.chc gli lcui, ò impedifea la fua fclici- 
tàjmà in ciò gli auuicne,comc ad eccellente artcfìcc,à cui manchi alcun 
de' fuoi iftromenti da poterli leruirc,chc non perciò refta impedito 
ncll 'habito della fua arte, Se della fua facoltà j mà opera fecondo ella 
con mille altri mezzi, Se in mille altre occafioni , come conuicnc . Hor 
ritornando al propofito dico, ch'cfTcndo il Duello pcftifcro ad ogni 
Repubhca, come più volte s'è detto, non folo non è neceflario feguir- 
lo ncll'occafioni d'honorc per effer buon cittadino , & honorato ; mà 
chi lo fcguillc, procurando in tal modo il danno, Se la rouina della fua 
patria, diucrrebbe empio, Se fenza honorc. Et auucnga che fi trouaflcro 
Republichc , ohe per legge haueflcro ordinato , ò per vfo introdotto, 
ch'empio fullc riputato colui , il quale nelle differenze d'honore dal- 
le regole del Duello fi partiflè , tuttauia il cittadino , che non volcfle à 
ciò vbbidirc , meritarebbe lode di pictà,non che egli hauefle à temer no- 
ta d'em- 
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ta d'empio,cercando di prcfcruar la Tua patria da firail veleno, in quel- 
la maniera , che ancor farebbe degno di nome di pio figliuolo colui,il 
quale al padre impazzito , che gli domandane l'armi per veciderfi , ri- 
cufaflc d vbbidire . Et ancora che l'huomo da bene non vbbidendo alle 
leggi della Rcpublica poteflè riccuere nome di mal cittadino; nondime- 
no in cotal caio gli ritornerebbe à gloria & ad honorc,eficndoil buon eie 
radino di patria corrotta,& che ha leggi fccoftumi contr'al diritto vi- 
ucr ciuilc,contrario alla conditione dcll'huomo da bene. Pcrciochc que 
fti ha per fuo fine l'honefto,& la guida delle fue attioni c la virtù. On- 
de fecondo la verità gli debbe eilerc confeguentc il verohonorcjmà quel 

10 goucrnandofi con le leggi cattiuc,& conformandoli con efle, fi dilua 

fa dall'honcfto , Se dalla virtù, Se e degno di vera vergogna . Et perciò 
honore, che in mal ordinata città vicn dato à chi feguc il Ducllo,c fai 
fo : Se falfa inlìcmc è l'accufa d'impictà data allhuorao da bene , Se la 
vergognatile gli è fatta da gente {ciocca , & ignorante . Pcrciochc tan 
to damo obligati à gli ordiiu della Rcpublica , quanto concordano con 
rhonefto,& non distruggono la conuerfatione humana , introducendo 
vfanze corali contra la giuftitia,& contra il proprio finc.al quale fono 
ordinate.Nè in quello cafo la difubbidienza e perciò impictà,mà pietà, 
Se vera prudenzajpcrciochc il difubbidire in così fatto cafo rifulta in fa- 
llite della Rcpublica,la quale per quefta battaglia cerca ignoranteméte 
di diftruggeriì.Et così appare inficme , che la vergogna temuta, & l'ho- 
nor defidcrato da Hettorc,& da Diomede erano vergogna, Se honor ci- 
uili,poco lontani dall'honcfto : la douc l'honorc,che fi procura (èguedo 

11 Duello,Sc la vergognarne fi teme in fuggirlo,fono falfi,fic pcrmtiofi, 
& degni di riprennone , Se di biafimo . Et le i Megarefi hauclTcro fatta 
attionc così brutta,comc fu ridicola,!! duo ben crcdcre,chc con eflì quel 
fauio non haurebbe voluto errare } ma a lui fu lecito il fare quella vani- 
tale ben contra il decoro,pcr non priuarfi della gratia de' tuoi cittadi- 
ni > per la quale poteua operare molte cofe buone in feruitio publico,& 
ridurli anco à fanità,& à flato migliore. Et Socrate non ricusò la mor- 
te dai giudici, quantunque ingiura, tornando in benefitio della fua pa- 
tria il morir egli innocente .oflcruàdo le fue giuitc leggi, le ben in lui era- 
no da cattiui giudici abufatc,più tofto che laluarfi con violarle, ordinan 
do elle , che à giudici fi douefic vbbidire; & eftèndofi egli fempre sforza- 
to di perfuaderc ciò à fuoi cittadini, per riputare che in quelloconf iftctfc 
il publico bene , cofa che non fi può dire del Duello; anzi pofliamo te- 
ner certo.fè fuflc apparfo firail inoltro in Athene , che da Socrate farcb 
be ftato non meno abborrito,chc l'eccidio della fua Rcpublica . Et cosi 
vicn ancor ad edere chiara la falfità di quella fentenza , che meglio fia 
l'errar con gli altroché folo ben fare;conciofia che rhonefto fi debba an 
teporre alle falle opinioni ancor di tutto il mondo infieme , Mà faccia- 
mo finalmente manifcfto quanto fia lontano dalla verità, chc'l ricorre- 
re al Principe & à i magiftrati in cafi d'honorc,fia difdiccuole,& vergo- 
gnofo à foldati, Se ad huomini d'honorc: Se diciamo, che Ce ciò è vero, 
auuiene , òperchc fi riporti vergogna in dimandare al fupcriorc di qua- 
lunque difterenz a giuftitia, òperchc in quelle folamente dclThonore 
non fi conuenga . Che non proceda dalla prima cagione e manifcfto » 
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conciofia chcfe fuflc vcrgognofo in ogni lite il ricorrere al Principe, 
farebbe ancora conrra la virtù , Se contra l'honcfto . La onde effondo i 
roagiflrati , & il Principe lagiuftitia che parla , feguirebbe chc'l ricor- 
rere allagiuflitia, fuflc cofa contra la giuflitia mcdcfima,& contra l'ho 
ncfto,& non fi doucilc fare: & così le atta fi reggerebbono fenza giufb- 
tia , (opra la quale vicn fondato il ben communc,& vniuerfalc : & i ma 
giftrati , Se i Principi non bifognarebbono , & fàrebbono indarno : Se le 
cirtà viuerebbono à cafo , ò,pcr meglio dirc,non farebbono città, man- 
cando il legame che inficine le vnifee . Se adunque debbiamo ilimarc 
che s'acquifli {blamente vergogna in ricorrere per liti d'honore alla 
giuflitia ( falciando qui di moltrare, ch'ogni contrailo fi potrebbe ridur 
re lotto liti d'honore , da che ne fèguiriano i difordini detti , & piglian- 
do hora per liti d'honore quelle , che nafeono da nota data di manca- 
meli: <>, ih virtù, & bontà ) dico,chc farà da riccrcare.fè quelli interdi! fo 
no di tanta importanza, quanto le maggiori difrèrenze,chc pollòno ca- 
dere fotto il giuditio del Principe, ò fé importano più,ò meno: Ce impor 
tano meno , è poco ragioneuolc , che à chi fi concede il giuditio del 
pi ii.s'habbia da negar quello del meno; come anco è fuori di ragione, 
fc fono d'cgual importanza , che non poffa fimilmcntc giudicar d'ef- 
fe . Mà è molto più lontano poi da ogni douere , s'auanzando quelle 
differenze di qualità tutte l'altre che dal Principe poflònoefTerc giu- 
dicate, che gli huomini priuati , i quali fono obligati ad vbbidire , fi vo- 
gliano arrogar quello giuditio , rubandolo al Principe ; al cui potere 
confentcndo tutto il corpo delia Republica, maggiormente vi debbo- 
no confèntirc i cittadini per ogni loro priuato interefle . Oltre di ciò, 
s'egli è vcrgognofo il ricorrere in quello affare à i fupcriori , auuicnc ò 
per rifpetto d'elfi Principi , che ali' eflcr loro fia difdiccuolc , Se contra- 
rio , ò perche l'honorc di che fi tratta no'l comporti , & non fia degno 
del giuditio loro,- oucro perche alia conditionede gli huomini da be- 
ne ,Se de'foldati ciò torni in vergogna. Che all'efler de'Principi feon- 
uenga , Se fia contrario quefìo giuditio, è falfiffimo; pcrcioche fc ad elfi 

f>rincipaimente appartiene il confcruar la ialine publica , & quella c 
a vera intentionc , & il vero fine loro , hauendo noi veduto , cnc l'vfo 
del Duello e atto à ruinarc ogni Republica, Se goucrno; è manifeflo, 
che ali'eflère,& alla degnità loro non folo non è fconucncuole, & con- 
trario , mà è ncccfTario ch'appartenga il giuditio delle cofè d'hono- 
re , ch'ai Duello fi poflono ridurre . Et che 1 nonore poi, di che fi contcn 
de, ila fimilmcntc in quanto à fc degno foggetto d'cfler giudicato da elfi, 
è facile à conofecre ; conciona che quello Ila principalifiìmo bene frà 
tutti i beni cflerni , & premio di quello , ch'è bcUifumo , & honefliffi- 
mo , ch'è la virtù ; onde ne viene per confeguentc confermato , che de- 
bitamente la cognitione, Se il guidi rio delle fue differenze debbe appar- 
tenere à chi è nobiliffimo , Se pri ncipaliffimo nella Republica, cioè al 
Principe , & al magiflrato fupremo , come già fi dille , & pur hora s'è 
replicato,come à quello, ch'è tanto vero diitributore de premi j à i buo- 
ni, quanto delle pene à cattiui . Similmente che non fia vergognofa co- 
fa alla conditionc , Se. profeffionc de'foldati , & degli huomini d'hono- 
re il ricorrere in ciò al fuperiorc ; anzi che vergognofa fia non lo fare, 
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da quello che già s'è conchiufo, fi potrà vedere. Pcrdoche dicemmo,che 
l'huomo da bene in ogni fuo affare fegue la ragionc.&perciò l'honefto. 
onde nelle differenze ai cofa degniflìma, Se principalilìima,ch'è l'hono- 
rc, dee ricorrere al magiftrato, & al fupcriorc : & no'l volendo fare con 
arrogare a fé quella podcftà , diuiene irragioncuole , & cattiuo . Oltra 
di ciò habbiamo parimente veduto , chc'l caualicre , Se il foldato , non 
folo in pace , mà nel mezzo della guerra non poflbno pur ferire lenza 
volere Se fègno del capitano il communc nimico. Onde fi può conchiu- 
dere ncceflariamente , che per intereflè del particular honorc fia mag- 
giormente tenuto al medefuno giudicio del fuo Principe, Se fignore, Se 
partédofenc, fi parta dalla profcHionc,& dali'obligo di vero foldato, Se 
di vero caualicre , & fi faccia mcritcuolc di vergogna, & di caftigo : co- 
me fi fecero Corbua & Orfua : che potendo dimnire le differenze loro 
con la ragione mediante Scipione,fi riuolfcro al pazzo giuditio dell'ar- 
mi . Et in fbmma appare, chc'l ricorrere in quelli cali al Principe è atto 
virtuolò , Se honorato ; Se la contraria opinione è falfa , Se aff atto con- 
traria al vero honore . Et finalmente al dire , chel magiftrato non può 
render l'honorc ad vno , che fia llato ingiuriato, in quelle cofe, che mo- 
ftrano l'ingiuriarne cfTcr vile; mà fi ricerca la propria virtù, & che l'of- 
fèfo moftri d'eflèrc huomo da farli hauer rifpctto: fi rifpondceftcr vero, 
fé l'offelò nell'infulto haurà mancato per viltà alla propria difefa.che'l 
magiftrato non potrà fargli racquiftar l'honore:mà e vero ancora,chc'l 
Duello non potrà farlo ricuperare , cflcndo attionc ingiuria , & disho- 
norata , Se che non fi fa con la propria virtù , come habbiamo veduto. 
Et per confeguentc farà fallo, che a così fatta pruoua in fimil cafo l'of- 
felò debba ricorrere per rimedio : Se inficme farà fallo , che cotal mez- 
zo fia buono per farli hauer rifpctto , cioè per farli (limare virtuolò, Se 
di valore , Se non degno d'cflcrc {pregiato. 

MA perche potrebbe alcuno perauuenturainftare oftinatamente, ^J 0 "^ ^ 
contra quella noftra opinione , rondandoli fu'l parere del Mutio,& del ris de p uteo ~ 
Pollèuino , Se di Paris de Puteo , i quali in calbd'honore affermano il &del Poflèui 
fuddito non eflcr obligato ad vbbidire al fuo fignore : Se per conlcguen- ^°'^ c 0 r ^ u 0 a " 
te potrebbono dire , che fune cofa vergognosa à foldato , & caualiere thc jn cafi £ 
il farlo : & perche da quella falfa opinione , come da peflìmo fcrne,!©- honorc il fud- 
no prodotti, fi può dire,tutti i vclcnofi frutti del Duello : ne trattaremo j|j[? a ™ ^f f £ 
al quanto largamente , sforzandoci di inoltrare non meno la maluagi- Pn n C ; pc . 
tà , che la falliti di quella. Dice adunque il Mutio nel cap. xxj. del pri- c»p. xxvi, 
mo libro , che i caualicri fono rifoluti , che per li loro fignori vogliono » 
ben mettere la vita ad ogni pericolo; mà l'honorc il fi vogliono à fc ftcf- „ 
fi confcruarc immaculato; Se cosi hanno in coflume di fare , che come >> 
à battaglia fono richiedi, ò come intendono che altri fia per richieder- %$ 
gli,ò hauendo elfi intcntionc di richiedere altrui ,così fi riducono in par- , , 
te , douc in potere del Principe loro non fia di fargli arrcllarc 5 Se fenza » 
hauer ri! guardo ne à gratia di fignore , ne à perdita di beni, ne ad cfilio >* 
di patria, à gli abbattimenti fi conducono: & chi altramente faceflc fra ?» 
perfone che dell'arme facciano mclliero , farebbe ramato haucrc vn „ 
gran mancamento commcuo,& che degno non fuflc d'vfar frà caualie- „ 
ri : Se quando egli voleflè tentare poi con altrui di prendere nuoua que- „ 
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,, rcla, da quella farebbe legittimamente ributtato . Contra quefto itilo 
,, per lungo vio confcruato, & vniuerfalmentc da caualicri approuato, 
,, non è me Mi ere ch'altri à difputarc s'affatichi. Et conforme à quefto 

dice nel mcdcilmo luogo : Che colui veramente il quale ha carico 

lpctiale di querela di honorc , a quella il tiene haucrc tanta òbligatio- 
,, ne, che molte volte abbandona l'cflcrcito , la patria , & il naturai fuo 
,, Principe, & fìgnorc . Oltre di ciò foggi unge , che 11 tiene da caualicri, 
», che trouandoiì alcuno in città attediata , & non potendo hauer licenza 
„ di vfcirne,debbia gettarli dalle mura, per andare à difendere il fuo ho- 
,, nore. Et volendo il Mutio ciò moderare, iegue dicendo: Non voglio 
,, negare,chc quando il trattarle dello intcrefle della patria , ò del naturai 

fìgnorc, non vi fi doueflc hauerc alcuna confidcratione, maflìmamen- 
,, te quando nella perfona di quel tale conilftcflc buona parte del ca- 
,, rico.ò dc'conlìgli di quella fattione : ma in altri cali per comandamen- 
„ ti , ne per pene non dee curarlo , ne mancar di richiedere , nè rimanerli 
„ di rifpondcrc,nèfchifarc di andar alla battaglia. Et in conformità di 
„ quefto nel terzo libro delle rifpofte caualerefche , nella terza rifpofta 
„ elice : Che ne 'cali di caualleria per legge ha da eilcr tenuta l'opinione, 
„ & la confuctudine de' caualicri . Et la opinione de caualieri è,cnc legge 
,, alcuna nè di patria , nè di Principe , ne intcrefle di hauerc , nè di vita 
,, all'honore non debbia e Acre anteposta : & che non ottante alcuna con- 

ftitutionc, ne pericolo di perdita, i caualicri alla legge dcH'honore deb- 
,, bianovbbidirc;laqualcc,chcdoucaltriè chiamato per via ordinaria 
„ in pruoua d'arme , la fc ne debbia incontinente con prontezza d'animo 
„ caminarc ; & che quale altramente fa, non lia degno d'eflerc annoucra- 
„ to fra caualieri honorati . Et nel medeiìmo luogo dice, che tutte le leg- 
,, gi hanno da ceder à quelle dcH'honore per opinione vniucrfalc de caua- 
,, licri , & per confuctudine, & che i valoroil caualieri , come intendono 

di sfidare altrui, ò come fanno di doucrc cfTèrc sfldati,così incontanente 
,, abbàdonano le patrie loro,& le loro nationi; & vanno in parti lontane, 
,» acciochci Principi loro, ole corti , ò i magiftrati non interrompano i 
,, loro difegni . Et nel primo libro delle rifpofte caualerefche, nella prima 
,, rifpofta dice: Che la ragione ha dato gli ordini delle disfidc , delle clet- 
,, tioni delle armi , & de' campi , delle capitolationi del combattere, & ha 
,, 1 urino moftrato le regole del vincere , Se del perdere più & meno ho- 
,, noratamentc , & dishonoratamente . Et nel mcdcilmo luogo afferma 
,, clìer dalla natura imprcflc ne gli animi de gli huomini alcune leggi vni- 
„ ucrfali, & fono sì fattamente imprcflè(dic'eeli)chc per alcuna legge 
„ fentta , ò particularc non poflono cflèr cancellate : & fra l'altre leggi 
„ delle quali la natura ha informati i gencroil cuori, quefta è vna princi- 
,, pale, cn'efìl per li loro Principi hanno da cfporrc io haucre,& la vita ; 
„ ma che l'honore lo vogliono fèruar per le : nè intendono, che quello ad 
„ alcuna humana legge debba cflèr fottopofto ; &c hanno in bocca quello 
v facro detto : L'honor mio non lo darò à niuno . 11 che ancor che à Dio, 
„ principalmente il conuenga , fi conuicnc ancora à coloro, i quali il fèn- 
„ tonociler formati alla imagi ne, & alla fìmiglianza di Dio . Et quale il 

può inoltra re più vera imaginc , & più certa fìmiglianza di lui , che il 
t , conformarli alla fua natura ì Quefta legge vniuerfale, ch'io dico, la ( >i - 
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fcruano i caualicri honorati , che come fentono carico d'honorc , ab- , 
bandonano le città loro,& i loro Principi, lafciano i loro beni, & fc itef- , 
il condannano à volontario cfilio.pcr feguitarc la legge dell'honorc . Et , 
quiui non approua , che i Princìpi debbano per via di comandamento 
fare offefa alle perfone d'honorc , che non fi rifentano del carico del Tuo 
honorc j poiché il caualiero (dic'egli ) vbbidendo dishonora (e,& difub- , 
bidendo Fa poco honore al Principe . Et l'iftcfla fentenza era anco ftata , 
prima detta da lui nel cap. xxj. del primo libro. Et il medelìmo afferma 
nel cap. viij. del terzo libro del Duello , con dire : Se alcuno tiene orli- , 
tio,pcrlo quale non habbia da dare campione , dee veder fé con la , 
buona grada del fignore può (il luogo non perdendo ) andare à (odi- , 
sfare ali 'honore fuo ; ciò non potendo confeguire , dee ogni cofa abban- , 
<Ionarc , & andar là, doue egli e in querela di arme domandato, ò douc , 
l'honor fuo lofpinge à domandare altrui , che non hauendo l'huomo , 
obligationc maggiore al mondo che all'honore, la minor dee dar luogo , 
alla maggiore. Dello fteflò parere e il Poflcuino, ò diciamo il Mirando- , 
la nel v. hbro dell 'honore, dicendo, che coloro che vanno à Duello pre- 
pongono l'honore all'anima; onde tanto maggiormente debbono an- 
tcporlo alla vita, &c alla robba, & perciò non debbono curare i coman- 
damenti del Principe : & così l'honorc fi dee preporre alla patria , & à 
tutte l'altre colè; perche non può veramente chiamarli huomo colui, 
che viene dishonorato,& fe la patria non voleflc lafciar racquiftar l'ho- 
norc fuo , ella allhoragli farebbe matrigna , & non madre : &c da que- 
flo va poi argomentando, che per l'honorc fi dee combatter con il pa- 
dre . Et nel medelìmo luogo dice , che i fignori , & i capitani non pof- 
fono sforzare i loro vafalli & foldati in cofe d'honorej poiché di clli in 
quella parte non fono padroni, & facendolo , lo fanno per violenza ; la 
qual cofa non obliga , ne mette in alcuna neceffità l'huomo honorato, 
& douc polla vfeir delle lor mani, può honoratamente ritrattar tutte le 
cofe in pregiuditio dcU'honor fuo,non eflendo in potere nè d'Imperado 
re, nè d'alcuno altro Principe ò fignore , nè di qualunque altra peribna 
di fare , che vn'huomo honorato fia dishonorato , nè per il contrario. 
Della medefima opinione è Umilmente Paris de Putco nel fuo libro voi 
gare del Duello, dicendo : che'l vaflallo , non e tenuto d'vbbidire al co- 
mandamcntodcl Principe , che gli victa,chc non vada à combattcrc.cf- 
fendo sfidato à Duello ; pcrciocne niun obligopuò efferc contrario al- 
l'honore del vaflallo, & il caualierc è prima obligato all'honor proprio, 
& poi al fignore. Et quello fi vedc:conciofia che'l vaflallo non debba an- 
teporre la vita , & l'honor del fignore alla fua vita , Se al fuo honorc : 
& il vaflallo c tenuto à cofa honefta &poflìbil perii fuo Principe; & 
fimil comandamento è dishoncfto, & imponibile. Quelle fono le ragio- 
ni addotte dal Mutio, dal Poflcuino , & da Paris de Puteo , per le quali 
fi sforzano di prouare,chc non fi debba vbbidire incafi d'honore al Prin 
cipe.Mà per conofeer meglio la forza loro,ccrcaremo di ridurle alquan- 
to à miglior forma . Pare adunque che vogliano dire , che'l Principe , il 
qual comanda al fuddito che non combatta per conferuar il proprio ho 
nore , vuole cofa che macchia l'honor del fudditoj mà quello è oishone 
do , & imponìbile , & à cotali cofe niuno è tcnuto:adunque al Principe 
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in fimil cafo non lì dee vbbidirc. Oltre di ciò l'opinione de caualicri nel- 
le cote dcU'honore fono vere, & fi debbono feguitarc; ma quelli giudi- 
cano , clic per l'honor proprio lì debba combattere fenza rilguardo 
della grada del Principe,nè gli fi debba vbbidirc: Se molti in cotali que- 
rele hanno abbandonato l'ciFcrcito, la patria, & il naturai fignorc:adun 
que al fignorc in cali d'honorc non s'haurà da vbbidirc . Di più le leggi 
vniucrfali,dcllc quali la natura ha informato i cori gencrofi,fono vere, 
Se fi debbono feguitarcjmà vna delle pri ncipali è,chc gli huomini gene- 
rofi vogliono l'honore per fé, nè intendono che ad alcuna humaria leg 
.gc debba eiler fottopolto:aduque in cali d'honorc il fuddito non è fotto- 
pofto al Principe , ne lo dee vbbidirc. Oltre di ciò le leggi particulari ) & 
i comandaméti dei Principe, Se della patria fi deuono pofporrc Se fprc- 
giarc per le leggi vniuerfali dell'honore:adunquc le leggi della patria & 
del Principe in cafo d'honorc non debbono clter vbbiditc . Parimente il 
Duello è fiato ordinato Se regolato dalla ragionc:adunque non può ra~ 
gioncuolmentc cflcr dal Principe impedito , ne vietato , Se qualhor lo 
vieti, non dee ellcr vbbidito.S'aggiungc a quello, che il non dare l'hono 
re di Ce ftcìlò da alcuno, & perciò nè anche al Pri nei pc, e conforme al la. 
ero detto, Se conine ne à Dio; ma quello che in que ito cafo conuienc al- 
la macftà diurna , conuienc parimente à gli liti omini; poiché fono alla 
fuaimagineiadunquc e cola nonetti (lima, Se fa mi Mima il non vbbidire 
in cali d'honorc a i comandamenti del Principe . Di più quelli coman- 
da m en n de i Principi non s'hanno da vbbidirc, che non vobidiri ne fan- 
no più mcritcuoli di honore , Se d'efaltationc , che di pena , & di ca fru- 
go; mài comandaméti fatti da Principi à i fudditi in cafo d'honorc non 
vbbiditi inoltrano , che i fudditi faranno gclofi dell'honorc del Ior Prin- 
cipe, Se che prontaméte metteranno la vita per lor fcruitio nelle occor- 
renze: adunque limili comandamenti non s'hauranno da vbbidirc. S'ag 
giiige a quefto,chc Ce l'anima,che più di tutte l'altre cofe ne dee preme- 
le^i pofponc all'honorc, molto maggiormente Ce gli dourà pofporrc la 
robba,la vita,& la grada del Principe, ma l'anima Ce gli pofponc: adun 
que i comandamenti , Se la grana del Principe per elio fi dourà {pregia- 
re . Di più, non fi dee vbbidirc alla patria , mentre c matrigna , ne al 
Principe , mentre ci comanda cola ingiuria ; ma la patria , & il Prìnci- 
pe comandando che non fi combatta per lo proprio honorc vogliono 
chc'l fuddito rimangili disonorato, Se gli fono l 'vna matrigna, Se l'al- 
tro ingiufto fignore.-adunque non fi douranno vbbidire in fimil cafo . Si 
aggiunge à quello , che i fignori , Se i capitani non deuono ciìèrc vbbi- 
diti in intcrcflc,che non è loro; ma l'honor de 'fudditi, Se dc'foldati non 
è intcrefiè di quelli: adunque in effo da fuoi foldati non deuono elTer vb 
bicuti.Di più,non cin podcllà ne d'Impcradore,nc d'alcuno altro Prin- 
cipe , Se iìgnorc,nè di qualunque altra perfona tare, che vn'huomo ho- 
norato Cu dishonorato, nè per il contrario; ma quello che non è in po- 
dcllà del Principe, nè d'altro, non può da elio, ne da altri cfler vietato 
Se impedito : adunque l'honore , & la corucruationc fua non potrà dal 
Principe al fuddito clTcrc impedita .Oltre di ciò le'l fuddito dee ante- 
porre la propria vita alla vita del Principe, molto maggiormente dourà 
anteporre l'honore proprio, che più importa, ali 'honor di quello; ma 
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«gli dee anteporre la vita fìia alla vita del Principe . Adunque dourà 
anteporre l'honor fuo all'honor di lui. Ma il fuddito , che dee antepor- 
re l'honor proprio all'honor del Principe, non dee vbbidirc al coman- 
damento del Principe, qualhora gli comandi cofa contraria al proprio 
honorc. Aduque il iuddito non dourà vbbidire al Principc,qualhora gli 
victarà il Duello, à che farà sfidato. Et quefto fia detto delle ragioni,pcr 
le quali i fuddetti autori fi sforzano di prouarc, che'l fuddito in cafo 
d'honore non dee al Principe vbbidiro. 

E T perche n'amo per tfifeorrerc , fc per l'honor proprio il fuddito, si ribattono 
«Scilcaualierc dee {pregiare il comandamento del mo Principe, & del ^i™o,°che 
fuo fignorc; farà conuencuolc ridurre prima à memoria ciò che fia fermano il fud 
honorc,&: quello che fia Principe , Se fuddito , & caualicrc . L'honore dito io cali d* 
adunque conchiudemmo che fi diceua in molti modi, & che altro era f^ówig"» 
vcro,& altro falfo. Il vero dicemmo che fi daua per riconofeimcnto del 2I fuo Prmci- 
l'altrui bontà, & conueniua principalmente alle opcrationi,& àgli ha- pe.cxxvn. 
biti virtuofi , Se perciò veniua da virtuofi per cofa virtuofa , & per fine 
honcfto:& il falfò dicemmo venir da cattiui , ò non per virtuofa opcra- 
tionc.nè perfine honefto. Il Principe pongafi per hora che fia colui , il 
quale goucrna afiòlutamente la Republica fecondo la giuftitia. Dico 
aldinamente; pcrciochcfc rude ri ft re tra la fua giurifclittionc , & li- 
mi tata, non farebbe veramente Principe. Dico poi fecondo la giuftitia; 
conciolia che fè contra giuftitia gouernaiìè , farebbe tiranno , Se non 
legibmo Principe. Suddito è poi quello , come moftr a la ragione del 
vocabulo, che all'altrui giurifdittionc e fbttopofto . Et così il Principe 
& il fuddito fono rclatiui,& l'vn per efler tale , dipende dall'altro . Sol- 
dati Se caualicri dicemmo eflèr coloro.chc per la publica falutc cflèrci- 
tano l'armi,& la guerra. Et che l'honore fia tale, viene approuato dal 
Poilèuino, affermando in diuerfi luoghi della fua opcra,& lpetialmcnte 
nel terzo , che le virtù morali fono if fondamento delThonore : Se l'iftcf 
Co che dell 'honorc, & del caualicrc habbiamo detto, e dal Mutio appro 
uato nella prima rifpofta cauallcrcfca del primo libro,diccndo,chc'l gra ,, 
do della caualleria e vn'ordinc inftituito per huomini valorofi à fine ,, 
c'habbiano da pigliar la difefa del diritto & del douerc : & nella prima ,, 
rifpofta del terzo libro delle rifpoftc cauallcrcfche afferma , che la di- ,, 
gmtà del grado della caualleria e cccellentiflìma , efièndo quella ftata ,, 
• inftituita per difefa della giuftitia, per folleuamcnto de gli oppreflì , Se ,, 
per confèruatione de' rcgni:& poco più oltre,chc l'honor del caualicrc ,, 
confitte nella giuftitia, & nel valore. Et il medefimo è da lui affermato ,, 
nel capitolo xiij. del terzo libro del Duello: & fimilmcntc nel capitolo 
xxij. dei primo hbro,dicc , che i Principi fono da Dio flati fopra noi or- „ 
dinati , acciochc come miniftri di lui habbiano da reggere, & da gouer- „ 
narc noi fua humiliffima greggia : & che efièndo à Dio gratinarne fo- „ 
pra tutte l'altre cofè le ragunanze de gli huomini, i quali lotto le mede- ,» 
lime leggi congregati regolano la loro vira,& i loro coftumi; noi doppo ,, 
Dio obi. gationc alcuna non habbiamo maggiore ad alttui , che à fuo- ,, 
gotcnenti di lui , i quali fonoi Principi noftri,& à quelle congrcjEjatio- „ 
ni de' mortali , fotto le cui leggi damo nati,& alle ua ti; le quali fono le » 
patrie noftrc:& che maggiore lcclcrità non può commettere alcun mor „ 
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tale, che ribellarli à colui ,che da Dio gli c ftato dato per rettore j ò à co 
lui ancora, à cui egli fi èobligatopcr fedej ò tradire quella città alla 
quale egli r>cr origine, & per le molte congiontioni ha cotanta obliga- 
tionc . Prciuppolto adunque qucfto.è agcuole il rifpondcrc alle ragioni 
contrarie , & così diciamo efier fallò,che'l Principe , il quale comanda 
al fuddito, che non combatta per conicruar l'honor proprio,gli macchi 
rhonorc,& voglia cofedishonefte, & imponìbili . Perciochc il Duello 
eflendo ingiufto,& vano.come s'è prouato,& come dice il Mutio,chia- 
mandolo per corrottela, & pruoua odiolà,& barbara,non può eilcr mez 
zo à conicruar il vero honorc, anzi à farlo perdere: Se perciò il Principe 
co'l Tuo comandamento in quello calo non folo non macchia l'honor 
del fuddito , ma cerca di confcruarlo ,• nè comanda cofe dishonefte , & 
imponibili , ma honeftiflìme, & poflìbili:& fc facclTc altrimcntc,opcra- 
rebbe contra lagiuftitia,& contra il proprio officio , & fine: Se l'honor, 
chc'l volgo ftiraa efler macchiato vbbidendo al Principe, è falfo, Se ap- 
parente, Se e fondato fopra cofa ingiufta,& dishonefta , Se e perciò de- 
gno di vera vergogna . Che le opinioni poi de' caualieri ,i quali fiano 
veri caualieri, cioè giufti,& valorofi, nelle cofe dell 'honorc fiano certe, 
Se da feguitarc , fi ammette i ma quelli non fono già tali,i quali voglio- 
no, che per l'honor particularc, cioè per feguire l'aura popolare , ch e 
falfo honorc, l'huomo habbia da condurli à Duello abbandonando l'cf- 
fcrcito , la patria , Se il fuo naturai Signore. Anzi fe cafo fi potefle dare 
in Republica buona , nel quale l'honor vero di perfona priuata fuflc 
contrario al publico honorc,& benefìtio, eflendo l'huomo priuato nato 
perlopubhco,cghdourcbbcpofporrcilpriuato al ben commune.Àià 
c falfilfimo.chc ne i beni fubaltcrni (per dir così) & nelle facoltà,che fra 
loro tengono ordine di prime Se feconde , di ordinate & di ordinanti , le 
infcriori,& le ordinate pollano haucr fìnc,& honorc contrario alle fupe 
non,& alle ordinanti, come fcguircbbc,fc l'honor del fuddito,& del ca- 
uahercil qual è ordinato al fcruitio della ciuilc facoltà , Se al benefìtio 
della patna,& del Principe, fune contrario ali 'honorc, & al benehno 
del fupcriore. Et fi come l'arte della cauallcria, comandano à quella de' 
frcni,& delle felle rimarrebbe impcrfetta,fe in quelli artefici non ritro* 
uailc vbbidicnza: così la ciuilc facoltà, & le Rcpublichc andrebbono in 
ruina.fc nella facoltà della cauallena,& in tutte l'altre, che loro fono 
lottopoltc,non fuflcro vbbiditc,& in modo che il ben di quelle particu- 1 
lari in tutto non fuflè indirizzato all'vtile, & honor communc . Che le 
leggi vniucrfali.dcllc quali ha la natura informato i cori gcncrofi.fiano 
vcrc.umilmenrc fi ammette j mà che vna delle principali fia , che l'ho- 
norc non venghi.fottopofto ad alcuna legge humana.e falfiflimo,&lon 
tano dalla verità, & dalia profeffionc di caualiere,& d'huomo ragionc- 
uole. Et prima fc fuflc cotal legge vniuerfale,& naturalmente imprefla 
in tutti 1 con gcnerofi.ogni cauaherc l'vfcrcbbc, Se l'haurcbbe vfatajmi 
ne i Pcrfi.nè i Greci,nc i Cartagincfi.nè i Romani,come habbiamo veda 
to, mai conobbero qucfto Duello : Se per confcgucntc in cflt non fu na- 
turalmente ìmprcfla fimil lcggc,chc da i fondamenti di cosi fatta batta 
glia derma. Mà di quelle leggi fono bene informati tutti gli huomini, 
che di ragione fono capaci , k quali fono contrarie alla già detta , cioè 
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che l'huomo in ogni fuo intcreuc fi proponga la ragione , Se fe le fotto* 
metta, honori Iddio, fcrua alla Tua patria, & al fuo Principe, Se quello 
anteponga alla vita propria , & ad ogni cofa mondana . Et quindi per 
la publica falutc Curtio fi gittò nefprecipitio : i Dccij andarono alla 
morte : Horatio folo andò contra tutta Tofcana : Camillo rimouc lo 
fdegno contra la patria,& liberolla: Fabio Maffimo {prezzò le voci po- 
polari contra di lui, & fofrerfe, chcMinutiogli ruffe fatto eguale; &il 
medefimo rifpcttoinduue l'iitcflò Minutio à cedere à lui, anteponendo 
la falute & gloria publica al priuato commodo,& alla falfa aura popo- 
larc.Et à quella fentenza poi del Mutio,pcr la quale non vuole che l'ho 
norc fia £of topofto ad alcuna legge humana,& pare che voglia dire.chc 
qualhora fi tratti d'honore,non li debba vbbidirc alle lcggi,& da fc ftcf 
io conuenga farfi legge co'l Duello , fi potrebbe prima rifpondcre , Che 
eflendo ad ogni bene conlèguentc il fuo honorc.come già vedemmo, fè- 
guirebbe , che le differenze d'ogni forte di bene , alla pofleffionc , & ac- 
quifto de quali deuc andar lèmpre di ragione accompagnato il fuo ho- 
norc, doueflèro ellèredecilè di propria autorità,& co'l mezzo del Duel- 
lo, poiché trattandoli del bene , fi tratta inficine dcll'honore. Et di que- 
lla maniera non occorrcrebbono ne giudici, ne leggi ciuili : & doue la 
natura humana , vfando in ogni fuo affare la ragione , Se lalciando la 
torza, più s'allontana dal viucrc beftiale , & s'accofta alla diuinità , Se 
all'effcr perfetto; in quello calo lalciando la ragione , &: appigliandoli 
alla forza diuerrebbe imperfetta, irragioneuolc, & beftiale. Et fc contra 
quello diranno, che quando fi dice l'honore non cflèr fbttopofto ad al- 
cuna legge humana , s'intende di quello che alle virtù morali , Se alla 
noftra bontà è conlèguentc : fi rephearà , che le buone leggi fono ordi- 
nate per fare, che i fudditi fiano virtuofi, Se così (òpra ciafeuna virtù 
* cftendono , & perciò (òpra tutti gli honori loro . Per la qual cola , chi 
non uorrà che l'honore morale fia fbttopofto à legge humana, non vb- 
bidirà ad alcuna buona legge; perciochc IH 'vbbidiuc,lc farebbe fottopo 
ilo . Onde fi come colui, il qual à tutte le buone leggi è vbbidientc ,pofc 
iìcdc quella bella virtù , che giullitia legale è chiamata , & fi può dire, 
che teghi frà gli altri huomini il m edefimo grado di glona,che ha quel- 
la virtù frà l'altre , auanzandole tanto di Iplcndore , quanto fa il Sole 
tutte l'altre flclle ; così chi à quella rara virtù e oppollo, viuendo fenza 
alcuna legge , fi può dire , che fia fiero Se beftiale , & diftruttorc della 
ciuiltà , Se della natura humana : la quale non folo non comporta, che 
gli huomini priuati non fiano fottopolli alle leggi , Se alla ragione in o- 
^ni fuo affare , ma vuole che le Rcpublichc ftellc , Se gl'iftcnì Principi 
a quelle fbggiacciano,& qualhora da quelle fi dipartono, non fiano più 
Rcpubliche ne Principi ; ma deftruttori del proprio cÌTcrc , & della pro- 
pria falutc. Et quindi e quel bel detto di Anftotcle , che quando l'huo- 
mo folo Se fenza legge comanda , l'huomo Se la beftia inficine coman- 
dano; ma quando Mi uomo & la legge comandano,l'huomo & Dio co- 
mandano inficine. Ma veggiamo in che maniera fi dee intendere, che 
l'honore non fia fottopofto à legge humana; perochc fi comprenderà , 
che gl'i nconuenicnti raccontati nafeono dalla falla & mala interpre- 
tationc che gli vicn data . Quando vicn adunque detto , che l'honore 
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non c fottopofto à legge humana , s'intende prima per l'honore l'huo~ 
mo honorato; perciocne l'honore cflendo vn'accidcntc » che feguita la 
perfona virtuofa,da fc fteifo non può ita re fènza il Tuo foggetto,nè può 
patire, ne fare cofa alcuna .Et in quella maniera fi dice ancora, che ne il 
ferro, nè il fuoco nuoce alla virtù,cioè ali 'h uomo virtuofo. L'huomo ho 
norato poi s'intcdc non eflcr fottopofto alle leggi,cioè non edere sforza, 
to da quelle ad operar bene; percioche colui , il quale per la verità e ho- 
norato,è virtuoio, & di propria elcttionc.tato folo,comc in compagnia, 
& tanto in fpclonche , quanto nelle città ; & così tra le fiere , come fra 
gli huomini e giù Ito , Se è à fc ite (Io legge & regola . Mà non s'intende 
già che l'huomo honorato non ila fottopofto alle leggi, cioè che polla 
allontanarli dal fine da quelle propofto, ch'è il viucrc conforme all'ho- 
ncfto,come intende il Mudo. Percioche s'egli vfeiflè di cotali termini, ne 
virtuofo , ne honorato farebbe, come s'è difeorfo . Et quefta fentenza fi 
dice del virtuofo à differenza del cattiuo , il qual per la forza , & per lo 
timore della pena s'attiene dal peccare , & è chiamato fcruo dc'viti;. 
Onde come fcriue Horatio,i virtuoiì da fanciulli Romani nelle canzoni 
loro erano chiamati con nome di Re. Et Platone lìmi [niente nel Thcc- 
teto racconta edere flato coftumc dc'giouanctti Greci dirc,colui ,il qual 
ha peccato, Se peccarà.fèmprc giacerà com'afino : mà chi non peccan- 
do mai , reità ra fuperiorc , farà noftro Re , & à tutti potrà comandare 
àfuo piacere. In quefta maniera e adunque intefo, che l'huomo hono- 
rato non fi a fottopofto ad alcuna legge humana . Per la qual cofa fi co- 
me dalla catti ua,& falfa interpretationc, che fopra ciò vie data dal Mu 
tio,fcguc chc'l fuddito fi ribella al Principe, & facendoli lecita ogni co- 
fa illecita Se dishonefta , diuienc fcruo dc'viti; , così dalla buona , Se 
dalla vera interpretationc , che data habbiamo , deriuano conclufioni 
contradittorie à quelle: & fi raccoglie che'l fuddito vbbidendo al fuo 
fignore,& alla fua patria , & tenendo perciò {blamente lecito quello, 
che veramente è lecito Se honcfto.diuicnc eccellente Se perfetto , tanto 
che come gli altri virtuofi può eflcr per Re celebrato. Da qucllo,chc ho 
ra s'è conchiufo,è parimente agcuolc il rifponderc alla ragione , che af- 
ferma le leggi dcllnonorc fallo, di che trattiamo.cflcr più vniucrfali di 
quelle del Principe, & della patria. Percioche è già prouato.chc non fo- 
no vniucrfali, intefe per vniuerfali,chc fiano communi à molte gcnti,& 
naturali di tutti i cori gcncrofi: nè meno fono vniuerfali, cioè che vni- 
uerfalmcntc fi pollano applica re, & eflcr gioucuoli à gli huomini, & al- 
le Republichc ; poiché fono pcrnitiofiflìmc alla natura humana , come 
habbiamo veduto , & meglio vedremo . Che'l Duello fia flato ordina- 
to dalla ragione, è vcrojmàc vero ancora , che cotal ragione è fiata 
peruerfa Se. cattiua ; Se. è quella , per la quale l'huomo è tenuto la 
più maligna beftia che fi truoui nella natura : Se però iìmilc attionc in- 
giuria dee ragioneuolmente efière impedita dal buon Principe : Se il 
Tuo comandamento in ciò non può eilere di l'ubbidito fenza commet- 
tere ingiuftitia. E parimente vcro,che'l proprio honorc non fi dee dare 
ad alcuno, cioè non fi dee operare ad inflanza d'alcuno per modo, chc'l 
proprio honor fi habbia da perdere ; la qual cofa altro non vuol dire , fa 
non che non conuicnc operar malamente , Se cantra la virtù : Se cjuefto 
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c conforme al voler diiiino ; ma il feguir poi , che adunque non fi dee 
vbbidirc al Principe in cafod'honorc,c conferenza di niun momento; 
poiché 1 vbbidirh non è operar contra la virtù , anzi è conformarfi con 
la giuftitia, & perciò non folonon fi perde l'honorc proprio, ma s'accre 
Ice, & facendo il contrario fi perderebbe . Et così è infieme falfilllmo, 
chelnonvbbidircal Principe lìa conforme alla macftà diuinajanzic 
tutto l'oppofito:& fi come in Dio.chc è l'iftefia perfettionc, farebbe im- 
pietà l'immaginarli, che porcile cadere cofa alcuna, che perfetta & di- 
urna non fuùc: così ne gli huomini in quanto fono imaginc fua farebbe 
fimiimcntc pazzia il peufarc che porche capire alcuna imperfet rione, 
quale farebbe la difubbidienza verfo i fuoi lignori .cagionando! tanti 
difordini c'habbiamo vcduto,& meglio vedremo. E fimiimétc vcro,chc 
a quelli comandamenti non fi dee vbbidirc , i quali non vbbiditi ne fan 
no più mcnrcuoli di honore , che di caftigo : ma e ben poi falfo, che co- 
talgloria porta apportare la difubbidienza de i comandamenti fatti dai 
Principe al fuddito , acciochc fi aftenga dal Duello , vietandogli vn'at- 
tione mgiufta, come s'è già prouato: & è parimente falfo, che da quel- 
la difubbidienza il Principe polla ltimarc , che i fudditi habbiano ad cf- 
icr eclofi dcll'honor di lui , & che prontamente lìano per cfporre la vita 
nelle occafioni di fuo feruitio. Anzi in contrario pare fi debba dire > pcr- 
rioche ilfuddito difubbidendoal Principe con fare battaglia ingiufta 
contra'l fuo comandamento , non tien conto , & non è gclofo dcll'ho- 
nor di quello , nè del fuo proprio, & fa dubitare che debba fcroprc ctfer 
catriuo nel medefimo genere di difubbidienza, nel qual è folito di pecca 
re,& che lì come in pace ha anteporrò il fuo particular capriccio a i co- 
mandamenti del Principe , nella medefima maluagità fia per cadere in 
guerra,& malTìmc hauendo per rcgola,comc fcriuc il Mutio,chc per co- 
tali particulari affetti li habbiano da fpregiar tutte le leggi, & d'abbàdo 
nar gli eflcrciti.cV: le imprcic de propri fignori.Chc l'annua fia pofpofta 
al falfo honore da coloro.chc feguono il Duello, e vero ; ma che ciò fia 
giufto,& conforme alla virtù.c FalfilTimo,& fecondo la verità naturale, 
&. fecondo l'opinione del Poflcuino.di cui è fimil ragione.Et che ella fia 
contraria alla verità fi vede i pcrciochc il bc minore e indirizzato al ben 
roaggiorc,& l'imperfetto al perfetto. Per la qual cofa cflèndo indirizza- 
ti i beni e (terni, & perciò l'honorc aleutamente à quelli dcU'anima,in 
confcguenza fono indirizzati al foggettodouc rifedono detti beni, ch'c 
l'anima ftcflTa,& è molto fuor di natura,ch'clla fi pofponga ali 'honore, 
& malfimametc al falfo,& facedolo, fi commette perciò cofà fuori del- 
l'ordine naturale,& ingiufta,& dishonefta . Et ciò lì conforma , com'è 
dcttojcon la opinione ancora del Poflèuino, affermado egli nel primo li 
bro,chc l'honorc non fi dee preporre à i beni dell 'ani mojconcioiia che fi 
cerchi per li detti beni . Che non fi debba vbbidirc alla patria.métrc ci è 
matrigna, nè al Principc,mcntrcd comada cofa ingiufta, è propofitio- 
? c ? v c ^ c non ^ ^mpliccmcntc vcraj mà pofto per hora che fia vera, non 
c già vero , chc'l Principe,& la patria comandando al fuddito,chc non 
combatta, vogano ch'elfo rimaghi dishonorato,& che l'vna gli fia ma- 
trigna, & l'altro ingiurio fignorc:anzi vietandogli il fare attionc ingiù- 
fta & dishonefta , come già s'è detto, lo vogliono cooicruar honorato, 
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Se quella gli è vera madre , & quelli vero padre , Se giuflo fignorc > Se 
per confeguentc il debbono vbbidire . Et il non vbbidire poi alla patria 
& al Principe, s'intende quando comandano cofe contra la lor propria 
fallire & honore; poiché così cella no ancora d'efler Principi , & fc lteili 
diftruggono, & difubbidcndoli in llmil cafo non fi fa cofa loro contra- 
ria; conciofia che non comandino come Principi : anzi non vbbidendo- 
ii,fi vbbidifee loro ; pcrcioche fi fa il fcruitio loro, Se fi procura il lor be- 
ne. Et quindi Antigono hebbe à I e nuore alle (uè città, che s'egli coman- 
dane loro cofa ingiufla,non rvbbidiflcro,& ftimaflcrochc haueflè prefo 
errore per ignoràza.Et per quello i Re d'Egitto ancora ofleruauano vna 
legge, per la quale obligauano i giudici con giuramento à non compia- 
cere Se à non vbbidire al Requalhora di fèntenza ingiufta facefTc loro 
inftanza . Che ì (Ignori Se i capitani non debbano eflèr vbbiditi in intc- 
reflè che non è loro , e propofitione vera , intendendo fc fuori de i fuoi 
fudditi Se foldati vogliono entrare nell'altrui giurifdittionc contra il do 
ucrc» ma che l'honorc de' loro faldati Se fudditi non fia loro intereflc, 
& che ad cflì non appartenga, e falfiflìmo. Et per confeguente e fallò, 
che in ciò non debbano edere vbbiditi. Pcrcioche il fine de i Principi , Se 
de i capitani è, che i fudditi Se i foldati fiano buoni ; pcrcioche quanto 
migliori li pofleggono , con tanto maggior eccellenza poflbno operare 
Se tanto maggiori, & più degni (bno reputati. Per la qual cofa apparte- 
nendo à i Principi Se a' capitani la bontà de' fudditi, & de' foldati, «Se mi 
rando à ciò tutti gli ordini , & le leggi loro; appartiene per confeguen- 
tc à i medefimi Principi , & capitani l'honorc ài quelli. Et così quando 
comandano, che operino virtuofamentc , vogliono inficine che fiano 
honorati:& per cagione di ciò conuienc ancora, che lor vietino il Duel- 
lo; poiché cflèndo at rione ingiufla,c contraria alla lor bontà , & al lor 
honore. Che non fia in podeftà d'Impcradorc ne d'alcuno altro Princi- 
pe & fignorc di fare, che vn'huomo nonorato fia dishonorato , ne pel 
contrarìo,è vero, cioè che non può fare altri veramete mcritcuolc d'ho- 
norc, ne di vergogna ; Dcrrioche l'honorc è premio della virrù , Se il di- 
shonore del vitio, che fono in noflra podeftà :& e ancora vcro,chc l'ho- 
norc Se la fua conferuatione, cioè l'operar bene, non può edere perciò 
vietato nè impedito aflolutamente da elfi; mà non fèguegià che'! Duci 
lo non debba da elfi efler vietato à i fudditi, non effóndo egli mezzo at- 
to à confèruarlo ; mà per diftruggcrlo , come più volte s'e detto. Chc'l 
fuddito debba anteporre la fua vita,& il fuo honore alla vita, Se ali ho- 
nore del Principe, è falfifiimo,comc fi può vedere , hauendo noi già mo- 
ftrato,chc'l fuddito e iftromcnto del Principc,& della Rcpublica: Se pe- 
rò come tale non ha cara la vita,fè non quanto con cflà le me alla ciuil- 
tà, alla qual è deftinato: ne meno può ottener honore nella vita ciuile, 
le non quanto per fcruitio d'cfla s'affatica , Se opera : & sì come merita 
maggior honore colui fopra tutti,(comc già dicemmo) il quale fa per bc 
nefitio publico opere più notabili, Se quello riporta maggior vergogna 
che gli e più contrario,& cflcndogli grandemente contrario chi fi ritira 
da fcruirc in pcricolofc imprefe al fuo fignorc, Se alla fua patria , ò non 
vuol vbbidire per fuo commodo particularc, è chiaro che cotal huomo 
manca del proprio dcbito,fic ceffandod eflèr vero cittadino; anzi facen- 
doli 
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doli nimico della cittadinanza Se della fua patria,mcrita infamia Se bia 
fimo,non che fia degno d'honorc . Et fi come le membra fanc regolano 
i moiùmcnti loro dall'appetito dell'animale, che à quelle comanda , & 
fempre lo leguono fenza cflcrgli mai contrarici non quando corrom- 
pendofi per accidente contrario alla lor natura cenano d'efler più mem 
bradi quello : così i fudditi mentre fono ragioneuoli &ciuili regolano 
i loro mouimenti Se attioni dal voler de i Principi loro , nè hanno vole- 
re dal volere di quelli differente, ne mai fe ne allontanamele non quan 
do in cflì manca la ciuiltà, & la ragione . Ne vale quello che da Fernan 
do Vaiquio e in cotal propofito allegato , dicendo , cflère fallo , elici 
cittadino fia membro della Republica, & che l'vno cittadino con l'al- 
tro habbia quel riguardo rifpctto alla Republica , che hà vn membro 
con vn'altro membro del noftro corpo, fi che vno fia come mano,& l'ai 
fro occhio,ò piede della Republica; pcrciochc,dice egli , così fatta fimi 
litudinc e data per maggior chiarczza,& non perche così fba vcramen 
te la cofaj poiché fra cittadini è folamcntevna compagnia di buona 
* * ^ ne c ^ c c ' alcu n° particularmente pofla viucrc più ficuro,& con 
più lua vtihta. I t quello viene da elio confermato co'l dirc,chc la chari- 
tà bene ordinata comincia da fc ftcilò, & dalcuno dee hauere più ri- 
guardo alla falutc particolare , che alla commune , confermando ciò 
con l'autorità di Tcrcntio.chc dice,cflcrc cola naturale à ciafeuno il vo- 
ler meglio à fe fteflò, che ad altri , & che ciafcuno e di fe ftcilò amico. 
Non vale dico cotal ra£ionc;pcrcioche fé bene la Republica non e vera- 
mente vn corpo di quella manicra,ch'è il corpo huroano,non refta tut- 
tauia che non Ila vn tutto animato comporto di parti diucrlc , le qua- 
li hanno quella medefima proportione fra loro,& conia Republica 
ftefla , che hanno le membra fra loro , Se con tutto'I corpo : & douc il 
corpo humano viene dalla natura formato , & da cfla riceue la vita, la 
Republica fi ftabililcc dalla ciuiltà, Se da quella prende il fuo cllcrc , Se 
la lua anima, ( per dir così) & ancora che l'vnione delle fuc parti , cioè 
deimagiftrati , & de i fuperiori che comandano Se reggono, & dei 
fudditi che vbbidifcono& fono retti, non apparifea così continua à i 
noltxi fcnfi.comc quella del corpo humano; nondimeno in eflenza 
quelle parti della Republica tengono la medefima continuatone & 
vnità , come lì può vedere con l'occhio dell'intelletto . Pcrcioche di- 
feordando l'vn magiftrato dall'altro , ò il popolo in fc ftcilò , ne nalce 
la corrottionc della Republica nè più nè meno di quello chcfucccdc 
nel corpo humano,quando le fuc parti fi difgiungono , come fi conofee 
dal bcll'ellempio di Menenio Agrippa apprettò à Liuio, quando riduflc 
à pace la plebe Romana , mentre di {cordando con i Patriti; s'era ritira- 
ta fu l'Aucntino . Et però fi come le parti dell'animale fono indirizzate 
alla confcruatione di quel corpo , Se di quel tutto, del quale fono parti, 
Se leparate da quello non lì poflòno veramente dire parti di elfo , come 
diccmmo,& non fanno ofìitio,nè opcratione alcuna leparata:così il cit 
tadino eilèndo ordinato alla ciuiltà, & alla Republica, e parte di quella, 
Se leparandolcne , non ritiene particulare opcratione. Et le bene da 
noi e ftato detto , che l'huomo potcua cflère confiderato come loda- 
bile, Se indetcrminato à qualunque compagnia, & ponemmo di ftcrcn- 
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za dal fociabilc al ciuilc ; & così pare che conchiudemmo, che l'huomo 
potette elitre coniìderato dalla ciuiltà feparato , & che potefle perciò 
dalla Tua Republica dilgiunto operare come particulare: nondimeno 
non è contrario à quello che hora affermiamo . Pcrcioche e vero , che 
l'huomo può cllcrc coniìderato feparato dalla fua Republica , & come 
fcmpliccmcnte fociabilc, & come tale dee operare anco virtuofamentc: 
mà non fegue da quello , che come particulare debba far cofa contra il 
ben communc, nè contra la ciuiltà, come farebbe presupponendo ch'e- 
gli rinuntiando la patria , & la fua Republica doueflè anteporre la pro- 
pria falutc alla communc. Et cócioiìa che l'huomo Ha nato foci abile, & 
per uiucrc nella più eccellente compagnia che fi polla ritrouarc , come 
già dicemmo, la quale e la ciuiltà , & perciò la Republica, & la patria 
di honefte leggi formata: non fi può dire, che proponendoli egli il bene, 
& la conlcruatione di quella , non fondi la charità in le fieno , ne ami 
più fé medelìmo , che gli altri, poiché l'amare in cotal calò gli altri più 
di fe fteflò,è vn'amare gl'altri per le Hello: conciolia che l'huomo conlcr 
uando,& ottenendo perciò il ben publico,confèrui inficme,& ottenga il 
fuo particulare che da quello depende: & quando anco morirle per così 
fatta cagionc,pur rotterrebbespcrciochc faluando con la propria vita la 
Republica , conlèguc il fine & il bene per cui è nato , onde la fua morte 
farebbe bcllifiìma , &. honcftiflima , & per confcgucntc defidcrabilc, ne 
morte fi potrebbe chiamare, mà immortalità, come appretto diremo, & 
ina/lime che fra i cittadini non è {blamente quella compagnia di buona 
fede , che dice quel valente huomo,à fine che ciafeuno particularmenrc 
polla viuerc più (ìcuro, ce con maggior commodità , mà hanno fine più 
perfetto, che è il viuerc bene & beatamente, ò diciamo di viuerc felici, 
& di operare tutti vnitamentc fecondo quella perfetta virtù, che lepa- 
ratamentc non fi può ottenere . Onde chi al publico agcuola più cotal 
operationc , ò glie la conlcrua , ottiene maggiormente il fuo fine: & chi 
potendolo fare fe n'afiiene per corucruarc la vita , o il fallo honorc ,rima 
ne veramente dishonorato , & morto di morte ciuilc , morte tanto più 
oiiofa à gli huomini da bene df Ha naturale, quanto che quella li veci- 
dc come animali , per difetto della natura, & quella come huomini , Se 
per mancamento proprio, & con fcpararli dal commertio.li fa conofee- 
re per creature pelìtmc frà tutti i viuenti . Et per quello Cicerone dice, 
che per la Republica, & perla città fiamoobligati à morire , & darcele 
tutti , & riporre in ella ogni noftra cofa , &. quali confècrarccle. Et al- 
trouc, che colui merita lode, che muore per la patria,& che ne infegna, 
che la patria dee eflèrc à noi più di noi itellì cara. Et altrouc,chc coloro, 
i quali per la Republica hanno lafciata la vita, non ha mai penfato per 
la verità che riabbiano più tolta ottenuta la morte, che l'immortalità. 
Et il volere, come pare che voglia il medefimo Fernando,che tutti i cit- 
tadini concorrano fèmprc vnitamentc in ogni pericolo per la falu- 
te publica , è fuori d'ogni doucre; pcrcioche al 1 hora tutti vi oeuono con- 
correre vni ti, quando il tutto lènza il tutto non fi può faluarc:mà quao 
do col pericolo , òcon la perdita d'vnfol membro fi può difendere il 
corpo vniuerfalc della Republica , è fallo che : iuta li debba mettere 
à rifehio . Et ciò vicn morirò dalla natura , la quale infegna all'huo- 
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trio, quando difarmato e da altri afTalito, di cfporrc le mani, Se li brao 
eia à i colpi del nimico, per tenere il capo,& il core lontano dal perico- 
lo, Se qucfti non opporre mai alla furia del auuerfario, fe non quando 
dalla neceflìtà e conftretto à farlo, mancàdoeh ogni riparo per difènder- 
lo . E adunque debito di ciafeuno cittadino, lenza che tutti vnitamentc 
concorrano al pericolo , il mettere la vita particolarmente per lo publi- 
co bencfltio: Se ciò tanto è lodeuole, che coloro,! quali l'hanno fatto,in 
fin appretto gli nimici fono ftati molte volte in ammiratione , & co'l 
manifèftar fedamente l'intentione loro , & fenza eièquirla hanno otte- 
nuto la priuata, Se la publica falutc . Così Buri, Se Sprcte Lacedemoni j 
effóndo andati volontariamente à darfi in potere di Serie, per pagare la 
pena che doucua patire la lor patria fecondo l'oracolo, per haucrc vc- 
cifì i trombetti di qucllo,Scrfc marauigliatofi dell'atto gencrofò, & pio, 
non fblo non diede loro la morte, màli hebbe adinuitare conhono- 
ratifliini parntià ftare con lui.Sthenonc Mamertino Umilmente veden- 
do Pompeo rifoluto à far morire tutti 1 fuoi cittadini per haucr feguito 
la parte Mariana, diflè, ch'egli folo era in colpa , Se degno di quella pc* 
uà , per hauere à ciò indotto gli altri , Se che ingiuftamente fi faceua irt 
voler veciderc molti innocenti per vn folo peccatore: onde Pompeo am 
mirandola bontà di Srhenonc.i lui donò la vita , Se publicòinncme di 
far eratia à Mamcrti ni, poiché haueuano fèguitato vn'huomo, il qualo 

Siùnaueua cara la falute della patria,che la propria vita. Et nella mc- 
efima maniera Murio liberò Roma , Se fc Iteffo con molta fua laude 
da Porfèna . Et certo Ce doueffimo pofporre la patria, & il Principe al 
noftro particular intercAe , Se alla noftra vira , come vogliono coloro, 
che h abbiamo detto, non farebbono fra Greci , & fra Romani , ne fri 
altre nationi illuftri celebrati tanti ualcnt'huomini in guerra , & in pa-f * 
ce, che per benefitio publico hanno in continui trauagli,&in Arane 
morti la lor vita gloriofamcnrc paflàta , Se finita ; anzi come temerari; 
Se pazzi farebbono biafimati , Se ciafeuno come tiranno mirando {bla- 
mente al proprio commodo fpregiarebbe l'honore,& la falutc della. 
Repubiica: Se così la vita ciuile.la quale vien formata, come già dicem- 
inb , dallVnione de gli huomini nel ben communc , fi diftruj»gercbbe. 

H A V E N DO rifpofto,& ributtatole ragioni, per le quali parcuad'ineóuenif. 

fi potcfTe pronarc,chc nell'intereuc d'honoro non fi doueilé vbbidirc al " C j C „ naff °r 
t» 0 11 r i ... ■ . ■ , ii no dalle opi» 

Principe, & alla patria,- tara bene raccogliere gl ìnconuenienti che dallo n i 0 r»i di colo- 
raccontate opinioni nafcono,con veder poi infieme le contradittioni, "> ch affcrmi- 
ncile quali i loro autori fono caduti . Pcrcioche fi come cercando 4a ve- ^n'^J^yj 
rità e chiaro légno d'haucrla ritrouata , quando incontriamo nel bene gaio in cafi d- 
della cofa che ci damo propofta , Se veggiamo tutto quello che di effe honorc al fuo 
habbiamo difeorfo concordar fècoi così manifèfto fegno della falfità « xxvm C *" 
l'incorrere in i nconueni cri oppofti à quello che fi cerca , Se il conrradirfi 
neldifcorrcrd'effo. Il voler adunque che per l'honor proprio i fudditi,- 
Se i caualicri non vbbidifeano à i loro (ignori , ne i foldati a i capitani, è 
vn voler che i fudditi, i foldati,& i caualicri non fiano ne fudditi, ne fol- 
dati, nè caualicri, & che fi diftrugghino l'arti della guerra , Se della pa- 
cc.chcgli huomini ingiurinola patria, & il Prtncipc.&diuenghinolo^ 
ro nbclli,& non folo ribelli, ma li tradifchino:& finalmente è vn volere 
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diitruggerc la conuerfatione ciuile , & trasformare la natura humana 
ui natura riera & bcltule . Non iarebbono fudditi i fudditi, nè caualici 
ci i caualieri.nè fondati i foldati; pcraochc chi non vbbidifcc giuftamen 
te al Principe , «Se al capitano, li icpara in quanto à fc dalla lorogiurif- 
dittionc , &c non è più parte , ne membro loro , de perciò ceda d'eflcr 
faddito &c foldato : &i limilnicnte il caualierc,che difubbidilcc ingiulla-r 
méte al Tuo Principe, & alla patria.lì parte dalla giuititia, Se opera com 
tra il Tuo fine , onde non c più caualicrc. Si diftruggono l'arti della pace 
Se della guerra; percioche chi fa difubbidirc ingiultamcntc il fuddito,& 
il foldato in pace, Se in guerra, & li fcpara.com e detto, dal Pnncipe,fit 
dal capitano , li rende come membra morte alla ciuiltà . Per la qual co-t 
(ale alla morte delle membra fegue il mancamento ,& la diftruttionc 
delle arti , che da clic fono cùercitate , nè fuccederà , c^c dalla dilìibbi- 
djenza ingiulU dc'fudditi il distruggeranno l'arti della pace, & della 
guerra, alle quali fono ordinati. S'ingiuria il Principe, & la patri ai per- 
cioche col difubbidirli fi fpregia la lor macftà, Se con clcttione s'ottcn-i 
dono contra giuftitia, Si non lòlo non eflendo itati da quelli prouocatijj 
ma iiaucndo da ellì Principi riccuuto bcncfitio,& honore,hauendo vo» 
luto vietare & impedire ài fudditi attione ingiunca & dishonorata . Si 
diuicn ribello Se traditore al fuo fignore* pcrcicche douendo per pro- 
seguir la caufa priuata abbandonar federato, nel qual il foldato è fti- 
pendtato perferumo publico ,& pittarli dalle mura della patria ade- 
diaci , tradifee in quanto à fc la falure publica , & del Principe . Et le 
accade'.Ic , che molti in vna fortezza haucuero particulari querele , &. 
che da loro nimici fuflèro particularmcntc tutti chiamati , & sfidati 
à diftìiure le loro differenze , fenza dubbio fecondo i principi; di cofto- 
ro, non hauendo ellì il carico principale di quella difefa , faxebbono co- 
ftretti da quello loro honorc ad vicire al Duello , Se così la terra , &, 
U fortezza caderebbe in mano del nimico, & la patria ,& il Princi- 
pe verrebbe abbandonato &. tradito; poiché l'abbandonar la fortez- 
za , & lafciarla in preda a' nimici cinndcltà,& tradimento. La con- 
ucrfationc ciuile li diitruggcrcbbe; percioche ella fi mantiene per la eoo- 
cordanza , & per il concorlbdi tutti gli ordini ciudi nel bencommune, 
& nafeendo quello dalla vbbidienzarchcprcfta il minore al maggiore, 
per la quale egli indirizza ciafeuno conforme alla fua capacità a gode- 
re del publico benefeguirebbe mancando l'vbbidienza, che manchereb- 
be inficine l vnionc de gli ordini ciudi , celTarebbono le leggi , l'obligo 
della patria mancherebbe; & per conlcguentc la ciuiltà verrebbe diftrut 
ra. La natura humana li trasfòrmarebbe in natura riera & beftialc; per- 
cioche diucncndo per l'honor fallò difubbidicntc , & perciò fcparan- 
dofi dalla con uerfatione ciuile , nè volendo fottoporiì , come s'è vedu- 
to, ad alcuna legge , nè perciò à ragione , Se virtù alcuna, fi caricarebbe 
di tutti i virili Se così l'huomo, ch e animai diuino, non folo fi trasfor- 
merebbe in fiera , mà farebbe più beftialc delle fteflè beine, le quali di 
canta iniquità non fono capaci . Da qucfto per conieguentc fi vede, 
che co'l uolcrc,chc per lhonorc fi difubbidifca à i fupcrion.fi viene à di* 
« , che l'honorc non è honore , Se che l'honorc apporta vergognai 
percioche l'honorc di ciaiaiao ricerca ch'egli per ottenerlo faccja bc,- 
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ne là fua operinone : onde volendo l'honore fecondo coftoro,chc'l fud-. 
dito difubbidilca al fuo Principe, chel foldato Se il caualicre abbàdoni- 
no rcucrcitò.cc le città a(Tediatc,& la patria:& per contèguentc che di- 
llrugghino l'arti della pace, & della gucrra,& il commertio huraano 
come s'è veduto, è chiaro, che vogliono che per l'honore fi open male, 
Se che il manchi del proprio dcbito:& perciò.chc l'honore non fia hono 
le , Se che apporti vergognai ifcàbicuolmcnre chela vergogna, cioè le 
cofe brutte apportino hono re . Et perclic così farti difordini & inconue- 
nicnti nafeono da i principi) fallì polli dal Mutio Se da gl'altri Duelli- 
Ili delle leggi vniucrlali dell *honorc,a Ile quali fecondo loro i foldan fo- 
no tcnuti.conucrrà per maggiore chiarezza moftrare quello che in rio à 
quella bora habbiamo dinV-nto,cioc le leggi,che 1 valoroli foldati nel té- 
po della vera diiciplina milirarc fi pretcnueuano per manifcllarc quan- 
to i cofturai di quei valent'huomini fuflcro lontani & contrari j à quelli 
Vici tempo prcfetitc,& de 1 Duclliltì fpctialmctc.l foldati Romani adun 
que ( come racconta Frontino) s'obbgauano Irà loro con giuramento» 
che non fiiggircbbono daH'cflcrcito,&: non fc ne partirebbono per pau- 
ra alcuna,& non vfeirebbono dall'ordinanza,fc non per pigliar armi, o 
per ferire il nimico, ò per faluar il cittadino . Et i giouciu Athcnicfi uV 
milmentc giurauano in folta 11 za che non dishonorarebbono le armi fa- 
crarc, non abbandona re bboiio il compagno co'l quale iitrouaficro acr 
coppiati,& che per le cole facre , Se per le profane combatterebbono for 
li,& in compagnia,& non lafciarcbbono la patria in peggiore itato,mà 
in maggiore, Se in racglioredi quello che l'hàueuano ritrouara, vbbidi 
rcbbonolcmprcalprcfcttodei magiltrati , & oflèruarebbono le leggi» 
Et le alcuno volcfle romper lc,ò non vbbidirle,no'l pcrmcrtcrebbono,& 
tant P <l uan to con molti le vendicarebbono . Doue adunque i mag- 
giori foldati che mai fiano ilari hanno giudicato, che per la perfettione 
della militia,& per la ucra gloria loro conuemua ncU'clIcrcitar la gucr 
ra fottometterii alle leggi che gli obligaflero à maneggiar l'armi per bc- 
neEcio publico , & ad vbbidirc à i magistrati , & accrefcerc la patria in 
llato migliore: il Mutio, & gli altri Ducllifli hanno ftimato.chc più ho- 
norata cofa lìa, Se più da foldato & da caualierc il viucrc lenza lcggi,& 
fprezzare l'honore, & il feruitio publico, non ubbidire à i magiftrati, Se 
abbandonando la patria lafaatla in pcllimo ftato per fare atto ingiufto 
Se ucrgognofo,com e quello del Duello. 

H O R A le bene da quello che s'e dilcorfo fi potrebbe comprendere Córradimo- 
non meno la fallita, che k maluagità delle raccontate opinioni* norrdi- j. J ff c ^J 
meno accioche più mamlcftamcnte fi vegga quanto fiano lontane Se ji fuddito nó 
nirnichedcl vero, raccoglieremo hormai alcune contraditrioni , nelle effcrobligato 
quali i medefimi autori fono incori! , sì per voler che lì difubbidifea al f^^Je 
Principe in querele d'honorc, come anco per hauer approdato il Duci- cap. xxix. 
lo jper le quali così ficuramente fi potrà feorgete la falliti de' loro 
principi; , come dalla fermezza delle opporle ragioni {ara agcuole il 
comprendere la verità di quello che ci iiamo sforzati di prouare. Vuo-. 
Jc adunauc il Poucuino da vna parte, che l'honore fia premio di virtù» 
che habbia per fuo fondamento le virtù morali,che al tempio dell 'ho- 
norc fi camini per lo tempio della virtù , & che col mezzo delle opere 
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buone s'acqui fri: «Se per confeguéte che l'huomo fia buon fuddito, <?c bua 
cittadino, cioè vbbidifea al Principe,<Sc alle leggi:& dall'altra vuolc,chc 
per elfo lì {prezzino i comandamenti del Principe,^ lì vengfa al Duella 
in fin col padrc,& così che ne faccia i fudditi ribelli, & i figliuoli empi). 
Et dicedo oltre di ciò, che i cittadini non fono cittadini perdédo l'hono 
re,& che per acquiftarlo non hanno da vbbidirc alla patria, nè al Prin- 
cipe, vuole che i cittadini per eucr buoni cittadini diuenghino cattiui eie 
tadi ni, «Scene fiano inlìcme buoni, A: cattìui cittadini, Se perciò cittadini» 
Se non cittadini, vbbidienri,& dimbbidicnti. Oltre di ciò vuole.chc l'ho- 
nore s'anteponga alla vita > & ad ogn'altra cofaj Se poi, che l'huomo el- 
le ndo sforzato in intcrefle d'honorc dal Principe polla, vfeito delle ma- 
ni di qucllo,ritrattar tutte le cofe fatte in prcgiuditio dcll'honor fuo.nè 
vede , clic le l'honor lì dee anteporre alla vita, l'huomo in ciò non può cf 
fere sforzato, cioè per timor della morte , non dee condcfccndcrc per il 
Principe à conditionc alcuna contrai fuo honore,& condcfccndcndoui, 
fegue che non Ila vero, che l'honore alla vita s'anteponga. Di più dice, 
che l'honor fallò s'antepone allanima;pcrcioche falfo c,clTcndo fonda* 
to lòpra anione ingiufta Se dishoncfta,comc s'è uc Juto cfler il Duello» 
£t poi afferma che l'honor ucro a* beni dell'animo , Se per confcgucntc 
ali anima, non fi dee preporre, cercandoli celi per quelli beni; & cosi il 
falfo prcualcrà al ucro,& il mal al bene, & bora i beni dell'anima li pre- 
porranno à i beni elicmi, & hora i beni ,ò (per meglio dire)i mali elicmi 
s'anteporranno à i beni interni. Cade Umilmente Paris di Puteo nella 
fletta contradittionc del Polfeuino, affermando, che! vafiàllo,& il caua 
licre non debbano ubbidire per l'honor loro al Principe, qualhor ad clìì 
vieta il Duello,- perei oche dicendo uailàllo, ce caua li ere, li dice per fona» 
che ha riporto l'honor fuo in far bene la fua operatione , & cjuelta {lan- 
dò in ubbidire (come {i e ueduto) al fuo lignorc, fèguechel ualfallo, Se 
il caualiere per efTcr honorati debbano ubbidirgli , per la qualcofa fa- 
cendogh cu {ubbidienti fi rendono indifpofti ,<5c contrari) al proprio uffi- 
tio,& in uece d'honorc meritano ucrgogna:& così fucccde,chc lìano in- 
fìcme honorati, & dishonorad, vaflalli,& non uallalli, buoni, Se catti ui. 
Et oltre di quella contradittionc, che Paris hàconimune col Poflcui- 
no, ne tiene alcune altre proprie . Pcrciochc dubita fc un caualiere , il 
qual in altrui paelc uada à sfidare un'altro à Duello, polTa enerpuni- 
to dal Principerei cui ftato fa la disfida: Se decide, che per non eflér fe- 
guita la battaglia, nè l'homicidio,non può cllcr punito raffctto,non cf- 
fendo feguito l'effetto . Sei fuddito adunque non dee per l'honor pro- 

{>rio vbbidirc al fuo Principc,& è ciò giuflo,com'egli prima haueua rifo 
uto ,& perciò non merita ca frigo dal fuo lignorc } molto meno il Prin- 
cipe doura punire vai fuddito altrui,che à quella disfida farà {lato fpin- 
to dal fuo hònorc; ma fc pure mentarà pena cotale battaglia, com'egli 
moftra, molto più, che foprail fuddito forallicrc.doura cadere la puni- 
tionc fopral proprio fuddito,quando vorrà combattere, & non vbbidi- 
rc al fuo lignorc: Se fc quello farà vcro,fcguirà ancora, chcl fuddito farà 
fottopofto giallamente à i comandamenti del Principe nell 'intcrefle 
d'honorc ; Se non vbbidendo farà dishónorato, cofa contraria à quella 
ch'egli prima haueua conchiufp. Oltre di ciò dubita Paris , fc due caua* 
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lieri.i quali in eflèrciti nimici fi ritrouano.sfidandofi à battaglia^ coni 
battendo fuori de 'loro campi meritino punitione, & decide che sì ; per- 
ciochc mancano (dic'cgli) al loro honorc , eflèndo obligati al fcruitio 
dell cllcrcito con le loro pcrfonc,& durante qucll'obligo non poflòno 
combattere fenza licenza,nc muouere armi contra li nimici , & facen- 
dolo commettono delitto contra la Republica,'& d'offefa maeftà. Onde 
qui farebbe da dimandare, perche Paris vuole, chc'l fuddito , oucro il 
foldato fu la gucrra,& ncll cflcrcito fia in maggior obligo di vbbidirc al 
fuo %nore,che non è in pace,& nella cittàj& le nella guerra combatté- 
do contra gli ordini del mo Principe è cattiuo foldato.perche facendo il 
medefimo in pacc.non debba cflcre fimilmcnte cattiuo cittadino:& maf 
fime che nella pace s ofleruano maggiormente le leggi, & cefla l 'citerei* 
tio dell'armi,& gli eflcrciti pigliano la norma dcll'ubbidiéza da gli ordi- 
ni ciuili. Se aduque il fuddito.tanto è fuddito,& perciò tanto è obligato 
ad vbbidirc al fuo iìgnorc in pace.quanto in guerra j anzi molto più in 
quella, che in qucfia.cuiato che quella e di quefta più nobilc,& le dà re- 
gola & legge, mancara molto più il caualierc all'honor fuo in pacc,non 
vbbidendo à i comandamenti del fuo Principc,chc non farà in guerra: 
& così farà falfo,& contradirà à quello, che prima era flato rifoluto da 
lui , chc'l caualierc, Se il vaflallo non Ila tenuto ad vbbidirc al Principe 
vietandogli il Duello, Se che in pace porta muoucr l'armi fcnzail fuo 
volere. Mà molto più chiaramente fi contradicc, quando proponendo, 
te vn vinto, & lafciato dal vincitorc.con patto che riducilo debba ritor 
narc à lui, occorrendo che nel medefimo tempo ila chiamato dal fuo 
Principc.dimanda à quale di due debba vbbidirc , Se decide, che al Prin- 
cipe ; poiché à quello per giuramento e prima obligato, Se in ogni obli- 
go del fuddito s'intende nano tempre ritenute ( dic'cgli ) quattro cote, 
alle quali non può contrauenire: la fidcltà di Dio, della Chicra, del fuo 
fignorc , Se della patria. Se i'obligo adunque fatto al vincitore appar- 
tiene all'honor proprio, Se quello fi dee pofporrc al comandamento del 
Principe, eflèndo ritentato tempre coral obligo.Sc non potedofi contra- 
uenire: è manifcfto contra quello , che prima haueua detto Paris , chc'l 
fuddito,& il caualierc e tenuto ad vbbidirc anco in intcrefle del fuo par- 
ticular honorc prima al Principe , Se dee anteporre i fuoi comandamen- 
ti al proprio honore,& vbbidirh:& così,fccondo Paris , il fuddito nello 
fleflò tempo , Se per la lleda cagione vbbidirà , Se non vbbidirà al Prin- 
cipe , & anteporrà , & pofporrà inficine l'honor proprio ali honorc di 
quello . Mà paniamo alle contradittioni del Mutio. Dice egli adunque, 
che l'honor del caualierc è nella giuihtia,& nel valore, che non dee 
combattere contra giuftitia , che la dee difendere , Se poi vuole che pct 
particular fua quercia non vbbidifca al Principe , (prezzi le leggi , Se 
quello eh 'e peggio abbandoni reiterato , la fortezza , Se la patria , alla 
cui difefa fi ritroua . Et quelli eccedi raanifcflamcntc dctcftabili , Se vi- 
tupcrofi per tali ancora fono da elfo conofeiuti , Se approuati , dicendo 
nel cap. j. del terzo libro del Duello, che coloro douranno dìcr ributta- 
ti dal Ducilo, che nella battaglia hauranno i loro fignori, ò le loro inte- 
gne abbandonato . Et nella prima rifpofta fua cauallcrefca fimilmcnte 
aiicrma , che non fi debbe fuggire da vno all'altro efferato nimico, Se 
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, , che non fi abbandonino le infegne: alle quali cofe tutti coloro , che ope- 
„ cano in contrario per vniucrfal contentamento, incorrono in mani te Ita 
, infamia . Et parlando pure neleap. xix. del fecondo libro del Ducilo, 
degl'impedimenti che pollòno i fui là re il caualierc quando noncom- 
,, panile nel termine itatuito al campo, dice che feufa lcgitima farebbe la 
guerra della patria ò del fuo Principe. Ma lafciando da parte il confide- 
rete quanto chiaramente li contradice, Se in quanti modi, Se come hor 
voglia che sVbbidifca> & hora fi difubbidifea al Principe, è ben chiaro 
che volendo il Mutio , che per l'honorc,& per lo Ducilo il caualierc ab- 
bandoni l'elfcrcito Se .l'infegnc , vuole che perl'honorc diuenga infa- 
me , Se che fi faccia inhabilc alla battaglia. Ónde il caualierc farà infic- 
mc honorato Se dishonorato , potrà Se non potrà combattere. Sarà 
honorato fecondo il Mutio, anteponendo il fuo particular honore ad o- 
gni lcgge,& ad ogui altro intcrctic:dishonorato, abbondonando le Aer- 
ei to Se l 'infegnc. Così da vna parte potrà combattere eflèndo honorato, 
Se dall'altra nondourà poiclìerc ammelìo al Duello, per hauercom- 
meflb, abbandonando il tuo fignorc , Se Jc infegne , atto infame & vi- 
tupcrolo. Alla medefima propofitione , che aflcrmail caualierc haucr 
per fine la giuftitia , & l'viar la ragione , è contrario ancora quello che 
nella feconda ri fpofta del fuo terzo libro delle rifpofte cauallcrcfche li 
„ contiene: dicendo , che alla briga non e ftatuito tempo , ne modo da 
, , perfeguire 1 ingiuria,& che quel fuo principale di cui feriuein ogni tem- 
,, po,& in ogni modo,chc lì vcndichi,farà ben vendicato. Pcrciochc fc'l ca 
ualierc hà per fine la giuftitia Se la ragione, e fallo che non habbia fta- 
tuito il modo,& il tempo da perfeguire le ingiurie nelle brighe : Se fc in 
ogni modo,& i n ogni tempo è conceduto ciò fare, non haurà per fine la 
giuftitia, ce potrà commettere molte fcclcragini. Di più,diccdo nel cap. 
,, xx). del primo libro, che per particular quercia , & per intcreflè delfuo 
honore non dee il caualierc curar gratta di Principe , ne intcrefle dipa- 
, tria,comc s'è detto , moftra chc l'interetTe publico al priuato fi dee po- 
„ fporrc,con dire, quando due nimici li trouallero in due oppofti eflerciti, 
,, Se che l'honorc à pericguirc la querela gli aftringcilè,& la licenza hauer 
„ non potettero, cflì da quella fcruitù.come più potellcro honeftaméte al- 
,, lontanandofi,dourcbbono metterli per quella via, per la quale dall'ho- 
,, note iutièro inuitati : Se ciò dico io tanto maggiormente, quanto altri fi 
„ lènte incaricato; pcrciochc infin ch'egli da quel carico non s'e dclibcra- 
to.dec fuggire ogni pericolota fattione , per non rimaner ancor morcn* 
, do dishonorato . Ma nel (èguente capirolo.aftcrmando poi, che'l caua- 
lierc dee prendere la quercia come vniucrfalc, Se per benefitio publi- 
co , & non per affetto particularc.conchiudc il contrario : & lcrucndoii 
in ciò dell'autorità di Cicerone dice , che l'animo, il quale non ifchifa i 
pericoli , ti* per fuo appetito , Se non per communc vrilità e folpinto a 
quelli , audace anzi che forte dourà cller nominato : & vuole perciò, 
chc'l caualierc nel fuo particularc intcrcllc rifguardi alpubiieo bene, 
& à quello l'indirizzi , Se da quello fi regoli , anteponendolo alla par- 
ticular querela . In vn luogo adunque, per forza della verità , antepo- 
ne il publico bene al priuato , & in vn'altro il priuato al publico : & 
vuole che colui , il quale honoratamentc combattendo per la pa- 
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tua , ò per Io Principe muore, refti dishonorato , per non haucr <ò- 
disfatto à quercia particularc : nè fi ricorda che limile quercia e da lui 
altroue chiamata abufo. Et quando ancora non fuflc vna corrottela, 
tutuma fi come il publico benefitio e più eccellente , & più dmino del 
particular intercuc , così ogni honorata imprefa ,& ogni fpargi men- 
to di fanguc, che fi faccia per qucllo,è più atto à cancellare ogni parti- 
cular aggrauio , Se. ad apportar gloriola fa ma, che non fono tutti i tro- 
fei , che lì potcflcro riportare per intercllc priuato , quantunque hono- 
rato.non che poi mancane d'ogni honeftà,& fune attione vergognosa, 
come habbiamo più volte dctto,& moftrato ciTcrc il Duello : nel quale 
il vincere apportarebbe infamia,& il morire per la publica falutc iareb- 
bc gloriofo . Si contradice ancora in dire che le leggi dell 'honorc caual- 
lcrefco fono vniucrfali,& naturalmente imprefle ne gl'animi de gl'huo 
mini, cioè di non vbbidirc per la falfa aura popolare al fuo Principe , & 
che cotal honorc non fia lòttopofto ad alcuna legge humana:pcrcioche 
hanno quefte fuc leggi origine dal Duello , il qual dice haucr hauuto 
principio da i Longobardi, & non cllere ftato conofeiuto da Romani, 
ne da altre nationi . La onde fc cotali leggi rullerò naturali , farebbono 
ftatc apprefib a tutte le genti ,& così tutte haurebbono conofeiuto il 
Ducilo: la qual cola per la fua medefima autorità e falfifììma, & à lui 
fteffo contraria. Ma il Mutio moftra ancora altroue, che le leggi dell'ho 
note cauallcrefco non fiano vniuerfali , nè naturali, dicendo nel primo 
libro delle fuc rifpofte, che molti operano contra l'offitio cauallcrefco: 
& perciò fi propone di voler correggere le corrottele, & di far tornare il 
grado della cauallcria nella priftina fua dignità , & nel fuo vero hono- 
rc . Il che non farebbe accaduto , fc quelle leggi fu fiero ftatc dalla natu- 
ra imprcuc ne gl'animi de gli huomini, poiché non fc ne farebbono fucl 
te . Oltre di ciò vuole egli nella terza rifpofta del libro terzo , che 
J 'honorc del caualicro non foggiaccia à legge alcuna ne di patria ne di 
Principe^ nel xv. cap. del iécondo libro del Duello dice , che i caualic- 
ri debbono ftare al giuditio de i fignori , i quali hanno da giudicare , fc 
la querela fia combattibile tutte le differenze , che nella battaglia 
pollòno occorrere. & parimente nel xxj. cap. del primo libro del Duel- 
lo dice , che farebbe lodcuole, chei Principi faceflcro legge, che alcuno 
non moueflc Ducilo fenza loro notitia , che qucfto farebbe bclliflìmo 
comandamento:& crii intendendo le querele potrebbono tentare in al- 
cun modo di troncarle,& di allcttarle con compofitione,& con fodiif'at 
■tione conucnicntc . Et egli , come pur hora s'e detto , propone ancora 
di voler correggere le corrottclc,& di far tornare il grado della cauallc- 
ria nella priftina fua dignità. Per la qual cofa fc i caualicri nelle dift'erc- 
zc d'honorc debbono ftare al giuditio de i fignori, che non fono loro na- 
turali Principi, & elfi le poilono troncare & diffinirc , molto maggior- 
mente debbono eficre fortopofti à cnicllo dc'proprij fignori . Et le pure 
l'honorc nonpuòeflcr lòttopofto a legge humana , come volcua egli 
regolarlo? Et le gli e fottopofto.pcrchc debbono i caualicri più alle leg- 
gi del Mutio vbbidire, con che li vuole Ipingerc à ingiuftifiìma attione, 
che à quelle dc'proprij Principi,! quali da quella li vogliono ritirare? 
Oltre et ciò dice egli nel j. cap. del primo libro del Ducllo,ch'è dalle leg 
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p Chriftiane dannato:* alrroucche'l Ducilo è vn'abufo Se corrottela, 
Se vfanza barbara,& odiofa:& poi nel xxi j.cap. del fecondo libro vuo- 
le , che'l caualierc nel gmditio dell'armi s'apprefenti nel confpetto di 
Dio come vn iftromcnto , il quale la fempitcrna fua Maeftà habbia da 

' ( adoprarc in fare la giuftitia , Se in dimostrare il Tuo giuditio : Se fimil- 

mcnte nella fcconda^rifpofta cauallcrclca del primo hbrodice.chc cotal 
pruoua è ftata introdotta non ad altro fine , fe non che per mezzo di 
quella il diuinogiuditio fi habbia a ricercare: Se così approua il Duello, 
Se vuole che fia mezzo da ricercare il diuin giuditio,doue prima ha det- 
to efler dannato dalle legei Chriftiane,& cflèrc abufo & corrottela. Et 
non uolcndo ammcttcre.cnc fi contradica,& che tutto ciò intcnda,chcl 
Duello fìa abufo,fe^uirà cofa peggiore in qucfto callo della contradittio 
nc;pcrcioche verrà che'l tetarc l<Idiocon mczzoingiufto.qual è il Duel 
lo,com'egli confelìà,fia iftroméro da conofeer il fuo infallibile guiditi©* 
Ma che più ? nel luogo fiora allegato foggiunge , che eflendo Dio fom-- 
ma giuftitia , & fomma verità, il giuditiodi lui ne con violenza ne con 
, fraudc non lì ha da procurare . St cosi in vn medelìmo tempo vuole, 
che! Ducilo fcrua per iftromcto del diuinogiuditio, & inlìeme moftrari 
do, chela diuina Maeftà non vuole violcmzajodiftruggc & annulla* 
poiché così fatta pruoua,com'egli in infiniti luoghi afferma, è introdot 
ta in difetto della ciuile,& facendoli con l'armi, che (come egli dice) cn- 
* trano in vece di tortura , fi fa co'l mezzo della forza,comc lènz'altro è 

chiaro . Similmente non vuole che i Principi lo vietino à i fudditi loro, 
Se da qucfto inferendo, che fia vfanza buona, contradice per la medefn 
ma cagione à fc ftefio, chiamandolo abufo,& detcftandolo . Se non vo- 
lendo poi che fi contradica , ma che non oftante^iò tenga il Duello per 
cattiuo, (cguirà che approui , Se cerchi introdurre appreflo de i Princi- 
pi coftumc così bcftialc, Se che di tanti mali c cagione. Di più egli dice, 
che per quercia d'honorc il canalierc è obligato lutato di caminarc per 
la via del Duello : Se volendo poi riformare quefta battaglia nel primo 
libro delle rifpofte cauallercfchc , vuole che per due fole cagioni fi con* 
ccda.quàdo ad altrui végono date imputationi di delitto, che meriti pU 
nttione di mortc.ò quado altrui venga dato tal bialìmo,che nel giudico 

• cmile i conuinti di quello fiano giudicati infami,& quando non lìano di 

natura tale le querelc,non giudica che loro lì conuéga abbattirnéto.Pct 
la qual cofa s'egli giudicaua , che per quelle due fole cagioni fi doueflè 
combattere ; perche volcua prima , che per oq;ni querela d'honorc fi ca* 
minane per la via del Duello?& noi facedo l'nuomo fufiè disonorato? 1 
Se (e non combattedo per ogni querela d'honorc fi refta con infamia.c© 
me farà buona la fua riforma , che di tante querele d'honorc che porto- 
nò accadere , ne accetta folamcntc due per combattibili ? Ma come fi 
gouernarà poi con quella giuftitia , & con quella ragione, con la quale 

f >cr tutto predica doucHì gouernarc qucfto fuo caualicrc,fe commetterà 
'honorc , la vita , Se l'anima all'arbitrio & al potere della forza , St 
della fortuna , giudici ( per dir così ) incerti , & impropri) dell'huomo, 
Se affatto contrari j alla ragione? Et però come non farà qucfto indegno 
di nome di caualierc? dicendo il Mutio nella fua prima rifpofta cauallc- 
feica , che quelli, i quali operano coarta ragione , ne caualieri, ne huo- 

mini 
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mini meritano cflèr nominati ? Di più vuole nell'vii;. cap.del lib. ij. del 
Ducilo, che chi haueflè differenza a'honore , & fuccedeflc in qualche fi- 
o nona , non fia obligato à combattere , fe non per campione . Et nella 
rifoofla terza del terzo libro già allegata dice, che l'hauere non debbe 
efler antcpollo all'honorc . talché fé la nuoua fignoria feufa dalla bat 
. taglia,l'haucre s'anteporrà all'honorc . Et qui fi può auucrtirc ancora, 
che volendo egli, che fi porta dar campione, vuole per confeguentc,che 
per opera altrui lì porta cflèr honorato Se dishonorato . Et altrouc dice 
il contrario,aff crmando che l'honor di ciafeuno e in lui j & tanto vno è 
honorato , quanto fa il perche. Et così vana rimane la pruoua del cam- 
pione da lui animella ; pcrciochc la vittoria ò la perdita di quello non 
«flèndo operatone del Tuo principale , non può apportargli ne honore 
ne vergogna . Dice parimente conforme al parere di Paris de Puteo,dal 
qual ha leuato molte altre limili opinioni , che fe duccaualicri nimici 
in etterati contrari) lì trouano , non polTòno nè sfidarli l'vn l'altro , nè 
t ifponderfi lènza licenza de Tuoi capitani : Se poi vuole , che due citta- 
dini , lòtto lo flcflò Principe , fpregiando i fuoi comandamenti, pollano 
venir a Ducilo : quali che fia cola più honorcuolc & vtileal publico 
l'vccidere vn fudclito del fuo fignorc , che vn fuo nimico . Nel cap. xxij. 
del ij. libro del Duello afferma ancora, che! vinto in Duello perde l'ho 
nore . Et Umilmente nel cap. iij. & nel iiij. del terzo libro mette il vinto 
per infame; Se nondimeno nel cap.xxj.del ij. libro dello fteflb Duello di- 
ce , chc'l vincitore fi può&ruir del vinto; mà non già à vili orritij, nè ad 
altroché à cole à caualieri appartenenti. Et cosi in vno vuole, chc'l vin 
to fia riconofciuto,& trattato da caualicre , & fia honorato; Se nell'al- 
tro , che fia infame, & habbia perduto l'honore.Dice ancora nel cap.x. 
del ij.dcl Duello, che non haurà per valorofo caualicre colui , il qua- 
le fenza armi da difefa fi condurrà à combattere ; perche non habbia* 
mo alcun rifpetto à gittate il ricetto dell'anima noltra.chc ci è fiato da , 
to da Dio, facendoci à lui ribelli , gittando il corpo , Se l'anima. Quiui , 
adunque vuole, che fi falui il corpo , & l'anima , Se biafima il farfl ri- 
bello à Dio. Et il medefimo è da lui in follanza confermato nella prima 
rifpotla cauallcrefca ,con dire, che non conuiene che lotto l'autorità im- 
periale gli huomini fia no condotti alla bcccaria,cioè al Duello . Et poi 
altroue vuole.comc s'e più volte detto, che per particular quercia d'ho- 
notc, al difpetto della patria, Se del Principe , il caualicre fi conduca in 
Ducilo. Similméte nel penultimo capitolo del terzo libro del Ducilo, di 
ce, eh egli per cflèr Chritliano,& pcrfcriucrc à Chrifriani,volcua aggiun- 
gere vna Cht illiana parola, la quale in follanza è,che i fignori,à i qua- 
li da Chrillo è flato data la cura,& il goucrno del corpo fuo, dourebbo- 
no fepararc,& come membra corrorte.tagliar da quello fantillìmo cor- 
po coloro,chc fenza fondamento di ginflitia corrono à metter le mani 
all'armi contra altrui. Et pure nei medefimi libri, come habbiamo già 
dctto.non vuole, che i luciditi fi reggano con giuflitia,& con ragione,cc 
che ncll'intcrelTc d'honore priuato nò habbiano da vbbidi re à i Principi 
loro; Se confcfla nondimeno cflèr dati da Dio per cura , & goucrno in 
luogo fuo.Et douc nel libro del Duello ha voluto fare conclufione Chri 
fliana ( fe bene ripugnante à i fuoi fondamenti, Se à tutto il tuo cdifitio) 
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nel principio delle rifpofte cauallcrefclic da elfo raccolte per cotnpimen 
to di cotal materia, fa protezione del contrario. Perciochc volendo trat 
, tar di riformar il Ducilo , dice, che non vuole vfarc ragioni Chriftianc, 
, perche farebbe sbandito dalla congregationc di coloro,chc di honorc,& 
, di caualleria fanno profeflìonc. Et limilmctc non vuole parlare fecondo 
l'opinione de' fìlofofì.che tengono meglio fu patire ingiuria , che farla, 
dubitando che non fi potrebbe difendere dalle fifehiate . Et così afferma 
ellerc fua intcntionc di indirizzare i fuoi paflì per vna via più piana, & 
piuapcrta,procedendoconfcntcnzc nonfilofofichc ne Chriftiane,mà 
, cauallcrcllhc <Sc humanc : Se tali (dic'cgli) che coloro, i quali principal- 
, mente iutedono di andar preflò ali 'honorc,& allo eflcrcitio dèlia caual 
Uria, à quelle principalmente douranno confentire • Oltre adunque 
che ciò è contrario à quello clic ha prima detto nel luogo di fopra al- 
legato; veggiamo di più ciò che s'inferifca da così fatto parlare, & 
quante altre contradittjoni & inconuenicnti ne nafeano. Confidcria- 
mo adunque, che la fapienza humana, che fìlofofia vicn dctta,dà pcr- 
fettione alle potenze del noftro intelletto , informandole della cognitio 
ne di tutte le cofc,allc quali fono indirizzate,& che hanno per oggetto: 
& così delle fetenze contemplati ue,& delle facoltà attiue , & delle par- 
ti, & particelle loro,& de' loro iftromenri fa l'huomo intendente con 
inoltrargli la cagione di tutte le cofc.chc fotto i fenfi, & fotto l'intellet- 
to humano.come humano,poflono cadere: & la dottrina Chriftiana pi 
gliando poi dalla fìlofofia , come da fua fcruonte , le nicdcfìmc feienze 
Se facoltà, (è ne fcrue per fcala,& per mezzo d'innalzarli dalle cofe fenr 
fibili,& humanc alle inuifibili,& cuuine,& così col lume della fede fa il 
noftro intelletto partecipe della cognitione della diuinità,à cui la dcbol 
vifta della fapienza humana non può pcrucnire:&: col raggio di quel- 
la accrcfccndofplcndorc alle virtù humanc, che la fcruono , cagiona, 
che l'huomo fopra fe fteflò innalzandofi le poflìcde,& cflcràta con mo- 
do più eminente, & più pcrfctto,chc la lòia Immanità fenza cotale feor- 
ta non potrcblje fare . Per la qual cofa fc la fìlofofia e perfettionc dell' 
huomq , in guanto è huomo , Se perciò della ragionc,cn è in lui; le ra- 
gioni filolofiche faranno le ragioni perfette dell 'huomo, & faranno ve- 
ramente humanc, & ifcambieuolmentele ragioni veramente humane 
faranno le filofofichc.Nclla medefìma manicra.fè le ragioni Chriftiane 
fono perfettione dell 'huomo , in quanto egli hà del diuino , le ragioni 
Chriftianc faranno ragioni diuinc dcU'huomo,& le ragioni diuine dell' 
huomo farano Chriftianc. Non volendo adunque il Mutio vfar ragioni 
filofofìchc nè Chriftianc, non vfarà ragioni ne humanc ne diuinc : Se 
non ci reftando altre ragioni al mondo che le bcftiali, le cjuali veramen 
te Se fcmpliccmcntc ragioni non fi poflòno dirc,mà congiuntamente ra 
gioni bcftiali, fcguirebbe(fc volcflimo fare la vera illationc dalla fua pre 
metta ) che le ragioni ch'egli fi ha propofto di fcguitare,lc quali chiama 
humanc &cauallcrcfchc,dourcrnmo dire che rullerò ragioni inhuma- 
ne & fiere. Per la qual cofa fc le fentenze Chriftianc Se fìlofoficlie fo- 
no le ragioni vere dell' huomo , Se quelle che non fono nè filolòfiche nè 
Chriftianc, fono inhumanc Se fiere: era da chiarire da vna parte, perche 
il Mutio volendo feguire le vere ragioni , farebbe ftato sbandito dalla 
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congregatone di coloro.che di caualleria, Se di honore fanno profeflìo 
ne,& non fi farebbe potuto difendere dalle fìfchiatc : & dall'altra , per- 
che feguendo le irragioneuoli Se inhumane.gli pareua,chc coloro,i qua 
li principalmente intendono di andar appreììò all'honorc , Se allo cfler- 
citio dell* cauallcria.à quelle principalmente doueilero con (enti re. Cer 
to fe l'honore accòpagna,(come s'è già vifto ) l'honcfto,& la vergogna 
il dishonefto , non lì potcua dire , che coloro, che feguono l'hdnorc.fuf- 
fero per conléntirc à fentenze dishoncftc & inhumancj&confcntcn- 
doui, Se volendo bandire, Se con fifehiate ributtare chi fentenze ragio- 
ncuoli Se Immane vfaOè, era da afFcrmare, che farebbono molto lonta- 
ni dalla profellìonc d'honore ,& diuerrebbono degni di eftrema infa- 
mia. Et condoli» che il lèguire l'opinione di coftoro , che veramente fo- 
no degni di fìfchiatc,&: d'eflcre banditi da quelli che cercano il vero ho- 
nore ,& che fono veramente honorati& virtuofi , fia colà altrettanto 
dannofa alla conuerfadonc ciuilc , quanto è dishonefta & vergognofa: 
era da cercare ancora dal Mutio.pcrchc volcflcpiù tolto feguendo cotal 
opinione fpcnder tempo in riformare le regole del falfo honore , con di- 
sformare quelle del vero , indurendo le perfòne fcmplici alla ingiuftiria 
del Duello , che sforzarli di leuarlc affatto da così peruerfo abufo , & 
ridurle alla vera difciplina militare , Se all'honorc di vero caualierc , di 
che già habbiamo trattatoci qual hà per fine la conferuationc delle leg 
gi , Se della Rcpublica , Se non la diftruttionc, come hà quello , ch'egli 
falfamcntc s'e imaginato. Ma cotali opinioni, Se molte altre lìmi li, che 
fi potrebbono addurre del Mutio , Se de gli altri , dalle quali dcriuano 
infiniti inconuenienti Se contradittioni , fono procedute dall' hauer 
conrufoil vero co'l falfo honore ; & dall'hauer propofto di feguitare da 
vna parte la virtù , & il parere de pochi , & dall'altra dall'eflcrci lafcia- 
ti guidare dal! 'abufo,& dalla corrottela delle eenti volgari. Così la for- 
za della verità li ha fpinti prima à dire, che l'honore è premio di virtù, 
che ha per fuo fondamento le virtù morali, chc'l caualierc hà per fine la 
giuftitia,chc ne i fuoi affari fi dee goucrnarc con la ragionc,chc dee prc- 
dcre la querela come vniucrfalc , & per benefitio pubiico, & non per af- 
fètto parti cu lare : Se la corrottela Se la voce popolare dall'altra li ha 
tirati à dire , che l'huomo da bene non è fottopofto al Principe Se alla 
patria nclT interclTe d'honore, & che può combattcr.oo'l padre, Se co'l 
Principe ;& che l'honore non e fottopofto à legge alcuna . Et così in 
vno è parlo, che vogliano confortar le genti al ben farc,& in vn'altro da 
quello le hanno ritirate, Se pare che habbiano tele le reti alla ingnoran- 
za de gli huomini,pcr tirarli nelle falfe & pelfime opinioni , che intro- 
dotte caufarebbono la dcftruttionc humana , come s'è difcorlo. 

POICHÉ adunque fin qui habbiamo Icorfo il campo del Duello, Gt inconùe. 
non farà fuor di propolito il raccorrc & mettere inficme alcuni incon* PJono dal^>iÌr 
ucnicnti de i più fcgnalati , che in diuerfi luoghi di qucfto trattato , Se dio. Cap. " 
per diuerfe cagioni habbiamo notati. Percioche fi come molte bellezze xxx. 
congiunte in vn corpo lo rendono grato , Se amabile à i riguardanti, & 
lo fanno dcljdcrarc» così molte bruttezze inficme raccolte rendono fpia 
ceuole & odiofo il foggetto, nel qual fi trouano , & lo fanno abbonire. 
Habbiamo adunque vcduto.chc'l Duello per l'vfo,per l'aurorità,& per 
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la ragione e riprouato,& è catti uo, per le pedone che l'cfèrcitano , per 
quelle che lo conccdono,& per l'attionc ltcflà della battaglia : Se è tal- 
fa il fondamento , fu'l qual è fabricato, cioè , che'l ritenere ingiuria di- 
sonori veramente vn nuoraoda bene, Se che l'ingiuriantc habbia più 
honorc dell'ingiuriato, «Se che quelto habbia carico di doucrìì rilcntirc 
contra di quello : anzi fecondo la verità l'ingiuriantc e veramente d'ho- 
nor priud , & ri man carico di vergogna , & per (caricartene c tenuto ad 
operare in contrario di quello ch'egli ha prima tatto. Similmente l'i ve 
duto, che à vn'huomo valorofo Se forte , ò faldato ò caualicrc che iìa, 
non conuiene il Ducilo, & fecondo le leggi del vero honorc, quando la 
pedona fu (Te a (inni pruoua sfidata , Se à far quiftionc per priuata cau- 
ià.ricufandola farebbe cofa honorata , & accettandola mancarebbe al 
debito 1 iio, & ne dourebbe riportare grandiflìma vergogna. Si è prouato 
ancora, che'l Duello non fi può mai fare del pari:& che la parità princi 
palmente li dourebbe confederare dalle forze del corpo , & dalia peritia 
del maneggiar dell'armi, & non dall'etere delle ftefle armi proueduto. 
Et infìeme s'è dichiarato, che'l Duello non è atto di fortezza, ma vera 
temerità: & che'l fine della* battaglia è differente pruoua da quella , che 
fi cerca , Se è vn'opcrarc fuori di propofito Se della propria intcntionc, 
& tanto che può accadere che'l vinto vinca la quercia , Se rimanghi 
inficine vincitore & vinto. Si è ancora conofciuto,chc cotal attione non 
c pruoua accommodata à trouar la verità, nè può fare ricuperare l'ho? 
norc, nè meno è mezzo atto per vendicarli , ne per caftigar il nimicoi 
Se è cofa pcftifcra ad ogni forte di Rcpublica <Sc deltruttricc della giufti- 
tia,& del comracrtio Immano; Se il ricorrere in cafi d'honore al Princi- 
pe, & al magilrratoc cofa honorariflìma , Se che la opinione contraria 
c tali a Se dishonefta. Et da quello fi può rifbluerc & decidere la qui 1 ho 
ne, che hanno inficine i Filofofi, i Lcgifti, i Principi,& i fòldati,pretcn- 
dendo ciafcuno di quelli, die à lui appartega il dar la regola al Duello, 
Se sforzandoli come di cofa propria,& di gran pregio di leuarne al com 
pagnoil pollelìo. Si può dico dalle cole conchiufe Se inoltrate decide- 
re così fatta difputa. pcrcrochc egli è chiaro,che à niunode fuddetti ap- 
partiene la confidcratione del Ducilo per anprouarlo,& riformarlo, co- 
me molti fi fono sforzati di ràrc:pcrcioche fi come non appartiene al me 
dico l'approuara la febre per cofa buona, & confermarla ne' corpi infer- 
mi: & te ciò facefle, ccfTàrebbe d'eflcr medico , Se farebbe contrario à Ce 
fieno & alla propria arte : cosi i rìlolòfi ciuili approuando il Ducilo di- 
ftruggono la ciuiltà,i Lcgifti i giudici j,i Principi i loro flati, Se i foldau 
la mi lina : Se per quello l 'honorc da i tìlofòti morali proporlo per mez- 
zo di quello e falfo honore, Se ( veramente parlando) è vera vergogna: 
& la forma di guidino data da ì Legifh al Duello non è forma di giudi- 
tio , mà mancamento di giuditio, & atto moflruofb, & conrra il nnc Se 
profeflìon loro : Se il treno da i principi procurato col mezzo di quello 
irà i loro fudditi per confcruarli in pace Se in vbbidienza e più tolto vn 
pungente fprone à fargli precipitare nella guerra ciuile , nella difubbi- 
uienza , & nella ribellione : Se il cimento di fortezza , che ùmilmente 
è da foldati per così fatta battaglia tentato, è cimento di temerità, Se di 
pazzia. Per la qual cofa è manifefto,chc'l Duello appartiene à coftoro, 
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«omcil male alli medici : & così debbono sforzarti di fcacciarlo dalle 
profeflioni & facoltà loro , come procurcrebbono di leuar da i propri 
corpila pclrcfcli haueffe aflaJiri . La prctcnlione adunqueche mciò 
dee hauerc il hlof of o ci mie , & il fuo orHrio è l'aprire col mezzo delle 
dimnitioni la clTcnza del Ducljo , & inlieme quella dell'altre cofe , che 
gu fono antecedenti, o confeguenti,ò ripugnanti : & contrarie, intendo 
la dimnitione dei vitio & della virtù, dell 'honorc, della vergogna, della 
felicita attiua&mlicmc il debito à che ciafeun'huomo e tenuto nelle 
iucopcratiom per ottenerla : & feorgendo checotal attionc, come s'e 
più volte detto & replicato^ contraria alla virtù^ll'honore, & alla f e- 
licita , & porta feco il vitioja vergogna,* la mifcria humana, fi aber- 
ra come da peflìma bugia , & dcltruttrice dcll'humanità dal dire , chc'l 
Duello iia honorato & necciEmo alla Rcpubljca,così dourà rapprefen- 
tarlocon i fuoi inancamcri al Principe come à medico fupremo del có- 
merrjo cmilc. Et egli Jafciando per l'auuenire di concedere campo fran- 
co ai combattenti, il dar parere (opra le querele fc fiano combattibili 
o no , Se fc il prouocanrc , Se il prouocato in cotali differenze fia più ò 
meno honorato , Se fe quelle ò quelle armi lì debbano ammettere à co, 
tal battagliale volendo più che i fuddiri fuoi portano per alcuno parti- 
calar mterefle metterli a far quiltione.quantuque fiuterò del pari,dourà 
affatto prohibux così fatto abufo Se ogni fuo fbmento,comecofa in cia- 
icuna fua parte alrrcttantodannofa aì pubhco& al priuato.quantodi- 
alionorata , confarcollcruarc inuiolabilmentclc leggi à ciò contrarie, 
Se non ve n cliendo à baftanza dourà formarne dcU'aitrccomc appref- 

10 diremo , fi che la mahtia humana in quella parte venghi corretta. Et 

11 Lecita Umilmente fapendo, chei giuditjj fono flati introdotti per 
confermare la giultitia,& il bene del genere humano.fi guarderà perl'au 
ucnirc di nutrire quello moftro , che gli è tanto contrario: Se à lui ap- 
parterrà il moftrare , che non e vero giuditio.ch e pruoua falla , Se aon 
legitima , che non ve attore nè reo j mà lvno&: l'altro combattente è 
veramente reodel proprio honorc , Se di quello della fua Republica , & 
del fuo Principe : Se hauendo leggi contrarie al Duello doura da quelle 
giudicarlo : Se non ne hauendo dourà proporli l'equità, & il ben pubk- 
co: & à così fatti principi j dourà ridurre i luoi pareri & le fuc fentenze in 
materia d'honorc . Il foldato fimilmcntc comprendendo , chc'l Duello 
eiftromcnto à farlo diueiure difubbidicnte al fuo fignore , ad abban- 
donar la patria , Se l'eucrcito, & à tradire la caufa publica, Se ch'è atto 
temerario Se bcftialc.farà chiaro di perdere, Se non d'acquiitare per co- 
si fatto mezzo l'honore.Ondc à lui apparterrà l'abborirlo come contra- 
rio alla fua gloria , col riferuarc la pruoua della fua fortezza , Se il ri- 

fchio della propria perfona contrai communi nimici : Se li persuaderà Comt fi porti 
chc'l fuo honorc fia riporto in vbbidire al proprio capitano & Principe, vcnirc m , c ,?" 
«cilmuouere l'armi in loro feruitio, Se di loro comandamento. «nToVcaT 
POICHÉ riabbiamo veduto chc'l Duello non debbe eucr ammef incerti ch'era. 
fa,& è contrario all'honorcA per confeguente rende fecondo la verità "° '.V*^ l 1 
dishonorato,& infame chi lo lìeguc , & e mezzo non folo ingiullo, mà eh" deb£ fa- 
vano, non potendo far conleguir il fine per cui fi elegge ,• Se habbiamo r « l inciuriato 
inliemc veduto cller non mcn dishoneftache falfa l'opuuone,clic alfud XilSo° 
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dito conuenga difubbidire al fuo fignore in cafo d'honore : retta che 
reggiamo come fi pofla venir à notitia della verità ne i cafi incerti , de' 
quali era prima lalciato il giudirio al Duello : & che rifolutione debba 
tare chi e ingiuftamentc oltraggiato, & non può col mezzodella pace 
rihaucrc il fuo dal nimico . Ne cali adunque incerti , douc non fi cono- 
fca la verità.fi potrebbe dire, che l'huomo doueflè ricorrere à quei rime» 
dij,i quali auanti l'introduttione del Duello lì cottumauano.nfguardan 
do alle vfanze delle antiche & nobili nationi , & Republiche , & fpc- 
tialracntc a quella de Romani . Pcrciochc li vedrà , come anco riabbia- 
mo difeorfo , che elfi ne' loro priuati contratti alla fentenza de i giudici 
ricorrcuano ; & à ciò ùmilmente è dalle letjgi ciuili proueduro : & da 
Dioclenano , & Maflimiano fu ordinato , che ne cali dubbi j occorrenti 
ne contratti di buona fede, fi delle luogo al giuraméto,quaiì che li chia- 
mane Dio per teftimonio, accioche l'huomo fapendo d'offender imme- 
diatamente co'l giuraméto falfo la Macftà diuina,fi douelTe dalla bugia 
attenere , per elìer corto di doucrne riportar pena irrcroillìbilc. Ma per- 
che ne cali appartenenti alle accufe gli huomini cattiui.per lodefideno 
del mal altrui, alle volte non meno abufano la bontà fupcrna di quello 
che fpregiano i nfpctti humani.fu proueduto.chcl'acculatorequalhora 
non proualfc con teftimonij , ò con altro legitimo modo l'accula data, 
ch'ella s'intédcllc nulla,& egli rettalTc calunniatorc,& l'accufatoinno- 
centc>prefumendofi ciafeuno buono, non fi prouando il contrario: & au 
uenga che alle volte polTa fucccdere,che l'autorità d'vno, contra chi gli 
filile di riputationc grandemente inferiore, valeflc in accufare , ò in di- 
fendere per mille tetti moni j in conuincere il nimico, come di M. Emilio 
Scauro fi legge , che per la fua riputatone lenz 'aiuto d'altro teftimonio 
ributtò l'accufa che gli daua Vario.Et come à Marcello.chc hauendo ac 
cufato Capitolino,ancora che nò hauefle alcuno teftimonio da prouare 
la imputatone* fu nondimeno di tato pefo la ingenua prefenza del figli- 
uolo,chc folo contra Capitolino era addotto dal padre,& forfè l'autori- 
tà ancora di Marcello, che'l lcnato condannò il reo. Auucnga dico,chc 
l'autorità d'alcuno,ò altro così fatto accidente potelìe alle volte impor 
tar per molti teftimonij conuinccndo altrui di mancamento: nondime- 
no perche rari fono corali cafi, &: la legge mira à quello,che'l più delle 
volte può fuccedere , &. che di maggior bene , & di minor male può c£ 
fer cagione, ragioncuoliflima è la legge, che niuna imputatone vaglia, 
quando l'accufatorc legitimamentc non la proui. Et quefto dal pruden- 
tillimo Sccuola fu giuncato: il quale hauendo fatto tetti moniàza con- 
tra vn reo dille, che così credeua cllcr vero, quando altri diceflc il mede- 
fimo : uolendo inferire , che fc ben egli era di autorità grandiflìma, non 
era tuttauia conuencuole,chc per lo fuo folo teftimonio il reo fuflc con- 
dannato. Et vn faggio oratore Romano finalmente dille, che ad vn folo 
teftimonio non fi doucua credere , fc bcnfulTc Catone . Et per conto del 
chiarire la verità ne cali inccrti.chc prima erano rimelìi al Duello,que- 
fto fia detto come per pairaggio.rimcttcndomi alle leggi ciuili che a ciò 
hanno pienamente proucduto,& alle vfanze de' Romani , &. de' Greci, 
che quantuque così fatto Duello non conofccllcro.tutcauia ogni pruo- 
ua di verità con la verità , & con la ragione ccrcauano di finire . Della 
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rifolutione poi che debba fare l'ingiuriato.non potendoli vendicare dcl- 
l'auucrfario,co'l medeiìmo mczzodel Duello,dico,ch'cgli riraollb l'ano 
in che farà offefi), dou'è obligato à difenderli con ogni fuo potere, do- 
urà lafciarc la cura della vendetta & del caftigo al Principe , & à i ma- 
iftrati } poiché l'offcfc & l'ingiurie fatte a' particulari ritornano in pu- 
lico danno & vergogna, eflendo membri & particelle, com'è detto, del 
la Rcpublica. Et à quefto ritardando Bibulo , cflcndogli mandati da 
Cleopatra eli occifori di due fuoi figliuoli, glie li rimando.cuccdolc , che 
la potcftà di far quella vedetta appartencua al fenato Romano , & non 
à lui . Mà fe la pcrlbna fi ritrouaflc poi in città , douc oltre che l'oftelè, 
quantunque ingiuftamete fatte, fuflcro ftimatc di vergogna a gli ofrefi, 
& d'honor à gli ofFcnditori, i giudici ancora, &. i magistrati à cotali ec- 
celli non facelfcro prouifione,& co'l tener in ciò gli occhi chiufi parcflTe 
che non tanto rolcraflcro così fatte ingiuftitic, mà che vi conlcntillèro, 
& le approualIcro,parrcbbc al Malia minor male il riuolgerc l'ira con- 
tra il Principe ingiufto , che fpregiadi caftigarc l'ingiuriantc, & di foc- 
corrcrc all'honorc dell'ingiuriato, che di giuftitia lo ricerca: & per ca- 
gione di ciò adduce l'cllcmpio di Paufania , il qual hauendo richiedo 
più volte Filippo padre d'AlelTandro à punir Attalo dell'ingiuria , che 
eli haucua fatta, & vedendo ciòcdcr negletto dal Rc,riuollè l'ira conrra 
di lui , & l'vccife : & l'iftello allega cùcr intrauenuto à Tatio Sabino 
co'i Laureti per non hauer egli caligato l'ingiuria fatta da i fuoi paren 
ti à i loro ambafeiatori: &c fimilmente adduce, che Galeazzo Stèrza fu 
<la Gio. Andrea da Lampognano ammazzato, per non gli hauer volu- 
to far giuftitia. Mà quefto parere del MalTa è molto lontano* dal gìufto; 
pcrcioche fc dal Duello fatto fra'priuati legue immediatamente il male 
de' particulari, & dalla morte del Principe ne fuccede immediatamente 
il trauaglio , & il danno della Rcpublica , fenza dubbio alcuno peggio 
farà riuolgerc la vendetta contra il Principe , che conrra il nimico co'l 
mezzo del Duello; & tanto peggio larà , quanto è più mortale il tron- 
care il capo,& il principio vitale donde la Rcpublica fi regee,& fi man- 
iienc.chc non farà metter à pericolo vn picciolo membro tu quella, fen- 
za il quale ella tuttauia non farà impedita , che non polla come prima 
confcruarfi . Et certo fcl Ducilo , il quale , come detto riabbiamo , per 
apportar immediatamente danno ad alcuni particulan,c tanto deteua- 
bilc, quanto il medeiìmo Mafia attenua, 6c come noi habbiamo proua- 
to, quanto più dannabile farebbe l'ammettere , che contra la patria, & 
contra il Principe doueflimo vendicarci delle ingiurie particulari , che 
da loro riceuclfimoJpoichc, come già dicemmo, di tal forre e la fragili- 
tà humana , che anco i Principi tenuti communemente buoni poflono 
fpeflè volte commettere molti falli, & pregiudicare al commodo, & al- 
la ragione di qualche fuo fuddito , & le non per difetto proprio , alme- 
no per colpa de' cattiui miniftrì , che li poflono ingannare ; onde fpefio 
ancora verrebbono fottopofti all'altrui violenza, & la Rcpublica quali 
naue in tempeftofo mare ftarebbe ogn'hora in pericolo di lommergerfi. 
Parrebbe adunque più ragioncuolc , che l'oncia con eguale offefa li do- 
ueflc compenfarc ; anzi che contra gli oltraggiatori , come contra fiere 
lapcrfona hauefle a rifentiffì : & raalììme clfendo ciò giufto,pcr olière 
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da i magiftrati approuato . Ma quello ricade quali nel medefimo dub- 
ito , del quale difopra habbiarao trattato , fe meglio lia edere buon cit- 
tadino di città cattiua vbbidendo alle fuc leggi , ò non vbbidendo loro 
efler huomo da bene . Onde replicando ciucilo ch'c flato difcorfo.dico, 
che fe l'offefò non haurà fatto il debito fuo quando fu anelito dal ni- 
mico , non potendo col Duello ricuperar l'honore perduto per clTcr at- 
tionc brutta Se vergognofa , com'è detto , dourà fu le guerre in ferui- 
tio publico, Se per occafioni honefte combattendo procurare conope- 
rationi contrarie alla viltà pattata di inoltrarli forte : Se così cancellan- 
do la vergogna riceuuta, ritornerà honorato . Et di quella manierale 
fquadre di Metello à Trcbia, ch'erano fiate cacciate dal fuo luogo, riror 
nando à combattere valorofàmente ricuperarono à viua forza il (ito 
perduto , & inlìeme il loro honore :& con vn mezzo limile ifoldati 
che per cflcrfì portati vilmente contra Pirro erano flati dalla Rcpubli- 
ca notati d'infamia , con nuoue prodezze contra il mcdelimo nimico 
communc cancellarono la memoria , & la vergogna de 'mancamenti 
paflàti . Ma fe l'offefo haurà fatto il debito fuo , quando dal nimico fu 
affalito , ancora che n'haueflc riccuuto ferite , & grauifllnn danni, tut- 
tauia non haurà perduto punto del fuo vero honore per le ragioni che 
già ti fono vedute . Et perciò non farà fuori di quella occalìonc tenuto 
ad altro rifentimcnto : ma dourà così fatta ingiuria fprezzarc, come 
quella , che fe ben della maluagità del nimico farà Irata quali faetta 
auucatata contra di lui ; nondimeno non haurà potuto perucnirgli, 
ne ferirlo : come ben dille Cicerone , che non l'haueuano arriuato l'in- 
giurie di Clodio . Et così ancor che'l fuo nimico rude d'ogni pena mo- 
riteuole , non potrà per particular intcrclle caligarlo : ma quanto egli 
farà più federato Se più lontano dalla virtù , Se dalla ragione , tanto 
meno haurà il fuo oltraggio da curare . Et fe bene l'offe fo ne riportaflc 
nella fua mal retta patria vergogna , & fuflc honorato ancora da fuoi 
cittadini , & da i magiftrati l'ingiufto & federato oftenditore, non 
haurebbe à penfarui. Perdoche le città , Se le ordinationi loro fono ri- 
putate tanto degne d'eflcre friniate & abbracciate , quanto lì confor- 
mano con lhoncfto: clTcndo quello il fine, & il legame della vitaci- 
oilc . Et qualhora lìano à ciò contrarie , cflendo iniiemc contrarie alla 
vita humana ,& alfine per cui fono edificate, meritano d'cllère ne- 
glette, & i lorohonori meritano più tolto nome d'infamia, che di ve- 
li honori : Se perciò dcuono cfTcrc fuggiti & fpregiati . Mà non fi deb 
bc già da qucfto ^onchiudcrc , che contra la patria da male leggi go- 
ueraata il debba vfar violenza > conciofla che nè anco contra il padre , 
che con iìniftro modo goucrna la fua famiglia , debbono ardir i figli di 
metter le mani j mà fuggendo ogni occalìonc d'impicta , hanno da ce- 
dergli , & ftargli lontani . Et erande argomento della bontà ,& delia 
virtù dell'ingiuriato farebbe T'cfTère fchcrnito da gente cattiua , cflèn- 
do mentcuolc , chi di cotal falfa vergogna viene notato , di riccucre in 
premio della fua bontà il vero honore: come dall'altra parte il falfo ho- 
nore da gente feiocca & ignorante dato a'cattiui Se federati lì doureb- 
bc conucrtirc in vera vergogna , come già dicemmo. Et quando l'offe- 
fo altramente faccfTc di quel ch'c dcno,dcfercaue la gratiadi genre pò* 

polari 
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fx>lari Se fciocchc diuerrebbe com'efle fciocco Se ignorante: come da Eu 
ripide in pcrfona di Hippolito fu auucrtito: dicendo, che quando parla- 
ua alla turba.cioc quado fecondaua la ftolta volontà di quella,era igno 
rantc ; ma quando trattaua con gli eguali Se con i pochi, era dotto. Et 
non folol'oflcfo diuerrebbc fciocco & ignorate anteponevo il ralfoal ve 
ro,& il dishonefto all'honcfto,mà entrerebbe ancora nel numero dc'eat 
tiui , Se al pari d'elfi farebbe meritclole di vergogna Se di caftigo: do- 
ucndo aflTai più pregiare l'honcfto, tuttoché fulfe cinto Se accompagna- 
to di falfc vergogne, di ferite, Se di morti.chc tutti i fìnti & falfi honori, 
quantunque li trouancrocongionti con ogni grandezza & thcforo.poi- 
chc l'huomo è nato alla vcntà,& non alla bugia,& l'honcfto è fuo pro- 
prio , come ragioncuolc : & e il vero fine delle attioni humane , com'è 
detto , & gli honori Se le ricchezze fono iftromenti , che à quello fono 
indirizzati. Et tato fi debbono ftimarc quanto giouano per acquiftarlo: 
Se priuandoccne,fi debbono al tutto rifiutare, Se hauer per abomincuo- 
li. Et conforme à quefto già conchiudemmo, che '1 vero honorc, come 
iftromento di farci confeguir la felicità, era defiderato. Et così è chiaro, 
che all'honefto vien ordinato. Et pofto che da quello fi potefle fcpararej 
cioc,chc'l vero honorc non fullc honefto , Se che l'honefto non fune ho- 
noreuolc (cofa non folo fconucneuolc, mà imponibile) tuttaui a l'hone 
ilo all'honorc , come à men dcgno,dourebbc eflère antepofto , in quella 
guifa , che'l fine àgi 'iftromcnti , che gli fono ordinati , dee precedere. 
Per la qual cofa fè'l Vero honorc non e di maggior confideratione rifpet 
to all'honefto, di quello che fianogli accidenti rifoetto alla foftanza,ò 
gl'iftromcti in rclationc al fine, è manifefto chcl falfo honorc tato me- 
no del vero in ordine all'honefto doucrà eflcre pregiato , quanto quello 
c all'honefto & alla virtù contrario: & quefto non può non folo pregiu- 
dicargli , mà le fuc opcrationi agcuola , Se rende loro maggior dignità 
Se fplcndorc , come già dicemmo . Mà perche le città, nelle quali gli ol- 
traggi , Se l'ingiurie in vece di caftigo riportano honorc, Se non lì go- 
uernano con buone leggi.non fi poflono chiamar città, come è da Cice- 
rone auuertito, mà lono più rofto ridotti d'animali , che ncfiun'altra 
parte d'humanità ritengono, che la fpoglia cftrinfcca, la quale à gli oc- 
chi ci s'apprefenta $ anzi fono tanto più fieri d'ogni ferociffima beftia, 
quanto la ragione,ch e fola dell'huomo, foprafratta inetti dal vitio, fi 
conucrtein più cfquilìta , Se in più crudele malignità : però la rifoludo- 
»e, che in quefto cafo dourà pigliare l'huomo da bene ingi ultamente 
oltraggiato , farà l'allontanarli da tali compagnie Se communanze in 
quella guifa, che dalle fpclonchc, Se dagli antri degli fpauenteuoli leo- 
ni, Se de uclcnofillìmi (èrpenti , fi foglia ogn'huomo ragioncuolc difeo- 
ftarc j conciofia che la ragione non habbia predò à quelli luogo , & l'v- 
far la forza non porta , Se perdendo Se vincendo , altro che danno , Se 
vergogna apportargli. 

HA VENDO difeorfo come fi pofia far pace ragioncuolc nelle £™ e JX f ; 
differenze d'honorc , Se prouato, che non potendo fucccdcrc pace , il uargii huomi 
Duello non è atto à far confèguirc l'honorc, Se dimoftrato quello ni dalle nimi- 
chcl'oftcfo in fimil cafo debba fare; potremmo por fine àqueftano- J2JjJJ£4" rI 
ftra fatica , per haucrc à fuffiàcnza trattato ( quanto è ftato in noftro cap. xxxi. 

Kk x potere) 
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potere ) di quello eh arotai materia potcua appartenere . Mà perche al 
buon medico così conuicncil preferuare ifani dalle infamità , come il 
curare,& rifanare coloro che infermi fi ritrouano ; però conucrrà à noi 
ancora il dire alcuna cofa,comc già proponcmmo.fopra il modo, con 
che eli huomini il pollono preferuare dalle difeordie , & dalle malarie, 
di che riabbiamo trattato . Due fono adunque le cagioni che poffono 
preferuar gli huomini fani da cotalf infamità : l'vna la particularc cu- 
ra.chc ciafeuno può tenere, vfando per propria induflria quella regola, 
la quale al ben viucre fi richicdeil'altra e rvniucrfale,che'l Principe buo 
nona da proporre a'fudditi fuoi, acciochcnon il feoftino dalla diritta 
ftrada, proponendo loro la pena.douc l'amor della virtù,& dcli'honcllo 
non polla indurli al ben fare. Per la qual cofa parlarcmo primieramen- 
te della cura, la quale à ciafeuno priuato fi richicde;& poi di quella,che 
al Principe appartiene,almcn quanto al prefentc fòggetto fi ricerca; pc- 
roche'l trattarne principalmente appartiene all'Etnica , Se alla Politi- 
ca, Se in altra occafione più à pieno forfè ne ragionarono . Diciamo 
adunque per hora breuemente in qual guifa la pcrfbna il dee guardare 
per non offendere altrui , cioè quando da altri non è prouocato , Se 
che per propria di fc fa non è cofiretto à farlo :& fimilmcntc come 
s'ha da reggere per non eflcre da altri ofFefòi ò diciamo in che maniera 
l'huomo debbe nel comertio porgere le cole fue à gli altri ,& come quel- 
le d'altri dee riccucrc; perochc nafeeudo le nimicitic da i iìniftri modi 
che in ciò fi tengono, le fi trouarà via di fchifarU , fi fuggiranno inficmo 
quefte brighe , Se qucfti contrafti. Hora , iè tale debbe cfTcr il riccucre, 
quale è il dare,& ie con la itelìa mifura fumo mifurati,con la quale al* 
tri mifuriamo , fi potrebbe dire, che la perfona doueflè in quella manie- 
ra con altri trattare , con la quale uorrebbe che con fé ftcfìò fi rrattalìc. 
Et fè quefto è vero , fi potrebbe ancor dire , che furrìcicntc riparo contra 
le nimicale farebbe il lcruarc il precetto naturale , à tutte le genti com- 
munc, ch'altrui non fi faccia qucllo,che per fè fi elio non fi vorrebbe.Ma 
quella regola è pcrauucntura troppo generale, Se debbiamo defeendero 
a particulari più cfpreffi, moflrando come ciò fi debba fare . Et malli- 
marne nte, poi che li veggono ogn'hora molti huomini , che iè ben fono 
di buona Se retta mente , nè fanno altrui nocumento alcuno , tutrauia 
fono di maniere così faluatichc Se afprc.chcdi leggieri s'acquiftano l'o- 
dio delle genti, & paiono foggetti da venir à riffe Se conrefè. Sia adun- 
que pollo per chiaro , che i minici communi per publica cagione su le 
guerre, Se per benefìtiopublieo , Se del Principe, fi pollano offendere, & 
che hora fola me nte trattiamo dell 'ofTcfc, che vn'huorao all'altro può 
fare per intcrcffè priuato . Et fiaci ancora nella memoria quello che già 
s'è veduto Se prouato.che le njmicitie nafeono dal Torrefa d'un bene. Se 
vno adunque offènde vn'altro,cio fa ò con caufa,ò no: le fenza caufa Se 
fuori di propolìto.è cofa da pazzo,& da bcflialc>ma iè per ottener qual 
che fine,& qualche bcnc.ò cotal fine è buono , ò apparente: s'è buono, 
egli con mal operare offèndendo altri , non può rettamente confcguir- 
lo, non fi potendo congiongerc iè non faliàmente i fini buoni co'i mez- 
zi cattiui: fè'l fine fimilmentc,à cui s'attcndc.c catti uo, di doppia vergo- 
gna è degno l'offcnditorc; poiché merita caitigo del fine dishoncfto,che 
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•'ha propofto,& del mezzo cattiuo che ha eletto per ottenerlo. Perii 
qual cola mouédofi ciafcuno, che con ragione viue,per qualche fine al- 
le fuc attioni, niuno offenderà chi che fia.proponcndoli i fini honefti,& 
cercando d'ottenerli per li mezzi che conuengonoxosì chi haurà il fuo 
fine commune con altri,comc il foldato ha gli honori della guerra con 
l'altro foldato, & il cittadino i gradi della Republica con gli altri citta- 
dini, non cercherà di torre la riputationc al fuo riualc, ò infamarlo , nè 
fi lcruirà d'arti maligne per tirarlo à dietro, & per pausargli auanti,poi- 
chc il notare altrui di mancamento non conchiude che in noi fia virtù* 
anzi chiarifee , che nè manchiamo » peroche nella contefa faremmo 
fondameto fu quella,& non fopra l'altrui difetto, per cagione del quale 
auucnga che refraflìmo fuperiori.cotal vittoria tuttauia non farebbe Io- 
deuole, ma vergognofa: pcrcioche fi ottcrebbe per i maggiori difetti del 
nimico,& non per poflcdcrc più valore di lui : nel qual valore l'huomo 
honorato dee folamente confidare, & con generofa cmulatione, & 
con mezzi Iodcuoli cercando d auanzarfi fopra di quello dee attenerli 
di fargli danno alcuno irragioneuolc. Mà perchcl'huomo viuendo nel- 
la communanza , con gli altri è coftretto à conuerfare , & perciò non 
folo Dcr li fini principaii.chc s'ha pofto innanzi,* per le cole importa- 
ti può venire in difparerc, & in difeordia con gli altri : mà per gli acci- 
denti ancora , che nella conuerfarionc à tutte l'horc pofTono accadere, 
& per fini momentanei, & cofe da burla, vedremo in quefte attioni an- 
cora come fi poflono fuggire le nimicitic . Nel conuerfare adunque con 
le genti , il rimedio contra le dilcordie farà la piaceuolezza ; pcrcioche, 
fi come gli huomini , ch'apportano moleftia , fono abborriri <5c odiatk 
così le perfone piaceuoli per lo diletto che arrecano fono amate,& defi- 
derate. Et piaceuoU chiamo coloro , i quali benignamente parlano , & 
afcoltano,chetoleranogli altrui difetti, che di leggieri cedono nella con- 
uerfatione , 6c fi compiacciono di moftrarfi altrui inferiori in quelle co- 
fe , le quali non conrrauengono ali 'nonetto , & che firimuouono dalla 
propria opinione per fodisfar altrui , doue honeftamente lopofibno 
Fare. Chiamo coftoro piaceuohjperciochc il parlar & afcoltar benigna, 
mente e fegno , che fi defidera di piacere alla perfone con cui fi tratta, 
& inficme che fi ftima , & fi vuole la fua amia ri a : le quali cofe fono di- 
lctteuoli , & grate . E parimente dilcttcuole , ch'altri fopporti le nottrc 
imperfettioni * conciona che paia effetto d'amore . Onde i padri per 
quello che portano à figliuoli lòno inclinati à tolerarc i loro difetti. Et 
per quello ben ditte Horatio , che l'amico dee fopportarc il vitio dell'a- 
mico , come fa il padre quello del figliuolo. Apporta finalmente piace- 
re il cedere , & moftrarfi inferiore ; pcrcioche così facciamo fegno di fti- 
marc il compagno, & l'honoriamo , dimottrarione altrettanto grata, 
quanto e grandemente deliberata dalle genti . Nella medelima manie- 
ra il rimouerfi dalla propria opinione per lodisfare altrui è pur vn'hono 
rarlo , & vn cedergli la vittoria del contratto : la quale vittoria a tutti 
è gratittìma ; pcrcioche ciafcuno vincendo s'imagina d eflcre da più de 
gli altri , il che ò poco , ò affai , che fi dcfidcri,c nondimeno da tutti de- 
liderato . Se l'huomo adunque per efler piaccuole , conuicne che riab- 
biale qualità raccontate, cniarufcfto che dourà fuggire le oppofte, 
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per non diuenirc fpiaceuolc.Et perciò non farà difpcttofo.appuntatore, 
fupcrchicuolc, ne pertinace . Difpcttofo chiamo colui, che parlando,& 
afcoltando dà fegno di fprceiarc le genti,&: di non curare la bcneuolcn- 
za loro, non parlando, ò aframente parlando, ò non alcoltando, o fa^ 
ccndolo con impatienza , & con inditcrctezza. Appuntatore poi inten- 
do efler quello , che fi compiace di tafiarc il compagno , & di palefarc i 
fuoi difetti, pigliando occafionc di notarlo da tutte le cofc , eh celi vede 
& intende , dando fegno col crollare il capo, ò co'l torcere il nafo,o con 
altra odiofa maniera di non fodisfarfi di nulla , & che ogni cola gli fu 
àfchifò.Etfuperchicuole chiamo colui,il quale in fatti, & ih parole, 
così nell'andare , come nello ftarc , &. così nel proporre , come nel n- 
fponderc contradiccndo fempre , & litigando ( per dir così ) vuole fo- 
praftarc con modo indifercto a' compagni . Pertinace finalmente di^ 
co colui, il quale oftinatamentc vuole foftencrc il fuo parere comun- 
que fu, non s'acquetando mai al detto altrui , tuttoché non gl'im- 
porti che lacofaftia più in quella, che in altra maniera. Se lapia- 
ccuolezza adunque vien formata dalle amabili qualità, che dette hab- 
biamo , & dalle oppofte ne viene dcftrutta , & s'ella e quella creanza 
da gentiluomo , & da caualierc , onde tanto le genti s'apprezzano,c 
chiaro , che le perfonc di gratiofi coftumi non offenderanno altri nella 
conuerfatione , mà faranno modefte nel parlare, ne con fozze villanie 
caricheranno alcuno: & non foloin quello modo co'i familiari , & do* 
meftichi procederanno? mà riputaranno anco vergognofa cofa l'allon- 
tanarfi dalla buona creàza, in trattare con gli nimici, fi come ci moltTO 
Homero nella battaglia di Hcttorc,& di Aiaccjpcrochc tutto che fuflc- 
ro in punto di combattere per priuarfi l'vn l'altro della vita,fono intro- 
dotti a parlare infiemc honoratamentc, & à prefentarfi fcambicuolmcn 
tedc'donidoppola battaglia. Et nella medefima maniera introduce 
Soco à parlar con VlilTe, mentre lo sfida, per vendicar la morte del fra- 
tello da lui vccifo,& dello fieno tenore fa che VliiTc gli rifpondc . Quali 
ch'à gli huomini gcncrofi,& magnanimi debba cQer non meno a fcnifo 
l'vfar contra chi che fia modi viUani, che «-iputerebbono abomineuole 
U pafeerfi di cibi corrotti , & puzzolenti . Et fc bene fi dee combattere 
contra de* communi nimicij tuttauia la battagli non dee eflcrc Icom- 
pagnata dalla creàza di caualiere.nc dalle maniere nobili & gentili. Et 
quindi queU'honorato poeta fi molfc à celebrar Tatto di quei due cava- 
lieri, chWcndo riuali & nimici,& hauendo inficme combattuto, anda- 
uanofopravnmedefimo cauallo concordi per ntrouar la dama che 

ruggiua , dicendo: 

O gran bontà de' caualieri Antiqui: 

Fra» rimali, era» di fé dtuerfi, 

E ftfentia» degli afpri colpi iniqui: 

Per tutta la per fina anco doler fi, 

E pur per felue o/cure , e calli obliqui 

Inficme van JentA fi/petto hauerfi. 
Ond e ben fozzo & ftomacofo il procedere di coloro.i quali per pazzo 
«•attuilo fogliono con sì vergognofi titoli, & epiteti chiamarli , & acco- 
glierà" , che in fin l'vfarli contra i propri) nimici ne può far parere 1 Imo 
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no fcoftumato & fcnza honore,& non ben contenti anco di ciò con pu 
gai & co* calci vezzeggiandoli s'allontanano in modo con le parole, Se 
con i fatti dalla buona creanza, che (cordatiti affatto d'eflerc nuomini, 
Se che cotali vezzi fanno per fchcrzo,& non per da vcro,come animali 
irragioneuoli fubito dal gioco panano all'ira , & mirando al fenfo che 
li guida,& al dolore delle percone che riceuono , più che alla cagione 
onde nafcono,come fiere fcnza propofìto bene fpeflò fi ferifeono Se am- 
mazzano. Chi nelle fue anioni adunque Se nel fuo con ucr fare trattan- 
do da vcro.ò da fcherzo terrà lo itile c 'riabbiamo difeorfo, non offende- 
rà alcuno;anzi s'acqui ftarà ragioneuolmente la gratia,& la bcneuolen- 
1* za di colorcco' quali haurà da conuerfarc, Se per confèguente fchiferà 
le occaiìoni , onde altri debba offender lui . Mà perche fi come per la 
maggior parte gli huomini, con li quali per neccfJìtà fi tratta, non fono 
compiti, così non fi trouano interamente dotati di belle, & honefte ma- 
niere di procedere , nè fono perciò corri fpondenti alle cartelle , che lo- 
ro fi fanno : farà conuencuolc difcorrcrc,comc fi propoli-, del modo col 
quale la per fona in cosi fatte pratiche fi potrà dalli altrui lìniftri porta- 
menti fenermire , & come dourà riccucrli , fi che non venga a difeordia 
Se a contralto. Come adunque appunto lo fchermitorc dee haucre con- 
fldcratione alla perfbna dell auucrlàrio , & alla qualità dell'arme che 
maneggia , Se al colpo che vuol fare ; così l'huomo nella conuerfationc 
dee riguardare alla perfona che tratta feco , alla cofa che maneggia, Se 
al fine a che l'indirizza. Alla perfona fi dee guardare s'è amica,ò nò: al- 
la cofa, s'è da vero ò da burla: al fine s'e buono ò cattiuo . Se la perfona 
adunque farà amica, ò flano 1 negoti; da vero ò da burla , ne* quali egli 
non ne fodisfaccia ; tutta volta che non flano manifeftamente inhonc- 
ftiifuoi portamenti, douremo tolerarli: elTèndo la perdita de gl'amici 
vna delle più dannofe,& più mifèrabili,chc nella vita humana li polla- 
no fare. Non fi pigliarà adunque in mal lenti mento anione , nè parola 
alcuna dell'amico , quantuque la malignità haueflè gran campo à per- 
vaderlo, mà imitarafli Platone : il quale, venendogli detto & afferma- 
to.chc Senocratc fuo grande amico haueua detto di lui-gran male, dop- 
po hauer negato più volte di crederlo, finalmente fi ri folle à dire, che Se- 
nocratc ciò non naurebbe detto fe nó l'haueflè giudicato conucncuolc, 
& così con tolerarc le imperfettioni dcll'amico.fchifando di fare contra 
di lui rifentimcnto alcuno fpiaccuolc.con l'clTcmpio più che con le cor- 
rettioni , Se con le querele cercarà d'inuitarlo à corrcfpondergli nell'a- 
more, Se farlo mighore.comc fece Platone Speuflppo tuo nipote : pero- 
chc fcnza parlare , inoltrandogli con i fatti come lì doucua viucrc, fu 
cagione di ridurlo da' cattiui cornimi à vita lodeuole Se honefta . Ma 

exche l'huomo è animai mutabile, come feri flè flmilmentc Platone à 
ionifio, mentre racomandandogli con vna lettera Hcliconc Ciziceno 
glie l'haucua prima lodato: & però può auuemre.chc d'amico ne diuen 
ca poco amorcuoleùn così fatto cafo,com'anco ne gl'altri, alle leggi del 
f'amicitia li dourà ricorrere, non la rompendo, mà fclrufcendola, come 

3uelle comandano.con lafciare luogo à nuouo anacco. Et quello lucce- 
e , quatto da vna parte le off eie dell'amico , che dall'amicitia fi vuol 
partirceli lafciano fcnza vendetta , ne lì rende mal per male ; Se dall'al- 
tra 
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tra nelle occafioni,chc fi prcfentano,niuna fi tralafcia,douc honeftamé* 
te li polla giouargli. Pcrciochc l'amico,)! quale alla nimicicia e nuolto, 
non ricrouando nell'altro materia di odio,mà cagione di nuoui obligli!, 
ritenendo ben per ma le, lì contonde ne i propri j errori, & finalmente ri- 
torna alla riconciliatione. Et vero modo (òpra tutti di vincere l'amico è 
di laici arti vincere , Se cedergli. Perochc viene sforzato à riamare , nella 
qual cofa confifte la vittoria d'vn'amico contra dell'altro. £t di quella 
maniera Pi filtrato, eilèndofi da lui partiti con ifdcgnoi Tuoi compagni» 
andò à ritrouargli,dicédo , che fe ciii non uolcuano ritornare à lui,vole- 
ua egli viuere con loro; la onde con cedere & darli loro per uinro , li v i n le, 
& li riduilc alla Tua uoglia. Et Ariftippo fimilmcnte,el]cndo nato fra lui et 
E (llu ne fuo grande amico {degno , à vno che glie lo rinfacci j ua , dicen- 
dogli, dou'è hora Ariftippola voftra amicitiarri(pofe,clla dorme,mà fo 
no intento a rifucgliarla, & condottoli fubito ad Efchine , Paioti tanto 
infelice , & infanabilc,gli dille, che mi debbi ftimarc indegno di reprcn- 
fione • à cui Efchine , non è marauiglia,rifpofe,fe elTcndo tu nell'altre 
cole più ingegnofo di me , habbi ancora in quello calo prima di me co- 
nofeiuto quello che conueniua di fare. Riputò adunque Ariftippo, che 
lo. fdegno hauelTè indotto il formo nella loro amicitia , & non la morte: 
Se così cedendoli l'vno all'altro la ri(ucgliarono,& s'amarono come pri 
ma . Mà quando s'haurà poi daconfidcrarc i portamenti di coloro ,i 
quali non farano amici (& per non amici intendo hora quelli.che vera- 
mete fono nimici,& quelli ìnlìcmc che no fono ne amici ne n:mici,cioc 
che ne per la conuerlàtione , nè per gli vffirij fcambicuoli , hanno obli- 
go con noi , ne noi con loro , ne anco per alcuna ofTcìa ci poflòno odia- 
re ragioncuolmente) Se coftoro adunque vorranno con parole pazze Se 
con vffitij maligni nelle colè da vero impedirci qualche fine , che ci fia- 
mo proporlo, alla malignità non con la malignità, mà con la bontà Se 
virtù fi aouràrifoondere.Perciochela malignità non cftingucla maligni 
tà, a nzi l'accende: doue che la virtù fenza combattere la vince. Il virtuo 
fo lènza battaglia fupera il maligno, perochc fe quello gli oppone cofa 
vera , s'ali iene per l'auuenire da cotal errore , Se dalla mala intentione 
del nimico affina la fua bontà , leuando l'armi all'orfenditorc , cioè l'oc 
catione di poterlo ragioncuolmente notare. Et per quello rifpetto Filip- 
po Re di Macedonia diceua cflcrobligato à gl'oratori d'Athenc; poiché 
con le maledicenzc loro contra di lui erano cagione di farlo migliore , 
sforzandoli con le parole , & co'i fatti di conuinccrli di bugia . Ma lèi 
mancamento oppolto è fallò , l'huomo da bene fprezza la calunnia, 
Se con gli honorati fatti giuftificando le fue attioni, ma ni fella infieme 
l'animo cat duo dcll'auuerfario, Se lafcialoconfufo della fu i bugia . Se 
adunque i fini honefti , che ci haremopropolli, ci faranno da altri con 
mala intentione impediti , lafciando di attendere alle altrui malignità, 
rche ne di ftorrebbona dalla diritta via.s'iroitarà l'accorto viandàte, che 
con destrezza fchifando lefpine che gli attrauerfano la ftrada, fenza 
metter dimora in fradicarle, continua il fuo viaggio.Così dico il caua- 
licrc non dourà fpedere tempo in rifentirfi delle malignità de'concorrcn 
ti,che»di quella maniera ottcrrebbono contra di luil'intéto lafcumà fprc 
gianduii, feguirà co'i mezzi honefti chi haura elettola fua imprefa, $c 
• quella 
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quefta farà la più honorata vendetta che porta fare contri di quelli . Co 
me inoltro piogene , quando domandato da vno come poteua tare à 
vendicarli del nimico, nfpotc , che ciò tarebbe con cflcre huomo da be- 
irejpcrciochc diccuacgli in lòtta nz a, te gli ni mici fi tormentano veden- 
do!- poderi del nimico bene in clìcrcchc pentì farà il tuo nimico, le 
vedrà nelle parole , & nc'fatti , che tìj pieno di modetria , Se di pruden- 
za. : Et perciò ben ditte ancora Dcmollcne , che coloro cauano la lingua 
à gli rumici, Se chiudono la lor bocca , & il fiato, i quali di bontà li vin- 
cono . Mà tèi fine , che l'huomo s'haurà proporlo verrà da altri impe- 
dito per ignoranza ò per forza , Se tènza mala intentione, molto meno 
égli s'haurà da rifendre di cotal impedimento , non hauendo alcuna in- 
tention d'offenderlo . Nella conuerfationc poi, doue non ti trattano co- 
fé da vero , co'i tpiaceuolila pcrfonavfara piaccuolezza :& perche il 
procedere altrui ne offende per l'intcrprctatione cattiua che gli diamo, 
intcrprctarà , chc'l difpettofo fia occupato in altri pcnlìcri, ne vfi le fue 
ftranezzc per difprcgiarlo,& lo apputatore ttimarà.chc non lo noti per 
maleuolcza.mà per motlrarfigli acuto,& di bello ingegno.il fupcrchic- 
uolcpigliarà per magnanimo, ch'à gl'altri voglia fopratlarc, &. il per- 
tinace per collante : Se così tirando i viti; alle proiTìmc virtù, tolcrarà, 
& coprirà l'altrui imperfettioni : Se facendo in contrario di Thcodoro, 
che diccua di dare le cote fue con la man detira , & ch'erano prefe con 
la finillra , pieliarà con la detira le coté che da cotali huomini faranno 
porte con la finitila . Per la qual cofa non cozzarà con le tirane manie- 
re loro , mà piaceuolmentc leni t'andò i colpi di quelli, li lafciarà cadere 
al vento, ne con elfi pigliarà alcuna contcla. Et quando poi vi tìano gen 
ri così villane Se bcftiali che la pratica loro fia affatto intòpportabilc.cc 
pure alle volte l'huomo fia cotlrctto à ritrouarfi in conuerfationc con ef 
«.unico rimedio farà in cotal catò.chc come Vliflc, oer atlìcurare i fuoi 
cópagni dalle Sirene turò loro l'orecchie di pece. cosi la perfona s'imagi 
ni di non hauere occhi ne orecchie, & fi chiuda i tenti con la ragionc.pcr 
non apprédere le tòzze maniere di coloro con pigliarne alteratone, imi 
rando Ariftotcle , ch'cflèndogli intronato il capo con pazze ciancie da 
vno importuno.ditlc di nò hauer vdito parola che haueflc detta. Mà mi 
glior rimedio perauucntura in ciò farebbe Immaginarli , che huomini di 
così peruerfi collumi tufferò in contrario dc'moftri di Circe , che come 
Quelli erano huomini trasformati in bctlie,così quelli fuflèro bctlic ve- 
itite , Se ornate di pelle, Se di figura humana : & però fi come ritrouan- 
«iofi rrà le bctlic, non conuerrebbe che alcuno, il qual pazzo non ruflè.fi 
occuparle à difputar con quelle d'honore , quando ben con li calci , ò 
con i morti l'haucffcro offèlò, così non iftcflc bene per niuna forte di ma 
li porr aineti di cotali huomini ritcntirlì contra di loro.nc tlimare ch'al- 
cuno pregiuditio potettero apportare all'altrui fama. Anzi concilili po 
trebbe fare come gli Spartani co gli Sciottijperciochc fendo flato di puz 
zolenti lordure imbrattatoli luogo.ncl quale gli Efori lor principal ma- 
gi tirato fi congregauano , con gràditlìma diligenza Se bandi cercarono 
<ii fapcrc il mal fattore : & trouandofi finalmente che gli ambafeiado- 
xi di Scio vbbriachi haueuano fatto quella fporchczza.publicarono che 
à quelli filile lecito fare ogni poltroneria fenza pena alcuna.Così dico ti 
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potrebbe far vn fimi! priuilegio à cotali moftri.che potefièro dire de fa- 
re ciò che loro pareflc fenza che rullerò obligati ad alcuna, legge d'ho- 
norc . Et in foni ma perche , come più volte s'è detto , ogni contefa na- 
fcc per cagione d'vn bcne,fe per alcuno fi douefle venire in dtfcordia,& 
all'armi, per il vero bene ninnano (ì doui ebbe ciò fare. Ma perche quella 
non s'acquifta per forza d'armi, ma con la forza della ragione, quando 
vince i notòri impetuoiì affetti , & ci fa confeguire habito virtuofo per 
noltra pcrfcttione , da fpc'nderc in feruitio altrui, & per il pubhco prin- 
cipalmente ; però vfandocotal ragione,l'huomo s'afferra dall'offcnde- 
re altri ingiultamentc, come da cofachc ritorna in proprio danno,& lo 
rende incapace del proprio bcnc:& l'orlclccne da altri limilméte verraa 
no contra di lui, come non appartenenti à fc.nè al fuo pnncipaLfinc.do- 
urà fpregiare, fe non quanto per rimouere grimpcdimcti.ò danni ch'al- 
le buone opere potrebbonorecarc,haurà con modi pur ragioneuoli da ri 
batterle. Et così fe per il fupremo bene humano non fi dee vfare contra- 
fto.che dalla ragione s'allontani, molto mcnodourà efferc còceflb il far- 
lo per gl'altri bèni inferiori , i quali tanto fono buoni , quanto fono atti 
à farci conlèguire il fupremo, al quale fono ordinati. Onde e manifeito, 
che l'huomo.òfia in cole da burla oda vero.fi dee ricordare d'eflcrc bua 
mo , Se perciò come huomo vfar la retta ragione, che così fchifara Voù 
fendere altri, Se l'elìèrc da altri offefo . Et quello fia detto del nuxUvo'k 
quale i priuatt fi pofipno per propria induftria dall'ofrcfc preferuare. Ci 
reità hora a parlare della cura, che in ciò può haucr il Principe. 
ComeilPrin- ^ 1 c O adunque.chc per qucfti mah parrebbe à molti prouifione 
cipc pofTapre baftcuole il mettere pena della vita, & della robba à coloro , che cotali 
feruare legen liti d'honorc voleflero cominciare.ò legui tare . Pcrochc eflendo la vita 
Se^S™" pcrcommun parere il maggior bene chcpoucdiamo,&larobbailpm 
c.xxxii. microiftromcnto,& più neceffario d'ogn'altro per mantenerla; fi po- 
trebbe credere ragioncuolmcntc, chc'l timore di Tettarne priui doueflo 
ritenere gli huomtni in ciò vbhidiéti aloro fupcriori.Mà fe vorremo con 
attcntione confiderare , fi vedrà, che cotale rimedio folo fenz'altro aiu 
to non c baftantc à raffrenare quelli difordini anzi fpcilc volte produr 
làfcandali & danni molto maggiori. Percioche non li rimouendo le 
(ciocche opinioni del volgo , che la pcrlòna in qualunque maniera of- 
fefa rolli dishonorata ,& che 1 offenditore del l'ingiuria tatta riporti hor 
norej & Umilmente che cola vergognofa fia nelle liti d'honorc ricorrere 
al Principe, & al magiftrato , Se che più honorato fia chi in fimil cafo 
di propria autorità offende il nimico, &. per confeguente è più rubello à 
ì comandamenti del fuo fi^norc : ne fuccederà, che hauendo le perlonc 
volgari per fondamento laldiflìmo , chc'l falfo honore da elfi feguitato 
fi debba anteporre ad ogn'altro intcreffe, fi ritroueranno infiniti , i qua- 
li non folo per paura della raortc,o perdita delle facoltà non vorràno ri 
muouerfi dal continuar con l'armi le proprie contefe , ma riputeranno 

?[uafi per gran ventura.chc lì prelènti loro occafionedi moftrarc con lo 
prezzare il danno della robba,& il pericolo della vita per l'honore.chc 
lo ftimano fopra ogni cara & pregiata cofa che pollano godere, credea 
doli vanametc di douerne perciò ntrarrcogni gloriola comracndationc, 
& ogni applaufo popolare, in che principalmente hanno npoltoil fine 
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delle arcioni, & della vita loro . Et da qucfto auuerrebbe inficine , che 
la pazzia degli huomini beftiali, i quali dalla autorità de'proprij Prin- 
cipi fi allontanane») , non verrebbe corretta Se caftigata , tuttoché 
della robba rullerò fpogliatijmà le famiglie honorate,doue cotai fogget 
ti fi trouaflcro, verrebbono rujnatc , perdendo per la temerità ò di pa- 
dre,© di figlio.ò di fratcllo,ò tutta, ò gran parte della fòftanza loro,lcn 
za il mezzo della quale rimanendo ofcurfto lo fplendore della nobil- 
tà,& in gran parte interrotto l'vfo delle virtù , ne Seguirebbe che le fa- 
miglie oftefe dall'cnccutionc del Principe in ogni occafione gli farcb- 
bono poco amoreuoli & fedeli. S'aggiunge à queftosche coloro,i qua- 
li poucri & arditi rullerò , ò per inuidia , ò per incitamento altrui ha- 
urebbono occafione fcnz'alcun lor danno di prouocarc i più ricchi , Se 
più potenti à contralto, Se à battaglia : onde prcualendo quelle falfc 
opinioni ad ogn'altrorifpetto, qucfti farebbdno sforzati à rifpondcrc 
con danno di tutta la lor famiglia, & pofterità, ò tace ndo.per codardi, 
& infami farebbono riputati, & i loro prouocatori non pofTedcndo rob- 
ba , d'alcuna fimil pena" non farebbono grauati , mà paflarebbono fi 
può dir efenti . Volendo adunque in ciò ritrouarc rimedio migliore , 
debbiamo ricordarci della cagione, che induce gli huomini à quelle 
brighe ,& a quelle barragliela qual e l'honore , che l'offclò reputa 
cllcrgli macchiato per l'ingiurie di parole , ò di fatti dall' oftenditorc : 
onde per non rimanere dishonorato vuole co'l mezzo della propria for. 
za vendicarli, & ricuperarlo da colui che crede glie l'habbia tolto, & 
che penfa Ila perciò tenuto in maggiore ftima di lui . Et perche qucfto 
honore.ch'egli ha per fine, è falfo, & nafee da falfa opinione , come li 
vidc,efIcndo l'ingiuriarne , Se non l'ingiuriato veramente d'honor pn- 
uo: però il rimedio primiero daleuarclc difeordie farà il rimuoucrc le 
falle opinioni intorno all'honore . Et conciofia che quefte , come tutti 
gli altri errori , i quali nelle città fi truouano , riabbiano tratto la lor 
origine da i Principi , i quali parte non confidcrando qucfto abulb , Se 
parte ancor approuandolo , l'hanno confermato, giudicando cofa ho* 
norata,chc le priuatc perlbne poflano,& debbano co'l mezzo dell'armi 
diffinirc i loro difpareri in caufe d'honore, Se che fiavergognofa cofa il 
ricorrere à i magiftrathperò i foli Principi faranno atti a rimediami. Et 
così doue prima trafeurauano quefte dincrczc,hor a per cagione loro do 
urebbono dirizzare tribunali : & cllèndo cotale materia l'opra tutte 
qucllc,dclle quali fi polla andare in giuditio,importantilTìma,dourebbo 
no parimente rifèruarne à le fteffi la cognirionc: Se doue fi teneua con 
l'autorità d'elfi, che l'offclò filile dishonorato,& l'offenditorc meritarle 
honorc , haurebbono con nuoui ordini à manifcftare il contrario, Se 
che dishonorato fuflè chi contra giuftitia altri offcndcfle, & per l'offclò 
come per proprio loro interelledourcbbono fare vendetta , caftigando 
feueramete nell'honorc roffenditore,con dichiarare che i fudditi loro fi 
come non pollòno andare giuftamentc in luogo alcuno che all'autori- 
tà di quelli , Se alle loro leggi non fbggiaccianoj così in ogni luogo do- 
ue commettano eccello debbano ftimarc di farlo alla prefenza del Prin- 
cipe ,& di doucrne da quello efiere puniti come di difpregio latto alla 
propria fua prefenza. Et veramente le lodeuole,& neceflaria fu la le^ge 
* ■ Lia poita 
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polla da Solonc fopra l'ingiurie , volendo che ciafeunopriuato poter- 
le vendicare l'orTcfa di qualunque perfona con publico giuditio , quafi 
che l'ingiuria d'vn cittadino debba efler cornmunc à gli altri, Se per for- 
mare tutti infame il corpo della Rcpublica, debbano egualmente anco- 
ra.comc vn corpo folo,fcntirc tutti i danni particulan,chc fra loro pof- 
fono cadere, Se infieme rifcntirfcnc,& vendicarli : certo lodeuolc, & nc- 
ceflària alpar di quella legfe farebbe quclla.per cui il Principe riferuaf 
fé à fc fteflo il prender vedetta della oftefa dell 'ingiuriato;anzi à lui tan 
to più farebbe nccclTaria, quanto che per efler egli capo di tutta la Re- 

Sublica ritorna ir*fuo grandiflimo danno , Se dishonorc , il danno Se il 
ishonore dell'ingiuria d'ogni fuo fuddito , Se perciò dee più d'ogni pri 
uato cittadino rilcntirfcnc, Se caftigarlo. Et da quello Theopompo con 
gran prudcza*liflc,chc i Regni lì confcruano col vendicare quato fi po- 
tcua l'ingiuria dc'fudditt:Douc adQquc legéti hanno ftimato,chc'l ricot 
rere al Pringpc in cali d'honore fia cofa vcrgognofa,& honorata il far- 
fi con la propria forza ragione , dourebbono dichiarare il contrario . Et 
perche la ragione e corrotta dal lungo abufo,& le pcrfualìoni non v'ha 
no luogo , conucrrebbefi accompagnare gli ordini , Se le leggi con ri- 
gorofa pena. La onde qualunque volta vno venifle offefo di parole , fi 
potrebbe dichiarare,ch'cgli ad alcun rifcntimento non fuflc tenuto , ne 
ruflc puto macchiatoci Aio honorc,& che doueflc lafciar la cura del ca- 
ftigoalmagiftrato,delcui interefle in ciò principalmente fi tratta ; Se 
no'l facendo cadette nella dilgratia del Principc,& fuflc infamato , ren- 
dendolo degno della nota fattagli dall'offcnditorc. Nè dourebbe parere 
ftrano , Se infopportabile ad huomo honorato il fentirfi ingiuriare con 
parole viti &ignominiofe , fenza poterfene punto rifentire . Perciochc 
dichiarando il Principe ( come dicemmo ) che l'ingiuria farebbe da lui 
prefa come propria Se fatta alla fua prcfcnza,à lui fi dourebbe lafciar la 
cura di vendicarla ne più ne meno di quello , che fi foglia fare quando 
appunto alla prefenza dello ftcùo Principe l'huomo viene ingiuriato: 
conciofia che ritornado cotal offefa indifpregiodclfignorc,à quello ap 

Sartiencil carico di caftigarla,nc l'huomo priuaro e tenuto in obligo 
'alcun rifentimentoianzi fc mouimcto alcuno in ciò facefle, temerario 
Spazzo farebbe riputato,& cadcrebbe nella ftefla pena del fuo nimico. 
Non dourebbe dico parere Urano ad huomo honorato il fentirfi ingiù-, 
riare fenza farne rilcntimcnto,per quel rifpctto ancoraché douendo na 
{cere il defidcrio del rifentimcnto dal zelo del proprio honore , Se chia-. 
rcndofi per gli ordini del Principc,chc cotai parole apportano vergogna 
à chi le proferifee , & niente pregiudicano ali 'honore altrui , ccflarcbbc 
ragioncuolracntc il defiderk) del vendicarli , Se al luogo dell'ira doureb 
be entrare il rifa, Se con gencrofo fprczzo s'haurebbono limili ingiurie 
à trapaHare, come di Pcriclc,& di Socrate già dicemmo: & come fece fi- 
milmcntc Catone : a cui hauendo Lentulo fputato nel vifo , fprczzan- 
do quella ingiuriarne , che potrebbe far fede , che Lentulo haueua la 
bocca. Et ciò maggiormente dourebbe far l'onefo , poiché la perfona, la 
quale per mal habito vfa parole ingiuriofe Se feoftumate , da fegno più 
dèlia mala qualità dell'animo fuo, che del demento del nimico. Perciò* 
che cflcndolc parole imagini del noftro concetto, Se quali meùaggicro 
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de i fatti, moftrano che l'animo fia imprcflò di quelle bruttezze, ch'elle 
rapprefcntano , & fia casi difpofto à farle come e pronto à proferirle. 
Onde Lifandro ad vno.che di quella maniera ringiuriaua,dilfc,che fpcf 
fo , & continuamente diceflc cotali cofe, acciochc poteflè mandar fuo- 
ri le bruttezze dell'animo fuo,dcllc quali parcua ripieno . Et da quefto 
Dcmarato fimilmctc moflb eficndo ftato da Orontc con difcortcfi & in 
giuriofe parole fchcrnito , ad vn amico, il qual gli diccua , eh' Orontc 
l'haueua mal trattato.Non ha punto offefo me, nfpofcj pcrciochc colo- 
ro no nocciono.i ouali per odio parlano:quaiì volelTc dircene la pallio 
ne dell'animo rcndgua il nimico cicco,& à lui folo era dannofa,facedo- 
lo proferire parole indegne di confiderà tionc & di rifpofta . Similmente 
ièrhuomo non per habito.mà da ira fpinto oltraggia altrui di parole co 
me detto, volendo fprczzare per cotal via rauucrfario,auuilifcc fc ftcf 
lo con farli ridicolo , & tutto lo fprczzo riuolge contra fc fteffo. Percio- 
chc l'ira pare che ritega in fc i femi di tutti gl'affetti dell'animo noftroj 
onde in tal guifa ne orrende , che l'huomo mentre fi rruoua in così fatta 
pcrturbationc,fi può dire che fia agirato.òr combattuto dalla battaglia 
di contrari; aflctti: & non fia perciò,comc dille Catone.diftercntc da vn 
pazzo , & così come pazzo non fia mcn difpofto a dire & far cofe à fc. 
medefimo pregi udiciali , eh' agi' altri ridicole . Onde ben dille Filemo- 
ne , che non era la più eccellente armonia , chc'l potere fopportarc le 
malediccnzc aItruijDcrciochclaperfona,laqualc non rifponde , come 
animale, à chi Iemalmente la morde, coi contenere dome huomo 
l'impctuofo affetto dell'ira fotto l'imperio della ragione , cagiona co- 
sì bella corrifpondcnza Se confonanza nell'anima iua , che s ella fune 
veramente fonora, riempirebbe l'orecchie di circonftanti di tanto pia- 
cere, di quanta marauiglia riempie gl'animi nobili & ragioneuoli . Et 
per cotale mufica, & non per viltà polliamo credere che i valct'huomi- 
ni.che detto riabbiamo, fopportaflcro l'ingiurieipoichc le attieni loro,& 
lo fprczza mento che fecero della propria vita nelle occafioni.li refero 
nella memoria de gl'huomini eflèmplari & degni d'efferc imitati nella 
magnanimità, & nella fortezza . Et fc l'offefa fuflc con fatti , conucr- 
rebbe nella medefima maniera , & con la fteffa & maggior pena pro- 
hibirc.chc doppo l'aiTalto,nel quale l'oftèfo l'haucflc riceuuta.non 
fi potette vendicare . Pcrciochc fc in quell'atto hauefle fatto ciò che 
potcua per difcnderfi , à che per legge di natura è obhgato, non ha- 
urebbe perduto il fuo honorc , come pur dianzi fidiiTc:&le l'hauef- 
fc perduto mancando per viltà à quello che gli conueniua, il procurare 
di vendicarli del nimico non lo potrebbe punto rilcuarc , come fi e di- 
morfo. Mà rifguardando poi alToffenditorc , s'egli haueficcon parole 
ingiuriofe fchcrnito & oltraggiato altrui.comc cffcminaro,& arrogan- 
te meritarebbe ogni vergogna & infamia ; poich'c cofa vile l'vfarc in- 
foiente & feoftumato parlare , & è in tutto lontana dalla conditione 
dcll'huomo ragioncuolc , come s'è detto ..Et à quefto rifguardando Pia 
tonc ncll' xj. delle leggi , parlando delle villanie afferma così fatte oft'e- 
fc haucr del feminilc : & quali tutti quclli,che in ciò incorrono,cflèr fo- 
li ti à dire alcuna cofa degna di nfo contra 1'auucrfario : & chi s'auuez- 
za à qucfto,ò perde del tutto U buona creanza, ò la maggior parte del-. 
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la magnanimità. Et quindi i Battriani diccuano per prouerbio,che i ca- 
ni pauroiì più gagliardamente Iatrauano , che non mordcuano. Et Ho- 
me ro volendo moftrarc, che i Greci erano forti Se valorofì, & i Barba- 
ri vili Se da poco , introduce quelli a condurfi alla battaglia con modc- 
ftofilcntio,& qucfti con llrcpito infoiente . Per la qualcofa qualhora 
vno oltraggiane altrui con villane parole, non gli dandocotali imputa» 
rioni dinanzi al giudiccper prouarle giuridicamcte,fi dourebbe ordina- 
re, che quelle itene infamie cadeflcro lopra di lui, & che nulla prcgmdi- 
cancro al fuo nimico : & così che di quelle note, le quali altrui haueilc 
voluto darc,pcr tempre & lènza alcuna pena da tuty poteflc cflèr falla- 
to . Et finalmente fc l'offcnditorc non per difefa propria haueflc con fat 
ti offefo altrui , dourebbe cftèrc infamato Se dichiarato per fempre in- 
capace d'ogni forte d'honorc,& perpetuamele bandito. Dico perpetua- 
mente , tuttoché haueilc dal nimico la pace; poiché la foucrchia indili 
genza de'Principi verfo così fatti dclinqucnti,rcftitucndoIi in breue alla 
patria , & al primiero loro flato , apre la rtrada à gli oltraggi, alle feri- 
te, & a' continui homicidi j,& fa che le città cimentino quali boi e In fen- 
ra leggi , & fenza giuftitia . Etnonfolochi hauefle altrui malamente 
offcfo,ò volcflè offendere, dourebbe in cotale maniera cflèr punito,& di- 
shonorato; mà chi à ul 'infoienti ,& feditiofì porgeflè in vcrun modo aiu 
to , fauore , ò confeglio , con le medefime pene dourebbe eflerc caliga- 
to . Et s'vn contrario con l'altro fi dee curare , fi può con giufta ragione 
penfarc, che con migliore rimedio l'infolenza dell 'oftèndit ore non iìa 
per correggerfi , che con apportargli in quella maniera effetti contrari; 
al fuo mal penfìcro , & douc difeenaua dall'altrui danno & vergogna 
riportare honorc , renderlo per fempre carico di vituperio . Et appreflo 
à gli antichi trouiamo vn nobiliflìmo cfTempio di Zaleuco , che in cafò 
quali lìmilc>& con la medefima medicina hebbe i fuoi cittadini à rifana 
re. Pcrochc eflendo eflì perduti nella lafciuia , Se nel viucrc licentiofo, 
vcftcndofi pompofamentc di foucrchio , & cflèndo le donne oltre alla 
pompa libere ncll'andar vagando à tute l'hore con gran continua di fcr 
uc,fprczzauano le pene de' danari, eh 'alla loro intemperanza erano im 
polle. Onde in luogo della pena de' danari , pofe l'infamia : ordinando 
che niuna donna libera poteflc condurfi dietro più d'vna fcrua,fuor che 

2uando fi trouaile molcftata dal vino : & che non poteflc vici re fuor 
ella città la notte, fc non quando tulle per andar à trouare il fuo aman 
te : & che niuna portane ornamento d'oro , ne verte ricamate , Ce non 
quando voleflc diuentare remina del mondo , & ccrcafle d'acquiftar 
qualche innamorato . E t fimilmcntc victò,chc gli huomini non portaf 
fero anella d'oro , ne veftimcnti delicati, fc non quando volcflcro fare 
del ruffiano, ò commettere qualche adulterio. La onde i cittadini per ti- 
mor dell'infamia lafciando f libito il viucre liccntiofò di prima, ageuol- 
mentc da Zaleuco furono corrctti,importando aliai più appreflo delle 
genti la perdita dell'honorc, & recando maggiore fpauento il pericolo 
dell'infamia , che qual fi voglia danno ò perdita di robba . La qual co- 
fa per qucllo,che parimente fucceflè alle donne Milcfic, fi potrà molto 
più chiaramente conofeerc. Pcrcioche elle erano ftateaflalitc da così 
Urani Se pazza infermità , che defidcrauano di morire , Se d'affogarli* 
M - & 
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Si molte à quella gu,f a ne perirono ; nè giouauano lagrime di padre, ne 
pcrfuaiioni,o ricordi d'amici: anzi tanto era fuori d'ogni credenza 
quella pazzia che non giouaua à tenerui guardia , ch'elle in ciò erano 
pm auucrtitc di chi n haucua la cura : ne vi li trouò mai rimcdioinllno 
a tanto eh vn famo huomo & accorto fe conuolonrà di tutto il po- 
polo vna legge , che di tutte quelle vergini , eh ammazzando fe ftefle, 
tulle doppo la morte loro portato ignudo il corpo per mezzo la pi azza 
pubicamente : il che non folo frenò, ma del tutto cftinfc quel furore- ar 
gomento veramente gra nde della poflanza che tiene il dcliderio dell ho 
norc, &la tema della vergogna ne* cori humani; poiché apprelìò a 
quelle donne , che punto non ìlimauano il dolore della morte , il qual 
pare il pcggior male che ci polla auucnirc, ballò la fola paura del rima 
ncr disnonoratc doppo la morte per lcuarlc da quel proponimento, dal 
oual nenun rimedio mimano haueua potuto liberarle . Et che la pena 
del dishonorc ha la più grauc, che à gl'huomini ragioncuoh li pona da- 
re, & il maggior freno per ritenerli dalle male opcrc,lo inoltrarono an- 
cora i Romani , quando volendo caftigarci Bruti j della lor ribellione 
per haucr fcguitato Annibale, & fauoritolo contra la Republica.chc tu 
il maggior Se il più grauc ecccllò , che contro di quella li poteue farcii 
dichiarorono inhabili adclTcrcitarc la militia, concededo che poteflcro 
piamente fcruirc a i magiftrati per birri.auuifandoli perauucntura che 
1 eflcrapio di cotal pena vergognofa fune molto più ballante à contene- 
re per 1 auucniregli altri popoli in fede , chefe tutti i Bruti i da effi Ro- 
mani fuflèro Itati eftinti. 

H O R A riabbiamo conchiufo per lcuare l'occafioni delle nimicitie, ch c gli oriJ- 
cnci Fnnapi dourebbono dirizzare tribunali fopra l'orlcfe delHiono--"* P" 1 ' r ' n ' r ° 

a ragÌODC COI \ VCIldicare Ingiurie per gl'ingiuriati,& infie- °"Stà3£ 

me dourebbono vietarcene parole ne fatti ingiurio» non fi potelTcro di. Ee Rc P u! 
re ne tare,& chc dishonorato fuflc chi à ciò contraueniuc : la qua! cofa blichc - Cl ?- 
altro non vuol lignificare , fe non che i Principi dourebbono tener cura XXXI "' 
particularc , chc i fudditi loro non rullerò infolcnti,mà viueiìcro modc 
virtuofi , ricordandoli del bel detto di Charilao.il quale diecua 
quella eficre ottima forma di Republica, nella quale i cittadini conten- 
dono di virtuofa lode fenza fcditionc. Habbiamo parimente inoltrato, 
che con ordini limili à quelli , chc fi fono propofti, e flato altre volte ri- 
mediato a' difordini riputati irreparabili : onde feben da ciò 11 potrebbe 
comprendere, chc fono pollibili & ragioncuoli» turtauia perche me- 
glio li manifeftì , & le genti habbianopiù cagione d'approuarli , ne di- 
scorreremo alquanto più largamente . Prima adunque, che coaì fatti or 
ami nano non folo poflìbili, ma agcuoli da elTcre polli in pratica , fi co- 
nofeerà dal rifguardarc con quanta facilità il fallò honore habbia intro 
dotto il Duello,* ratto parere leggieri le ferite, & le morti, per lo con- 
icntimcnto che in ciò hanno dato i Principi percioche fi potrà pari me n 
re con giufta ragione filmate, che i mcdclimi Principi con tato mac^io 
re agcuolczza potrano porre in oflèruanza quelli ordini,quàto clìendo 
conformi al vero honore , fono più limili alla noftra natura , & perciò 
pm commodi da eflerc oflcruati . Et douc l'autorità , Se la riucrenza de' 
fupcnon s'interponc,non folo le cole alla natura confaccuoli ageuolmc 
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te scflcguifcOTO, ma quelle ancoraché le fono contrarie fi tolerano , 86 
dmegono familian.Et chi hebbe mai più rigorofe lcggi,& più feuen m- 
ftitùti de' Lacedemonij?& pure erano diucnuti loro tanto piaceuoli,chc 
anco le tenere madri porgendo lo feudo a' figliuoli.che alla guerra s'm- 
camminauano,diccuano loro arditamente quelle generofe parole, otor 
na viuo con qucfto , ò morto in qucfto : & qualhora intendeuano cfler 
morti valorofamcntc combattédo.dauano fegnod'allcgrczza.diccndo, 
che haucuano ottenuto U fine per cui erano gcncran.ch'cra il morire m 
fcruitio della patria loro:mà quando vedeuano che per viltà dalla batta 
glia s'erano ritirati, come (c iutièro ftati publici nimici.lc medefime ma 
dri li odiauano.A: molte di propria mano li hebbero ad vccidcre.Et non 
tanto le perfonc di età matura per la riucreza delle leggi erano difpoltc 
à cotali fatti.mà i fanciulli ancora erano auuezzi à contedere di coftan- 
za in fopportare le battiture,* à così fatta pruoua vn giorno dell'anno 
à ciò deputato gloriofamcntc concorrcuano: ne pure le battiture erano 
loro gloriofc.ma il fopportare infin la morte era da elfi più tofto eletto,: 
che'l difubbidirc alle lcggijcomc moftrò quello , che hauendo rubbato 
vna volpe, mentre la portaua fotto la vcftc, venendogli da quella lace- 
rato il ventre hebbe per meglio foffrire tacito il dolor della morte , Sl la. 
morte ftcflà, che liberarfi dal pericolo con publicar il furto che haueua 
fatto, per ellerc così pena appretto di loro al non fapcr rubbare accorta- 
mente , fenza eh' altri fe ne potette auucdere , come era lecito di tarlo 
occulto . Et il nfpetto dei fupcriori , & de i Principi tanto può appretta 
della gente , che non folo in città douc fia ftata educatione cotato efqui 
fita, come quella de'Spartani, ma altrouc ancora i fanciulli non die 
gli huomini hanno fatto fimili pruouc marauigliofe, Se quafi incrcdibi* 
fi. Come fu quella di quel paggio , che tenendo il turibulo ad Alcflam 
dro, mentre facrificaua,& cadendogli vna bracia fui braccio, cosi mi- 
mobile,& tacito fopportò che la carne gli fi abbruciale , per non itur- 
barc il faaifitio del Re, che poterono pcrauucntura moftrarc maggior 
molcftia i circoftanti dell'odore della fua carne arroftira , ch'egli non 
moftrò del foco, che l'ardeua. Et chi confidcra.che appretto à i Turchi, 
gente barbara & lontana affatto dall'honcfto, nelle pubhchc felle Se al- 
legrezze de' lor fignori molti per moftrar la loro dcuonone fi fono di 
propria volontà grauemente feriti,potrà dar fede à gl'cflempi, che riab- 
biamo raccontati, & inficme potrà perfuaderfi , che appretto a natiom, 
le quali fanno profcllìone di pofiedere la vera cognitione del giufto,co- 
me noi facciamo.fanano ageuoliflimi da cGcrc introdotti gli ordim da 
noi propofti . Et perche meglio fi feorga che fono inficme ragioncuoh 
& poflìbili.fi dourà rifguardarc, che la cagione, per la quale fi debbono 
introdurre^ honeftiflima.douendo vietare gli abufi nelle cofe dell no- 
norc, dai quali nafeono per lo particulare Se per lVniucrfale i tanti 
inconuenicnti & danni, che fi fonodifeorfi . Et il mezzo, per il quale a 
ciò proucgeono.c finalmente honcroflìmo.douendo vfare la magnani- 
mità virtù belliflima.chc s'aftienc dal parlarc,& dal fare cole brutte , & 
fprczza il concorrere & contraltare con genti infoienti & fcoltumatc, 
quali fono quelli , che d'ingiuriofe parole fi pafeono , & di opere Se di 
fatti maligni . Oltre di ciò farà da confidcrarc quello che da Platone 
° vicn« 
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viene ferino in proposito delle ingiurie nel luogo della fua Rcpublica 
di fòpra allegato.Et fc altri crcdcfle.chc la dottrina di Platone fune trop 
po attratta & in idea, & per quello diffidlmcnte lipotcllc mettere in 
pratica : potrà riuolgcrlì a confederar le leggi di Solone , che furono in 
vfanza apprcflò à gli Athcniefi:& vedrà, come già s'è accennatogli 'egli 
vietò ii vilìanegiarfi: Se riputò quella clìcr ben regolata città, nella qua- 
le coloro | che non hanno riccuuto ingiuria alcuna , perfèguitano col 
mezzo de i magiftrati i malfattori, come coloro che fono ingiuriati, Se 
fi vendicano di chi ha fatto l'ingiuria . Et da gli Athcnicfi pattando alli 
Spartani , trouerà che volcuano i fudditi talmente vbbidicnti alle leg- 
gi 1 che in niuna maniera per l'ira le doueflcro trapafTarc : Se s'alcuno 
pcccaua , era tenuto chi vi era prefentc à correggerlo , Se à riprenderlo; 
Se no'l facendo.cadeua nella Ite Ila colpa del mal fattore: & chi delle ri- 
preniìoni s'oflcndcua, rimaneua con molta vergogna : & per così gran 
felicità riputauano il poter fòpportarc Tingi urie* che ne 'loro voti quefta 
era vna delle principali grane, ctelle quali Dio fupplioaflèro : & in mo- 
do haueuano igioueni loroauuezzi alla moderna , che andando per 
via tcncuano le mani fotto la vcftc , non parlauano , Se tenendo gli oc- 
chi rillì in terra, parcua, come legiadramente è ferino da Senofonte, che 
la lor voce s'vdiflc manco , che fé fullero frati di pietra , & i loro occhi 
manco fi riuolgellèro , che fc rutterò di bronzo : & erano così in quella 
Rcpubhca abborritc le perfbne cattiue, Se di mali coftumi, che ognuno 
fuggi u a la loro conuerfàtionc: onde elìcndo da tutti fcacciati viueuano 
in continuo Se perpetuo dishonore, vita infelice & m 1 fera. Et finalmen- 
te venendo alla Rcpublica Romana , fi vedrà che co'l mezzo de ce n fori 
non folo correggeua i cattiui , Se feoftumati fatti , mà le fozze & inde- 
gne parole caftigaua . Et per quelle occa l'ioni d'honore , per le quali le 
corrotte età hanno giudicato ragioncuole il condurti à Duello, quella 
haucua formate le leggi , con le auali fi reggeua. . Ne'delitti dico appar- 
tenenti à tradimcto.a viltà", <3c disnoncltà ricorrcuano i Romani à 1 ma- 
giftrati. Et per lafciar gli altri capi , come molto chiari , leggiamo, che 
Marcello accusò Capitolino per hauer tentato il figliuolo di disho ne- 
tto amore . Et Augufto hauendo trouato vn'adultcro della figliuola, & 
battcdolo,fi attenne dal punirlo di fua mano, tuttoché fu de fupremo fì- 
gnore^per ricordarti rimproucrandogliclo colui, ch'elio haucua fatto la 
legge fopra gli adulteri), & fecondo quella doueua giudicarlo. Et men- 
tre così belli ordini vallerò,!! retTe quella Rcpublica , Se quello Imperio 
con tanta gloria , quanto leggiamo : Se latrandoli cadere , cadde infìc- 
me la tua gloria, Se il fuo fplendore.Mà la tei andò da parte Solonc.i La 
cedemonij , Se i Romani , i quali con marauigliolaohcruanza miraua- 
no, ch'i lor cittadini fullero coturnati Se buoni; poiché gli ch'empi pre- 
fenti muouono aliai più , che i paftàti , & aequiftano fede maggiore à 
quel che fi dice , non reiterò di mettere altrui 1 confìderatione , che la 
Rcpublica di Vinetia , la quale frà tutte le fìgaorie , che mai tòno fiate, 
e fcgnalata di fingular prudéza ne gli ordini ciuili,come ben fi può com 
predere dalla lunghezza del fuo impcno.cagionaro più dalle buone leg 
i , che dallo ftupendofìto , nel quale e pofta , per niuna altra cagione 
a rctto,& regge tanti anni lkura,6c inuiolata diguerre ciudi, che per 

M m gli 
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gli ordini limili in maceria d'honorc . Poiché habbiamo veduto, & tutto 
di fi vede, che le differenze, le quali per dilgratia fra i gioucni gcntil'huo 
mini accaggiono,fubitoreftanocrhnte,Sc molte volte ne l'oflenditorc, 
ne l'off efo comportano,chc mezzano alcuno fra, loro lì metta , Se con- 
tendono del primato in dimenticarli la querela, Se l'ingiuria pallata. Et 

Sucllo viene perche fe in altra maniera proccdclTcro , nmarrcbbonodi- 
. ìonorati.Sc inhabili à qualunque grado della loro Rcpublicajla quale 
come prudentifltma vuole che tutti i priuati liano honorati , in quanto 
(limano il publico honorcàl quale viene ripollo nella vbbidicnza & of- 
fcruanza delle leggi: da che poi rifulta il ben commune,& l'vniucrlal fa 
Iute. Et che corali ordini liano conformi ali 'honcllo,& alla natura hu- 
mana,non pure lì può moftrarc con l'autorità delle raccontate Republi 
chc.ncllc quali infiniti eflempi di virtù rifplendono; ma fi potrà com- 
prendere ancora riguardando à quello , che da Mallìmiliano Tranlil- 
uano viene ferino dell'vlànze de 'popoli dell'ifola de Burnei, popoli del- 
l 'diremo oriente, a i quali non è pallata per alcun commertio ne dottri 
na, ne cognitione alcuna di viuerc bello & cuti le, & più con la feorta del 
naturale honcllo,chc con altro fi gouernano.Scnuc Mallìmiliano adun 
que.chc fi guardano dal far ingiuria a' loro vicini , ò forali ieri > mà ic 
,, qualche volta fono ingiuriati^ 'ingegnano parimente di vendicarli : Se 
li acciochc la cola non pigli campo, fubito cercano di far pacc.Nc cofa al 
ii cuna apprclTo di loro fi Itima più gloriofa,chc d'elfcr il primo à doman- 
» darla;Se fimilmcntc niuna cola è più brutta, che nell'adimandar pace ef 
li lcr l 'vi ti mo; mà vergognolb & dcteilabil ano eflcr li penfano negarla à 
„ quelli che la dimandano, ancorché habbiano il torto : Se contra quelli 
li tali, che non voglion far pace, tuni i popoli vicini congiurano inlicme, 
n come contra crudeli Se empi j huomi ni: perche intcruicne,chc quali lem 
li pre viuono in lòmma tranquillità Se pace. Et quelle fono le ftclle paro- 
le di Ma 11 imi li a no in lìmi! propolito : dalle quali fi conofire.chc gli ordì 
ni de' quali habbiamo difeorfo intorno alle paci ,& al preferuar gli huo- 
mi ni dalle difcordie,fono tanto lume ih & conformi alle leggi della na- 
tura, che quali piante benigne nafeono fpontaneamente anco in terre- 
no, che da niun arte è coltiuato. Onde fe nei pacfi,dou'e la vera norma 
del ben viuerc, ciò fi vorrà introdurre, è da credere, che con ageuolezza 
grandi ffima non pure s 'introdurrà, mà fi porrà in oflcruanza^. 
Che gli ordi. E T perche fi potrebbe alcuno penlare che gli ordini da noi propolli 
ni propofh Co _ qon f cruarc ] c eenti dalle nimicitic priuatc, fe ben fuficro agcuoli da 

no altrettanto. ITT n ■ ■ b . r rr r i- . • cl- • t rr 

vtih à i Pi in- efierc polti in pratica, & fullcro ragioncuoli & giuiti.t uttaiua hauellero 
cipi.quito ho folamentc rilguardo aU'honcfto.Se fuflèro pcrauuctura poco.oucr nien- 
reruarc ^ap" tc gi°U cuou a ' Principi, ne mentaflero d'edere confiderai! da loro: dirc- 
xxxiin. ' mo per vltimo (opra ciò particularmentc ancora alcuna cofa, fe ben 
da quello, che già vniucrfalmente s'è difeorfo, fi potri a comprendere, 
che cotali prouifioni fàho non meno uccellane a' Pnncipi.chc hone- 
ftc.Dico adunquc.chc dal trafcurare.Se tolcrarc le differenze d'honorc 
fra i fudditi , nafeono grandilfimi danni Se malli perche pare tentino 
di patienza gli huomini da bene, Se li prouochino , Se quafi sforzino à 
diuenirc ingiù Ili Se caniui . Percioche (e bene calhgano con rigorofà 
pena nella robba,ò nella vita l'ingiuriantcìtuttauia non prouedendo al 

l'hono- 
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Thonorc dell'ingiuriato* anzi molte volte sforzandolo à ingiufta pace, 
fenza dichiarare che l'ingiuriantc fia infame, & priuod'honorc,& che 
l'offcfo refli lènza alcuna macchia.rimane quella falfa opinione del voi 
go accefa,&. pare tacitamele dal Principe confermata, non cercando di 
correggerla , &. rimuoucrla:doc,che l'ingiuriato fia d'honorpriuo , Se 
che l'ingiuriantc dell'ingiuria ratta riporti honore. La onde l'oftcfo veg- 
gédofi da vna parte oltraggiato da gli federati, Se dall'altra parendogli 
chc'l fuperiore,& la giuftitia fprczzi di farlo rintegrarc del fuo honore, 
per non rimanere con perpetuo feorno fecondo l'abufo communc.c co- 
ltrerto à pigliar di propria autorità vedetta in ogni maniera che può del 
fuo nimico. Et quanto importi il lafciar panare lenza rifentimcto, che i 
fudditi fiano disnonorari,fipuò comprendere dal parere da noi già alle- 
gato del MafTa,cfIcndofi indotto à fcriucre.chel'ingiuriato còtra il Prin 
ape , il quale la fua ingiuria fprczzaflc, fi dourebbe rifentire, come fece 
Paufania contra Filippo. Tanto,dico, può importare la difpcrationc de 
gl'ingiuriati.chc'l loro furore contra il negligete Principe, mouedofi per 
altri limili eflempi poflòno riuoltarc . Ma à quello s'aggiugne difordine 
forfè molto maggiore Se molto più importate, & da n nolo à i medellmi 
Principi , fe danno però maggiore fi può dare della perdita loro. Pcrdo- 
chc fi come già vedemmo, che la pace particularc delle genti prefuppo- 
nc la intcrna,& che però gli affetti vbbidifeono alla ragione : & da que- 
fto ne può rifultare, che quàdo ancor gli huomini non fiano da legge di 
Republica alcuna regolati, viuono inficme fècódo l'honcfto.con ogni fi- 
curczza&giuftitiajcosìquàdoinelfilìtrouala particulare nimicitia, 
Se che l'vno voglia più di quello che lì conuienc, Se con mezzo che non 
conuicnc,fcguc in loro la guerra intcrna,& le palfioni, & gli affetti alla 
ragione prcuagliono: onde può fucccderc , che fe bene funero in ottima 
Republica, Se lotto ottime leggi nati, gli ordini delle lor città Se Rcpu- 
blichc verrebbono da elfi corrotti t Se pcrucrtiti, facendoli perciò diliibbi 
dienti, & rubelli à i propri; fienon per le cagioni che riabbiamo veduto 
parlando del Ducllo.haucnóo egli per regola, che non fi debba vbbidire 
in cafo d'honorc al fuo Principc,'& fi debba abbadonar l'cficrcito, & la 
patria,comc s'è difeorfo. Et fi come nelle città non femprc i grandi in- 
cedi; nafeono ne i publici cdifìci;,raà bene fpclTo vile luccrnuccia fprcz- 
zata, ò fordide immonditie accefè d'ignobil cafa hanno cagionato gran 
«Mimo fuoco in publica ruina : così non femprc nafeono fcditioni per 
occafionc di publici negorij, mà dalle particulari offefe fpeflo fi trapafTa 
al publico danno:& come che per molte differcze priuarc ciò pofTa luc- 
ccdcrcjniuna nondimeno e più facile à poter ciò partorire di quella che 
nafee dalla con te fa di quello honor dcl.volgo, la quale già accénammo 
eflcrc Hata conofeiuta da Euripide per pclTìma & dannoiìllìma al viuer 
ci mie . Cosile priuate nimicitie cagionano, che vn nimico per l'odio 
che porta all'altro , fpellò in publichc occafìoni hauendo alcun carico 
commune manca del debito fuo , aedoche l'auuerfàrio non riporti ho- 
nore,& rcfti con vcrgogi>a.Et quindi veggiamo i capitani di mare mol- 
te uoltc eHère flati difeordi con quelli di terra , Se ne gl'iftcfiì cflcrciti Se 
nelle medefime fattioni vn capo non volere vbbidirc all'altro, & per par 
ticular gara abbandonar il fcruitio del fuo fignore , con danno di tutta 

l'ina- 
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l'imprefa. Così credendo il volgo.come ho già detto.che l'honore da cf 
fo (limato fia il vero honore, & che l'huomo in quello offefo vcnghi in- 
ficme à dishonorarc i parenti, & gl'attenenti fuoi , di leggieri i cittadi- 
ni per fauorire l'amico , & il parente li muouono all'armi : onde fi fo- 
gliono fufeitarc nelle città le fartioni popolari, & nafeerui le parti, 
come già dicemmo , & come auucnne fra' Bianchi , & Neri : onde i ca- 
pi loro inuolando per così fatto mezzo i fudditi à i lignori, & godendo, 
& trionfando d'vna tacita tirannia acquillatadal feguito de'cattiui,da' 

3uali fono riconofeiuti , Se riucriti più che i veri Principi & padroni, 
oppo haucr fatto infiniti oltraggi ad huomini priuati , vanno alzan- 
do à poco à poco gli fpiriti à cole maggiori 5 ne potendo poi capire la lo 
ro fmifurata ambinone in cafe priuatc , ne ben contenti de' fecondi ho- 
nori, diuengonoin fc ftcflì emuli della grandezza del Principe , Se gon- 
fiando ogn bora più d'arrogante fafto , & di pazza fuperbia popolare, 
finalmente partorifeono qualche moftro in dishonore , Se danno fpeflè 
volte del publico . Et fc difeorreflìmo per i tempi palTati , ne' quali mol 
te città d'Italia furono da priuati cittadini foggiogate, Se polle in fcrui- 
tù, farebbe facile il vedere , che con lo feudo del falfo honore , & del fo- 
mentar le brighe, acquiftarono il feguito de' popolari , & con quello la 
patria fottopofero , Se ne cacciarono il lor legitimo fignorc , Se la liber- 
tà occuparono . Quanto fia adunque dannofo à i Principi il trafeurare 
le differenze d'honorc , Se le nimicitie , è manifefto. La onde con gli or 
dini, de' quali riabbiamo parlato, fi troncherà la ftrada alle ride, & alle 
contefe di quello falfo honore , Se ti troncheranno inficine l'ali *' capi 
popolari, che non porranno ridurre all'ombra loro quei federati ,i qua- 
li con quella occalione fogliono ricoucraruifi,pcr nonhaucrc in loro 
honorato ardire , ne lodcuolc virtù d'acquiftarli nonetto luogo in pace 
giuda , nè in guerra cloriofa , Se così ceflcrannoi delìdcrij delle noui- 
tà, Se fi viuerà come fi conuiene con intera vbbidienza, & ficurczza del 
Principe , & de' priuati . Et come che in ogni (lato conuenga per la prò 
pria falute cftirpar sì mal coftumc j ccjrto nelle città della Chicfa tan- 
to maggiormente pare che ciòii debba procurare , quanto per efière 
il lor fignore cllcmpio à tutti gli altri Principi di fantità , Se di religione; 
è ragioncuole , che ne i fudditi fuoi li rifletta la medefima bontà di lui, 
<on tanta proportionc d'cccelTo fopra gli altri popoli , con quanta fu- 
pcra la grandezza della macftà del Pontefice quella d'ogn'altro poten- 
tato . Et perche voftra Eccellenza è fupremo capo della militia di fua 
Beatitudine , che può regolare in ciò ogni graue abufo , à lei principal- 
mente appartiene l'introdurre quelli giuditij , & quelle leggi in mate- 
ria d'honore , non lafciando in potere del cafo , Se della pazzia il giudi- 
co di cofa tanto importante . Così farà conofccrc , come ogn'horafi 
sforza di fare, che il vero honore e quello, che fi conforma con gli ordi- 
ni di giufto Principe: & facendo quello folo feguitare à benefitio vniucr 
falc , tenderà ficuro & felice fopra ogn'altro il viuerc di quello {lato, & 
àciafcunodefidcrabile :& procurerà a' fudditi paccj à gli altri cucn> 
pio , Se à fe gloria immortalo . 

JL FINE. 
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CHI principalmente conuenga 
rtmuouere le brighe tràfudditi. 
facciata i. & i7l 
j Abbattimento notabile, fatto in 
Valen%iana. i 9 x 
Abufo inueccbiato , di quanta forra fu. io» 
Abufi del duetto , come fipoffanoefiirpare. i4x 
t & oltre. 

Accufa propria , fatta con burnii tà , dàfegno di 
_ pentimento. j^g 
lAccvfationi preffb de' Romani ,ò per mtereffe pu- 

blìco ,6 per gloria. 
Accufatori t onerarti, eòe pena porta fero. 15 1 
•Achille tkt Gioue t e non da Agamennone , dt fide- 
rà tonare. 17 
*fdtgnato per non riceuer e domito premio al- 
, le fatiche fue. 3 ( 

* impatiente delle ingiurie. 1 j 1 

Adulazione , difpiaceuole ad Aleffandra Ma- 
gno- tS 
affrontare i tori inficccato,a nelle publiche pia^ 
•Xf, è Jìmata cofagloriofa appreso à molte 

• nationi. ^4 

• ejfer gran temerità. »»j 
vigente volontario f qualfut. 91 
Agefilao , e Catone mofirarono t ih onore efiere 

pofìo nella vitti. iS_ 
Agefilao, vbbidicjue al padre nelle cofegiufle.j j 

• * perche effbortafie i fuoi nella giornata di Matt- 

tinet txmr a jdo Epaminonda. 81 
" come approuaffe il vendicar fi. 18? 
lAisce , Achilie Alcibiade impacienti delle 
ingiurie. 'ì " • . , » 

Vietato, riprefo nel fito libbro del duello. 81.81 
Al eff andrò Maglio nella disimi rione di Thebe ré 
feruò la cafa di T'indoro poeta. 17 

* nimico cTadulatione , e falfe lodi. jj£ 
" non volcua correre tttllo Radio con chi non fuf 

, * non fi alterano quando fentimcalonniarfi^aiu, 

* . cor a che fai fornente. - ^fi 

* diffi 4 fito padre Filippo, lo flarpia riportato 
in guerra, effere tefl'imonio della fua v'ir- 
ti- 116 

'perche prtndtfiejn luogo ile 3 faldati Macedoni, 
i Perfiani. nj 

* celebrato per batter affètto, è debellato Dai 
-rio. . _ 184 

* fc vetidere alla fièpoltura di fuo padre i confo- 
peuoli della fita morte. _ 196 

*À che, fine guerreggiaffe. ut 
Aljonfo L. di T^poli generofamente ta cettdo, di- 
■ {pregio le ingiurie di vn priuato. 79 
Alfwfv *J Spagna^ il Conte di CornouagUa 
Ma 



rollerò decidere la differenti dell'Imperio 

nello /leccato. 18 j 

Ambafciadori ne giuochi publichi fedeuano fri 

i Senatori . 97 
Amici come babbiano à corner fare infime , per 

non fi offendere. » j£ 

Amicitia , the foro che non ha paragone. $ 

Ì* nafte dalia pace. 8 
* di quanti beni cagione. 8 
* non fi dee rompere, ma fdrucire. 1 ££ 

Ammutinar fi non deuono giamai faldati bonora- 
ri. 18.19 
Anaffagoraj Tbalete perche chiamati fauif et no 
prudenti. jo 
Anelli fiatue & c. appreffo i Romani ,fegno di 
- nobiltà. 3 y 

Anelli appreffo a' Carthaginefi à chi conceffi. j j 
*deponergli t che fignificaffe appreffo à Roma- 
ni. 21 
Anima veget attua i fondamento della fenfitiua, e- 
r ottonale . 20 
Anna Balena, moglie <f Henrico FUL Re d'In- 
ghilterra , giufiitiata. 96- 
Annibale bonorò fempre il valore di Marcello , e 
di Fabio Mofftmo. 1 7- 

"faceua combattere i prigioni Romani fin che 
vno ne reflaffìe vincitore. 2. 08. 

Antigono come vfafje di fcriuere alle fue cit- 
**MéL x\6 
Appetito di generare vn altro fintile à fe,connatu 
rale ad ogn' animale. 8. 

* d'honore,diflingue l'huomo dalle brftie. 4_i 

* di vendetta, ci è communi con le fiere. \ 66 
Appreffo al volgo chi pofpt offendere altrui grò* 

. uemente. 84^ ìli 

Appuntatore nella camerfationc , chifia. 1 j 8 
Archelao , da vno per errore bagnato , che dtcef- 

fi • 14% 
Archimede, da Marcello, nella prefa di Siracu/ 

fahonorato. 17 
Armonia eccellente è Sopportare le maledicemre 

altrui. 

AriRippofamanuItcriconciìiato con Efchine.i 60 
AriRobolo adulatore minacciato da Alcffandro 
Magnò. r8_ 
Arifiocrat'ta trà le Republiche hà ti fecondo luo- 

Ariilattle moffoad infegnare Rhetorica per emtt- 
lationed' Ifocrate. 6S 

* dichuMto^ I6.t8.yfi.in.igl.l6i.t7jj 
Arithmetica proporzione. i^/J 
Ar render fi per faUiar la vita, è lecito. 1 14 
Artefici chi fiano. 1 j, 
-1 rarifpercbe da tuttig4ntr.almenuhonorati.il 

N a. Ajfcgnare 
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Regnare la ragione deUatff e fa , ondtnafca.^ j 

jtthciicfi che legge {meo lodcuolmatfe flatufffe- 
ro. }37 

dittilo, credendo Eumene fm> fratello effer mor- 
to , entrò in poffiffo del regno, r$J 

fiu tone veramente virtuoja , quale fio. _ 1 1 

* virtuofa , & virtuojamentc fitta. . $1 

* volontaria, quale fu. ]ji 

* involontaria, quale. 2i 

* involontaria; vna violenta, e ! altra per igno* 

ranj a , 9} 
jitùoni fìgnificatrici di bene, ò dì male, ò mr%- 
%ine. _8? 

* fìgnificatrici di btnt, quali ftano. 

* volontarie, di due forti . 

* b umane, non tntte d' vna maniera. jn 

* mille , quali ftano. 9 4 

* volontarie , procedenti da ira,ò altra paffione 
fe ftano degne di pace. j£i 

* violente impunite, quali. u 
Stttiua , e contemplativa felicità. 1 9 

* tra fe comparate. 19 
Wtiuo folamente , ferrrj virtù, non merita buo- 
nore. jJ$ 
dittivi, chi babb'iano à cbiamarft . 1 1 

littore può dinenir reo, & al contrario, nelle co- 
fe del duello. 115 
otugufìo perche arricchifte Corocotta fkmofo la- 
drane, 117 

* non punì Diomede , qnal di Ini contra vn cin- 
ghiale fi fé Jcndo . 145 , 

* sfidato da M. Antonio. 1&8 

* facrificò trecento "Perugini per Cefare fuo pa- 
dre . 29 J 

■ * come cafligaffe vn adultero di fua figl'iuo- 
I la. 16) 
^tulo Gellio dichiarato. xii 
^tutote onde moffo à ftriuere queflo trattato, j 
vAutoritadi Giulio Cefare, grande tràfoldati. 
Autorità di vn Principe come debba procedere 
nel metter pace fra due . 160 
Autorità , e rintren^a Ut' Principi fa offiruarc le 
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* come s'offendano. if 

* dei corpo, & loro oppoflì, j j 
*rfltrni,e loro contrari] . \ ^ 
*attiui,tra fe qualigtadi Shonore tegano. 3^.34 
" del corpo, & fuoi bonari da chi pejfano effere 

offtft, & come. _ Liu 67 

" d't fortuna, et dd corpo poffouo effere fegni dx 
hmorarc , &■ dishonorarr, 70 

* tslrinfccbi, & corporali in tre maniere confi- 
derà i. 30 

* eflerni, perche così detti. 7 1 

* del fa/timo, di fpeti diuerfe. 7 1 

* dell'animo, come fi poffano offendere perfc,ò 
per aaUente. j± 

Beneuolenja , nafte dalla pace. jj 

* quinto jia nccfjfaria ad ogni co fa. ^» 
Bianchi , e Neri. _ ii4.»T»> 
Ìnfimo, dato da vn'ignorante d vn dotto*, òdavn 

codardo à vn valorofo, perche di ninna confi- 
deratione. J£i» 
Bibulo oltraggiato da Cefare fuo collega. 3 f 

* perche mn voleffe caligare gl' oc iifori,da CU* 
potrà mandatigli. ijj 

Boccaccio dichiarato nella fua Genealogia , de' 
■ Pei. 

Bruti] ribelli , cafligati da' Romani. 167 
Bruto il primiero, & Solane, fi in/infero psrjti, 
per (aluezga della patria. j s 7 

Buia che fta. tff 
I * me ntit a,in che differenti. 1 j f 

I* di fua natura jempre cattiua. J j7 - 
• officiofa. Jtf 
Bugiardo, fecondo Homero, più odiofo delle porte 
deltinfèrno. - Jj*7 

'fecondo Epeneto, è cagione di tutti j mancarne* 
ti ,édi tutte lei-igiurie. j jj 

Buri , è Sprete Lacrdemontj, i ^9» 

B urne i , popoli deb'cRrcmo Oriente, e loro cofìu- 
mi. X70 



Cagioni , che difficultano la rappacìficatioM, 
fono due. i6f 
Cagioni di preferuarci dalle dìfeordie , fono 

due, _ xt$ 
Calunnia,e calunniatore. ìlf 



jidio disfidò Crifpino 

Bene ,ò felicità vniuerfale , in che differifia Calunnia , & altrui malignità , come poffafprc^- 

%trfi. » 69 

Caino fcriffe in dishonare di Cefare. 17 f 

Camillo , liberò la patria • » \ |j 

'meritamente dalli fuoi bonorato, dopolibt- 
_ rata la patria da' Fran^eft, ì 7 

*con degno cafligo fé punire Ù vii pedante de' Fati* 
Jci. 



dal particulare. 

* efìerno, the fia. 43.44 

* atiuo, da chi poffa effere offefo. 8*.8j 
è di due maniere. \Sj 
priuato , fi dee pofforre al publ'uo. i3 & 

* bumano, come s'acquici, x6x 
Beni , che dalla pace fi deriuano. £, 10 

* dell'animo , quali. n 

* dell' /uomo , di tre forti. li 



59 

Cani paurofi, più latrano, ebenon mordeno. 2 6f 
Capitano, e faldato non poffono contendere infie- 

mt 



Tauola. 



tneihonore. 73. g 0 

Capitani , e figuri, quando non deueno effere vb- 

biditi. 136 
Capitolino , accufato da Marcello., _i£i775o 
Carlo Magno bonorato con titolo d' impcradorTaa 

Leone ter-zp , & perche. jj 
Carlo y. è Franctfco l . fi t fidarono. _i8 5 ,jm 7 
Carlo i^ingiò ,è don Tietro d'Aragona voUeio 

in Jieccato finire le loro controuerfte. j8j 
Carità bene ordinata, cominciare da fé-, comesi». 

tmda - 2J7Jì_8 
Cafo notabile occorfo tri S forra , & Mfonfa I. 

d'Aragona. , 7 
Cafligo , che fu. u 9 
dfffigoèpena pipando fu vna isìeffa cofa. 1 jjj 

Catone, e*r Agefilao , moftrarono , l'bonore effer 
pojlo nella virtù. ^$ 
Catone il vecchio , che fcrmeffe al figliuolo falda- 

| con vero bonòre dalli Fontani eff aitato. g 
Caualiere , & cittadino come diffcriftano. 164 
Caualiere, chi fia. , 206.2.07 
Canaliere , & faldato, come Cbriiliano,àche fia 

tenuto. 2oy.2io. 
Cauiluri erranti , onde habbiano bauuto origi- 

ne. 

Caualieri , & foldati , chi ftano. 2 3 t 

Camaìitria , che cofa fu. 2 j 1 

Cedere altrui, & moftrarfi inferiore, apporti 

piacere. 157.260 
CenforiconÀimerft totepuniuano i demeriti dècit 

tadini^Ms ' 51 
Cenfori in Roma correggeuano i fatti cattili, & le 

parolefiyrje. itfa 
Cefare,*ntuh dàlit gloria d % Meffandro Ma. 

da M. Antonio ne' Lupercali per adulai ione 

bonorato. j7 
j "iegniffimo d'ogni lode per la clemt\j.\y 1.173" 

* oltraggiò Bibulo fuo collega . 
*-fu ingiuriato nella per fona della moglie dado 

l ~ dio. Mi 
Chi erici.non fono obbligati à duello, 104 
C'ufcuno é di fefleffo amico. ... X37 

Cicerone nelle Filippiche vsò questa voce, Vace~, 
t per libertà tranquilla. ^ 

* dichiarato nel fuo Lelio. 16.17 

* perche, cantra il parere di Catone, dcftdcraffc 
1 il trionfo. ^ 
' meritamente bonorato da'fuoi con nome di Va 

dre della patria . 57 
*cq» vnfol motto doppiamente off efeV. Co£~ 

ta ' 9 5 

* fi dolfe dlTompeo. 96 
"da Virgilio nelle fue opere » fdentio trapafft- 

. j iW 

' ..... ./ H 1 

„ .... 



* non per coffa dalle ingiurie di Clodia. 15^ 
Circe trasformaua gl'buomini in animali bru- 

CirconSianxe neceffarie à produrre thonorc^^6 

* communi, che rendono la per fona più ò meno 
ardita nell operare. 

' particulari, per trouar rimedio alle offefe de' 
fatti. , w 

* particulari, per trouar rimedio alle offefe deU 
le parole. 155. 156 

Città , fimigiuta al corpo bimano . -84 
Caladi , onde habbiano bauuto principi 0 c.g 

• con inique leggi gouernate, non meritano nome 

di città. _2_j_j 

Cittadino , e caualiere come differivano. - 164 
Cittadino d'ottima Republ ha, e fuo officio. 1 7 1 
Cittadino d'ottima Republica & buomo virtuofo 
in che differenti. jj \ 

• che debba far teff rndo offefb. 131 

* è membro della fua Republica. 2JJ7 
Civile, è fociabile , dijferifcono . 14-8 
Clemen-za di Giulio C efare. 433, . 173 
Coinitione , concetto, Se opinione, in che differì. 

fcano. 17 
Commodii che dalla pace nafeono. £, i o 

Compagni d'vlijfe come trans formati in porci. 41 
Comparatione degt'honori , con gli beni. 3.^ 
Concetto , che cofa fu. 17 
\ * cognizione , & opinione come differì fcano. 17 
Concordia, é naturale trd gl'buomini , quanto fo* 
; . c'ubili. _ j 
Concupifdbile, & irafcibilefkcultadi, perche da. 

teci dalla natura. 41 
Confcienxa propria ha for%a per mille tefiimmk, 
— LIA ... * | 

Conferuatione propria , è noftro principale inten- 
to. 111, 114 
Contcmplatiua , &attiua felicità. ^ 

* tra fé comparate. ip_ 
Contemplatiuo propriamente , chi. »©. 
Contemplarmi fono li filo fofi. n 
Cojitefe priuate, non procedere dai mali oppcfli 

■ olii beni dell'animo , ne del corpo , ne efler- 
nt. 1^ 
Contcfc priuate nafeono folamente dall' offe fa deb. 

l'honore. 1 * 

Cantra li patria , da male leggi governai a, non fi 
o x idee vfar violenta, -1 ti 

Ctntradittioni del Toffcumo ; & altri duellati. 
V £02. >o 3.104 

Contraili d'armi, irà primti , da che offefa nafta. 
■1 no. i_ jg 
Corbua , & Or fua. a ij 

Coriolano perche folleuaffe i Volaci cantra b pa- 
tria . 9 6 
Corocotta , famofo ladrone , perche non (blamente 
perdonato, ma arricchito da ^iugufio, 1 17- 
ì 1 » Con uf. 



Tamia, 



Corrutùone (fvru Repnblica onde nife*, x 3 7 
Corno , perche, di bianco , trammutaxo'tn negro 

dt .Apollo. $6 
Cofe naturali, fempre ,& in ogni luocofono della 

mcdeftma maniera. 9 l 
Cofiumi iflefji , perche in vna profónda buoni , in 

altra mali. 85.90 
• de' Lacedemoni! . 130 
Craffo, ruonciliandofi con Cicerone, "volle cenar 
- coneffolui. lèz. 
Cri finta perche lodato da Cyro. ao7 
Crifpino sfidato da Sodio. 107 
Cura fcambieuole , necejfaria alla conferuatione 

del bene commune. 6. 
Curi. uh , Upratif guerreggiarono per la [alate 

publica. u° 
Curtio fi precipitò nella voragine, * 3 £ 
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Djlnni,tra fudditi,ondefj>effo deriumo. 1 70 
& »7i* 

Dar la fede al nimico, per ingannarci cofa b'ufi- 

meuole. 30 
Derij s'offerfero alla morte per la patria. 133 
Demetrio ncU'affedio di Rodi bebbeinbonorevna 

pittura di Bacco fatta da Vrotogene. t7_ 
*fdegnato,che LLaccdcjnomj gli mandajfero vn fo 

lo ambafeiadore. 97 
Democrito affermano , non fi trouar di nulla u 

vere: 0 trouato,non efser conofóuto. 1S.1 
Dcpoacre gl'anelli, e gl'ornamenti de' c malli , che 

fignificaffc appreffoà Romani. 97 
Detto di Tbeodoro _ 16 

* T'induro, 18- 

Leonida. — ' *9 

Set torio. 30 
Hettore. l± 

-Scipione. • 3 1 

* Achille. j 1 

\ Giulio Cefare. 56 
. l'in: u dio. 48^ 
« Salu;iio. _ 50 

* i'ocrjf f. — 71 
Lentulo. 70 

7J2. 
a 8. 1 *3 
- 170 
>Q7 



* Theodofto. 

* Meffandro Magno. 

* ^Antiflhcne. 

* vno Spartano, 

* Clearco. t 
. y» fanciullo Spanano. 

« jirifiotele. 

* Euripide. 

* "Platone. 

* Filippo Re di Macedonia. 
t Diogene. 

DanoflhtM. 

V 



•TbcopompO. 

* Filemone. 

* Dentar ato,dà Oronte fcbernUo. 
*> Lifandro. 

* Charilao. 
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Detti </« Cicerone. 3 1. f 4.* j . 104.138. 

Difenderai cofa naturale. *of 

Difendimi della verità ,fpeffo fono fiati inferio- 
ri nel duello. u_± 

Difetti naturali , perche non apportino vergo- 
gna. 5» 

Difetti efìerni, ò del corpo, non pregiudicano ne 
beni dell'animo. \_* 

Differenza tra paco, e tranquillità. 3.4 

Differente priuate, come poffano trottai ft fra, 
Trincipi. 10 
* come ft rimettano in un Trvuipe. 1 ^ 1 6a. 

D'incolta del conofeere le cofe, et onde najca, li» 

Diflinit'ione commune à tutte Icjpcci di pati, 2. 

Diffinitione della pace. 

* difunione. 

%_ di fc or dia particolare , 

* offefa. 
« bonore. 

* honore attuto. 
« felicità, 

* vergogna. 

* dishonore. 

* remijjione. 

* verità. 

* mentita. 

* duello. xio.ii i.ii8 
Diffinitioni di pace, riprefe. 3-4 

Dignità dell' buomo. *i. 

Dimoflr adone, effer mezo per difender fi nelle con- 
templatine. • l$ 

D'ioprmtùratnente,&nuffimaTnente,cbefia, 14 

* aiut agi "ingiuriati: come s'intenda. * - i 

* i la ifbeff* per fu rione. 1 5 J 
Dioclet'uno,e Marmano, che ordinafftro né iafi 

dubbij. ' l JL 

Diomede, & Hettore, che honor feguiffero. zi£ 
Dfcepolo,e maefironon pofftm tra fe combat- 
tere. 73' 
Difiordiad' bonore trapanati, i quafi nuoua in- 
fermità deli animo, ~ 1 
D'i f cardia ,ò difunione ,tbe fia, t o 

* di auai-.t i danni cagione. _ 1.8.9. IO 

,* badiuerfefpeci. — - ti 

* particolare. } > 
*not a per cagione d' honore, i maggiore fognai 
- tra. »7l-*71 

Difcord'ie ciuili,perniciofifJime. 
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* cmli,piu danno fc, che le efterne. 

* come fi Timuouano 



tra capuani, quanto damo arrechino alle re- 

publiebe, »2I 

pop», 
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• populee cm!\,come fi poffano torre via. 12 1 
Dijdr{i,& correggerfi dell'errore t icofo lodtu 0- 
li. i6. } 
Dishonore,percbe fi fugge. 40-4 1 
' * onde caufito. ^ ^ 

* non può effere , tra chi non è proportione , 0 
cqual'uà. 67. 6S 

_ * che co/a fio. «3 
Dubonori,comepofsano cadere tra fuperiori , & 
inferiori. 22 
Disonorare altrui,quando,& à chi permeffo. £ $ 
Dijbarcri nella moltitudine ,onde fi confino. 8 f 
Difpettofo nella conncrjat ione, chi fu. % f 8. 
Difp 'uce à fruii, ciò c ^ d la turbap'tace. 118 
Difpregio,è di tre maniere. oj 
Dif ubbidir e al Vrincipe, è un ribellare, té/i 
Difrbbidire al Vrincipe alla patria, èunUT- 
iflruggere il tutto. MO 
Difunionr,quanti danni partorifea. 1. 8.2.10 
Diucr fornente confiderà le ingiurie il Vrincipe, é L 
privato. llo 
Vwfione de' beni dell' bvomo. 1 i 

. 1 dtlt'honore. 1. > 18 

•ddl'offtfa. ,^ 
Qiuifionc d' Italia quanti mali anticamente parto- 
rifse. 194.15?^ 
Dolori,e piaceri, terminano nel core. 3 j 

Dotatore t p ìm cbt'l dono bauerfi à confiderare. $ ì 
Donr,per leigejdi natura.foggette agibumùni. % 

* ?«J*fo degne di caftigo. 6À 
' • gravide bramano cibi, quali fnbbilo abboni f- 

cono. 

« Af Uefie, come fonate da pa-r^o infermità . 

Ditf «gioii ì'honore. t ; 

J>*« coaditioniji ricercano neirbonore. ^8 
Due perfine eguali infor^ & c . è quafi imponibi- 
le ritruouarfi. 
Due eguali in ogni parte per combattere, giamai 
non fi troveranno. 10 1 

D nello è pruoua incerta* 76 
entrain luogo di tortura. nj 
Duello (fecmdo alcuni) tra£nea,e Diomede. 
' * Hettore,& aitate. 

* Varis,e Menelaoftn Troia. 

* Enea, e Turno in Italia. 

* H crac lidi, e trecento Spartani. 

* Valerio Cornino, T. Manlio, e Fran-zefu 

* Horatij, e Curutij. 
. Ecbeno Re de Tegcatidrtfilo. 
, Etheocle,e Voltnke. 
« Mehntocon Xantho. 

* DiofippoeCorrago. 

* Corbua,& Qrfua. 181.19^ 

* tredici Italiani , & altrettanti Francefinéì 
regno di Tripoli. 

due per parte de nimici neU'afsedio di Ftrè\e. 
' ^Antonio Maria Rofft, & Giorgio Sonnibergo 



I n^gumefraVmetianieTedefchu 
I , tre Italiani,- tre Spagnuoli fatto Vadoa. 

* quattro Friceft, & altrettanti Italiani fotto 
Verona. l g tt 

Jirifponde. 1y5.19g.197 
Duello (fecondo alcuni) è approvato dall'ufo. \ « 1 
firifbonde. 19S196 
spronato dall'autorità, 183.. fi rifponde, 

opprouoto dalla ragione. 1 83^ 84. 1 8 j . /ì ri- 
\ fP° nde - 19 819, 
trattato da buomini letterati i$.' y ftri]pon- 

*,t'r. *ta 121-121 
che figmficbt. t g£ 

ha due fini. ,g 7 

* quandi fio prouadiuerVL 182-194 

* nonèinventioned' Italia i. j£2 

* in che tempo anmefso per leggi nel regno di 
t Napoli. 187.188 

* non efiere inuemione de Francefi, come ferine 
JLgatio. 188.189.19a 

t fere inuemione de' Longobardi, per tre ra- 
à P ont - 189.190. 191 

Ti?roujtodalutiprando. 189. 191.122 
riformato da' Longobardi , & dopo loro ere- 
f cinto à maggior fi riti. , q_* 

* come introdotto in ir. Ha. 19 $ 

' ond'bantffeginrifdutiontfopra le querele del 
Ihonore. 

* riformato dalle bumane,e donine leggi. 1 9$. 

* nonfbat taglia ne bone ila, ne rirtuofa. 1 28 

* hecofafia. 198.20! 

* non è conneneuole per f offtfo,ne per l'offendi, 
tore- 12^122 

* non è giudo meri per prouar cofe dubbie. - 00 
" non arreca bonore ne all'offo,ne ali of udi- 
tore. 100.101 

*nonfìconu'ieneadh!4omodabene. ioj 

* non conviene a foldato,ne à cavaliere. »o< 

* molto lontano dagl'ordini della militia Roma 
no. iq3 

'fpregiato da Tedefchi , Sniffi, & da Tur- 
ibi. 109 
* diffinito da' Leggifìi. :io.:ii 

* non fi fd con la propria virtù . u 1 . 2 1 1 . 

* mn è prona iella virtu\o ueriti.i 1 infino. 

* nonJgivdicio criminale,contro Leggifìi .il 6 
*non è cafì'i2p,ne vendetta del nimico. 117.1 il 

* non è citgtbile,per fi, neper accidie e. 1 1 JL 112 
IL è atto cattino, di flruggitor della uirtit. » 1 S 

* percbcvano,e da rifilare . 2 1 8.119 
dannofo ad ogni forte di repub. 1 12 . 1 1 3_. 1 14 
contrario alle leggi. 112.110 

* no» è boneflo per Uparte de' giudici. no 
*pregiudica all'autorità del Vrmàpe^xo il 

* di quoti mali cagione. 1 1 j . 149.150.1 fi. ìfj 



TauoL 



I • non i rimedio per levar lettene ciudi. __x 1 3 

* non può render (honore. ìxy 
*è'ingivflo,ivano. 231. 
« no» conofciuto da Ter ft, ne da Carthaginefi, 

ne da' Romani. 232 

* non gli danno buona forma digmditioi leg- 
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* riprovato per tutte le circondante. 

* non contitene ad hvomo forte . 
non fi può far del pari. 

* à chi appartenga regolarlo'. 
*nonè atto di fortezza. 

non èprvova della verità, 
introdotto dal confentimentode Principi. 167 
Duelli antichi cjr moderni. _lS 1 

Duelli antichi , diverftinfpetu da'modernLj^S' 
_ J$6 



EBbriacberga, ignoranza &c. fe meritino feu- 
fa, perdono, e pace. 16 1 

Eccleftaflico flato doucria effere à tutti gl'altri ef- 
f empio. _*7* 
Effetti delle difeordie. 1 

* dell' honore. _i6 
Efori perche condanna/fero Set 'afida. _ 184 
Elefante, par che adori la nafeente Luna. _i 5 
Elementi, par che tri loro fi honorino, cedendo il 

meno al più degno. .15 
Eie tt ione dell'armi à chi tocchi. u 6 

Empedocle dichiarato. 3.4 

* poèticamente trattò di flofofia. _ 4 
Encomio,è del felice ; la lode,del virtvofo. 1 1 8 
Enea perche introdotto da virg. nel_i. iratocon- 

tra Htlou. _6$ 

* perche recide f[ : Turno. igfr_L9 6 
Epeneto affama, la cagtottrdi tutte le ingiurie, 

effere gChuomini bugiardi. _ ij 7 

Eqviuocationc nelle voci , onde proceda, 3 4 
Errori d'alcuni , che fcriveno del Duello circaTe- 
qualità,òintqualità. _S8 

* del volgo in ma tcr'u d'bonore. 17 4. 17 5 
Effempi del falfo , & vero honore : &■ della vera, 

^rfaljav ergogna. _j y 

Effere lodato davn cattino, è il mede fimo ,che 
effer b'ufunafo da vn virtuofo. 170 
Eslimare, & honorare le coje, per fe buone, è con- 
naturale al 1 buomo. ij 
Eflrema ingiuria , qua! fu. . 1 1 u 6 

Et bica , c "Politica , che fini habb'uno . ~ 9 
E do è, eudoxia , gloria, ò buona opuùone, 
thefignifichi m urislotele. _j g 



FtAb'io Muffino accufato di tradimento da Me- 
tello Tribuno della piche. 
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A. 

* f offrì Mtnutio et fergli fatto eguale. ijj. 
Fabritio lodato, non acconfentendo al tradimen- 
to cantra Tino. ■ _ 30 

Falfttà nel parlare , di quante maniere. 1 3 4.1 3 j 
Fanciulli, perche defiderino oggetto bello, che non 
conoscono. 15 
Far difpetto,èjpccic d'ingiuria. 5 j 

Fatto notabile di Scipione. _ 3 1 

Fatto notabile i vn paggio a* ultsfandro. jió S 
Fatti, e per coffe , quando offendano. 1 4 

Fatti ,fono fempre prima delle parole nella noflra 
intentione. 1 17 

F attieni popolari onde nafeano , tir di quanti dan- 
ni funo caufa. 171 
Favore, e gratta , the fu. 46 
Faufio ribattuto. jl6z_,j6j.j6^ 
Fede è cofa fantiffima. 

* Chrifl'tana tulle maggiori violente dc'T'utnni 
fempre più gloriofa é riforta . 109 

Felicità humana come t'acquai , e confervi. 9 

* degna de'pr'pni bonari. 3 3 

* è proprio bene dell' buomo. _j 7 

* attiva , ouefi debbaporre. 11-1% 
*cbe cofa fu. -J S 

* in che diffeùfea dal bene particulare. _j 3 

* comparata all'armonia mvftca. _3 8 

* peri he manco conofeiuta dell' honore. 4 * 
Ferite à molti hanno cagionato gloria. _ _u 6 
Fernando il Catbolico,cbiamòà battaglia ftngola- 

re il Re di Portogallo . L?j 

Fernando vafqvio , confvtato. 137 » *5, 

f iglivoloi padre non pof sono contendere injtcme 

d'bonore, - *v**u\'*" 7Q.7?-7 jf 

* fono vna cofa iflefta. 74 
Filippo padre Ì ^tlcfsandro , perche vecifo da 

Tavfania. M*' 1 . 7 . 1 
Filippo Bello Re di Francia , ammefseper leggi il 

ducilo. 187.18 9 
F'tlofofo civile, & morale, dover fi preporre al 

. capitano, al leggi/la, & al conftgliero. 33 

* chi meriti nome di tale, ? 3 • J '4 

* come debba procedere m matèrie di ducilo . 

F'tlofofi antichi da cbemojfià ftrivere tanti pre- 
cetti politici. .u»V\ «t,«bt**'» p 
Fine della pace privata. — _ 9 

vero faldato . 1 V 

* bonefio, non fi dee proturare per mefzi illeci- 
ti. ?° 

* da cbi ripoflonc beni del eorpo,od eterni. _7 1 

* deli autore in queflo trattato. _J£ 3 

* della Retorica che fu: • > «04 
'dcll'offefo, che combatte; <dì qtteU9 t fbe nella 

pòco vuol 'esfere fodujatto,i diuerfo. __u8 

* dell' otfefo qval dctJtfsnc. 1 » : . 1 1 5 
*propofloci come da altri tt Venga vnptditq, 

»6o. 161. 
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TimdegThabttt. ix 
'del ducilo fono due. 1%^ 
f inale casione, che muoue ad honore, onde ria- 

fco. £ 
Flaminio "Nobili lodato. iv_ 
F Ionio, h« omo di fmtbaffiffma,iual'rato alla Tre 

tura. 97 
Torma vniuerfale per far pace nelle offefe, nelle 

quali le parti concordano. i£t 
Fort r?z* mirabile de martyri. io? 
Fortezza che fine bobbio proporlo. XI 3 

For^o mediato, ò immediata. 144 
For%a quando fi adoperi, x 1 3 

Francefco ì.è Carlo V. fi diffidarono. 1 g j 

Frontone, re de'Damj , quanto flimaffe il duello, 

ttj. 



G librino F ondulo, tiranno di Cremona. i£ 
Calcareo S farzo,per che veci fo da Gio.Un- 
drea da Lampognano. x 5 j 

Cellio riferifee tre fpeci di pene . ili 
Gelone,r'itroffe i Cartbaginefi dal facrificorehuo. 

mini. io* 
Generale di Santo Chiefa deue con nuoue leggi 
£ honore eflirpare i abufo. z - o 

Geometrica proponiate. 10 f. ìfli 

Gio. IacomoTriuultio. ti i. Si 

Gioue vietò à tenere le cofe della guerra , in Eo- 
mero. US 
Giudice fupremo è il Trincipe , el mogiflroto più 
degno. — »oo 

Giuditto delle cofe d'bonore s'appart iene al Trinci 
pe. 1x5. infino 117 

Giulio Cefare di grand' autorità fra foldati. ^ 
Giuramento de' giouani *Atheniefi nella guerra . 

* dì quanto pefo fuffetra gl'antichi. a 52. 
GiuflitiaTla'mica. j_ 
GiuSlitia diftributiua del fuperiore , e defànfe- 

riore , non i tuti vruu 46. infino à 48 
Giufiitia , opera in due maniere. 104 
Glorio de foldati , in che cofa fio ripofta. 1 
Gloria non è effetto deli honore. 1 8. 

Glorio , ed honore , affimigl'iati a 'vapori ,\& alla 

pioggia circolarmente. 1 5 

* fono due flimoli potentifjìmi. ijj £ 
Gotifrcdo coronato J^e di Gierufalcmme do lui li- 
berato, 57. 58 

GoMcrm g'mfii tre , ò quali fi contropongono olirei' 

. tanti ingiufii. 83 

Gourrm^iuili legitimi, di-tr e manière. Si 

Gouerni diuerfi onde nafeano. 83 

Gouerrù ciuili ingiufii , di tre forti* — 8%. S4 

Gradi delle paci. é±7 

\degl'banoritrà Bimani, jx 



•dell 'offefe. _ t fm 

Grana ,d fonare, che fu. ^ 
Guerra è oppofia alla pace, io. lì 

* è indirizzata alla pacc,e*r come, i± 

* vniuerfale, quando fio giufU. xix 
Guerreggiare per fola gloria ,non è lodatole , xix 
Guerreggiando per jeruigio publico valorofanten- 

tejt ricupera l'bonor perduto. 1 £4 



H cibiti contemplatiui,attiui,e fattiuidoroff' 
ni,& contrarii. 1 2. 

Hercole,e Thefeo a eoe fine fottcntr afferò à tanti 
. imprefe. 11 * 

Rettore defidera lode do huomo lodato. j 1 
* temendo biafimo da ' Troiani fi Jpinfc contro 
d'achille, i8j 
* &■ Diomede , che honore feguiff ero . xif 
hipcrbolo punito con l'oflroitfmo . j » 

liomero dichiarato. 

Hom'uidu ,commefii per propria difèfa ,fimo dalle 
leggi toler ali. 106 
Homitidi di fé ftefii , perche infamai i dalle Itggi, 

ixo. v 
HoncflOfCagione deli 'honore. iS 
Honeflo, & bonorabile, concorrevo nell'ifleffo fog- 
getto; & in che differivano. 3 3 

Honore à chi fi deue. 1 6 

Honore vero,cbc cofa fio. \J_ 
Honore, e glorio Jomigliati à i vapori , e pioggia 
circolari, 1$ 
Honore diuino,differentifiimo dall' bumano. 13 
" prono, e vero ( che è Ufacrijicio ) fidai Dio, 
18*14 

* attiuo, cr honore contemplotino, xo.il 

*1 

M 
*J 

itf 

•a 

3° 



* Ottino, è fuggetto di qktfi"opera. 

* è uno /limolo grande a far opere glorio} 'e. 
pache fini r'urouato, 
« attiuo perche introdotto, 

* attuto, i il più degno. 

* in che pofìo fecondo Tlotone. 
' t deu e/ter eguale al merito. 

procedente da perfine virtuofe , & horunote» 

il* ■ 

* principalifiimo, quale fio, 

* che procede da viùofo, à che fimiglioto. 



3» 
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* vltimo,quale. 

* perche finto figliuolo della Vittoria. 

* quanto fi polio defidcrare. 

* desiderato da' buoni , e cast'm, fatto diucrji 

fini, . 40 

* come fio neli'b onorante , e nell'honorato 

44.45.4É. 

* dato dal maggiore al menore,cjr ali incontro; 

in che differivano. 4^-47 
*quado uerométejiperdajecbdo Tintarella 



carne 



1 



* tome poff a efsere dato,e tolto. 48 
*.prefo per la bontà, non può effcrci tolto. 48 

* vero, non può ricevere offefx. 49 

* falfo,& apparane onde nafta. y y 

* fatto dal volgo, quando,& perche falfo t & ap 

parente. _ jj^ 

* volgare,per fe affim'igliato al -zero. 54. 
* falfo, i di trcf^tà. ,J4 

* dato al volgo, è falfo. 5^ 

* falfo, come giani al virtMofo; <jr la falfa vergo- 

gna gli noceti. \6. 

* vero,& honore fiifo.con efsepi dichiarato. $2 
*. come s'offenda,per je,o per accidente. *>* 

* & bonefìo , douerfi antifone al padre , come 

s'intenda. _z$ 

* da chi paga in ogni bene, & in ogni flato efere 
grattcmtntc offefo.. 86 

* del virtuofoffe poff t effer'offefo. 10 3 . 104 

* è poco premio olla virtù, 1 13 

* & gloriarono due (limoli grandi. i8y. 

* & vcrgognojnfi ammano gl'buomini coraggio^ 

fi à mani feflo periglio. 18 j 

* non obliga veruno a vendicar fi conia propria 
for%a t ncàcafl'igar il nimico, joo 

* non fi r acquijl a co'l durilo . . u „ j 1 4 

* vero,& bor.ore fjlfo.cbefi*.' 

* ftfottopone aleggi bumane. r j u ^ . 

* &■ huomo honor ato,nó efsrre fottopofioa legge 

bimana , come s'intenda, 



ri 



proprio , non douerfi dare altrui : come 
tenda. i*a 

* non èfottopofloàlrggehumana, cerne s inici 

da, .'. ■ fSnik""' I 134 

'lignifica buono honor ato\ come virtù j V/r- 

tuofo. 
».fi pofponejdl'.in'ma. 

* come nm fi per di. 
ptrduio t comefi ricuperi, 



3 
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I vcro,non può [cparaifidaWboneflo. TJj 

* vero, deuerfi fcmfire antifone al falfo. 
falfo, è cagione di riffe. . r6f 

Honor'ualtridiuwnaltribumani. ^ 

* maggiori, e minor'i,vf alida i Romani nelte-mi- 
torte,pcrche^vax muj^... J p 

* primizia felicità fi dtueno. . 1 f ' »b 
\ fono minori dellecofehonorate. • »fc 

comparati co beni, - \k 

* non fono il bene dell huomo. \f 
i collocali in perfohe mdegne,qiMli. • ì\ 

de beni cflerni, come s'offendano, per fc, e per 
accidente. • ^ - 4 1-^3 'jj» «mWv>» {L 
honor are non fi può cofa non conofiiuta. • • '• > 1 8 
Hmorare,fignifica ajttonc t effe re memorato , psf. 

fi""' _ 4^ 

HonorabUe, zrbonefìe concorrerlo nel medefnno 
fiSgctto.&incbe differivano. . ti 

Borati] & Cvriatu controllarono perla falute pu- 



blica. | 40 
Horttio fol conerà Tofcoo. tutta, x j } 

tìoratlofoct* t dic'b\arato i 
Hort enfio feonnoto da M. sintomo olla fepoltura 

di Caio fuo fratello. j» » 

HMontOyCome babbi* diuerft fini. _ ~§£ 
*. da bene, chi fu. 10 j. 106 

* è ornato della ragione f come i bruti animali 
d'armi in/irte 'ti, _ ^ x 
1 é nato fociabile. 2 ^ g_ 

_ * e ) animale mutabile. x ^ 9 
Huomini , che preposero il benepublico al priuato 
Inter effe. y.- 

* di ptruerfi cofinaii,piu toHo bejlie, fitto figuri 
. bumarut. 1( ^ L 

ì .Iti 

1Beri,con ebefegni homwaffero i valorofi. t y 
Ignorarrzi oppofia a beni interni. r * 

*di due forti, 

^JbTr, 



& cbbriacbcx&ffc meritino feufa, perdono 

lmper adori , Re, & Vrincipi , quali ( mediante il 
duello) ditt minarono decidere le loro queflior 

* vitiofi t con indegni, & abtfiui boocri reutren- 
tiati dal popolo. _ , 7 

* %oiri4MÌ,der'iuano, & fenato il titolo di clemen 
tifs'mi da Cefare. 

Imperio Romano ónde rumato. 1 1 <> 

* fiorì ferendo le fue leggi. x ^ 
lmperfettioni,evitif altrm\comt fi cuoprano.i6t> 
Inclmatione ad honor are , è naturale; l' honor e , è 

accidente. j ^ 

lntonflan-iade Sìracuf.mi,verfo Dione;e degC^t- 

i tbcniefiucr fa Demetrio. ^< 

lncomtnienti,ch apporta il duello. . » 49^1 5 1> 
lnionuenicnti del non vbbidire i fudditi aìvrmci 

pr,&etUa patria. x)9 . ,, 0 

Inegualità ne benieflerm, non può canfore con-> 

ttafloè . ■ • /ù u : : ..:.'7«» 

Infami, per che tfcluft dal duello, _ nj 

lnftlice,& mendico è, chiunque non hà amici. 8 
Inferiori, danno flremyafuoifuperiori . 4$ 
infermità nuoue, richieggono nmui r'imcdu. t 
Info rtinijyQreixorejn ebe differivano. 9 j 
ingannare il nimico, é cofa bufmtuoic. ^ o 

higiuria,cbefu. MS- „ 

* ejlrma,qmlèfia. _ TTv^ 
ingiurie t ii quante forti. ^ ^ .9 « . 97 
If'gturiaeon mentito Jrpojfa rioeucfejodufattio. 

_ ne dairauuer furio . ,<i 

* w« rififi^^Acorf ■deH'ingiurUa». 1 74 
*P"de il proprio bnore. 

ìngmnafiil Truitipc,4ifubbidtndoli. 240 
Infittone dell'autore in quefio trattato,qual fta.it 
Moffcnditorc, altera te offefe. > * » 



I 



Tat4oid. 



lnuo\ontar\a ottime, quale fta. 9, 
Jra,è cote dell* fórtexga. uj_ 
ci arreca piacere, e dolcezza , fecondo Home- 

ro' '- * v ' 



' perche data agl'animali. 



1 1- 



Liemrgocomeft vendicaffedachiglhaMea edufr 
Tvn occhio. \ . iiTiAìTtnV •. 'id^on v >L7^* 
Lifamdro t o.Sotme , difprtgiatori delle ingiuriti 

Li fimadM, amato dal fincate Hircano, 



• prtrhe Mi natura data airkuamo. u>y\ Lodar fefieffo,percbef,acofavana,epax^a. 

• perturbationegrauifjìma. ^ : 265 Lodetolecofoi liberarci corpi dal male. t. 
acondo non è molto da un pa^p fdfhmte. x6 jr * Longobardi , autori del duello , per tre ragioni. 



Ira.. 

Irafcibìle, e contupifUbilt facoltadi perche dateci » 

dallartatura. 41 
irafcibìle potenza t qù*nto pojfa cRcnderfi. xof 

lronia,auandtsingairìofa. 9^ 

ironico parlare di Socrate offendenti coloro > co - 
■ quali difjmtau*. _ -9? 

/«/fino f olfe 'a Jiarfete il gouernoTìtéiia. .91 



Lacedemoni} mandarono nnfoloambafciadore 
è Demetrio* , 1mJ'»^»J .''i«Wr>wn ,039*7 < 
LeggetùtWnU.' ' •.-•ih ruta 5 

Legge de' condannati elle brflie. xì 
J </i Theodofio Imp. tontrafuoi detrattori . 79 

VJt 

x_<Lr_ 
i?i 



189. 190. 

| quando flcjfero in Tannivi!. . 190 

« condennauano il vinto in flirtato. 19^. 
» co» cèe arrai ejfercit after 0 il duello. i_9JL 

* gente barbara,e crudele. 191 
Lucretia come acconfentiffed Tarquinia. . 94 
Luocod' Empedocle. ^ . 4 

* ^triflotele KS.iJ B.iy.n.ii. ^ i6t.'i<t»/ 



. d<l tallone. 

. *V Spartani. ' *flwtttetan ~\ ntMfoqy 
» </f i Red'Egirf». 
■ </r Solone,fopra le ingiurie. _ 
L,/igi > Dercbe da' Tr'tniipiintrodotte. 

I*-de Longobardi. t 
• «fr/ duello, da ninno demo effer feguite, 

, communi, naturali. 

. </i zaleuco. 

* inflitutiftutridè Lactdtmonij 

• di Solone agl\Atbenìcfi. 
. * </r* spartani centra l'ira. 

Lr'ighlatori, cbiigarono i fofo/i honcrart ivtr 
tuoft*. l $_ 

Leggifla the debba fare nelléntater'u de 'duelli, x ji 



Cicerone. 

* Tintone. 
I ou'tdh. 

t Boccaccio. 
« Senofonte. 
« Salutilo. 

* Nomerò. 

* Virgilio. 

* ^*/o Gtfl/'o. 

* Horatio. 

* Tir» Aiaia. 

. -Euripide. 
Lodou'tco ^trioflo. 



.1.1 . . '. . 
~i6-.17.xtf.21.9j 
x 8 t ux. 1 34.163. x6< ^ 

• J* 

tata 

ff.y ò. 69.19 1096- 

L1X 



266 

irt8 

169 



*34 

Luttprando Longobardo, afferra* , i7 oVAo ^/«Hr 
vfanja della fua gente. 189.191.ip7 

Af 

Macedoni, fonili à Romani, negl'ordini mili- 
tari. to2. 
Maeflà, come nafea dall'bonore, &• dalla r'uteren- 
gj. Ouidion eFaflu 



Leggina f oc an«« / ai c wiictouhi k hc •«•«.j^ y . uuiaw n e f a/11. <x 

Leggìi, approuatori del duello , di quanti danni Mat/iro, e difcepolo non poffono inficine d' bornie 



cagione. — — I 97«'93 
Leggi(li,iome diffinifeano il duello. 1 uljjll 
Ltggifii , non danno buona forma di giuduio al 
duello. x 50 

Lentulo fputò in v'ifo à Catone. x/Ld^ 
Zronf ///. Tapabonoròcon titolo ilmperadore 
Carlo Magno, & perche. yj 
Leonidajifoluto di morire per la patria. x9_ 
Letteratijefiano obligati a duello. ioi.io} .ioa 
Leuarealla virtù l'honore, è vn torre la virtù itr 
giouani. 1 1. 

Xi6ro dclt'bonore, del Tpffeuino,an^i del Vcfcauo 
di Caferta, altramente U Mirandola. i£_ 
Libro prtfente,percbe intitolato: Del ridurre i pa 
ce le inimuitie priuate. 10 
Liberare le communarrze dalle difcordie,é cofa de- 
gna, e gloriofa. L 



73 



contraflare. 

Magiilrato , <ome poffa rendere l'honore tolto. 

»a 

MagiSlrati, non poffono da pr 'iuati cittadini rjprt 
sfidati. ZiJL* 

Magnanimi tà di Socrate, fi dee antiporre , tra let- 
terat'r.tra foldati.qutlla d'Alcibiade. \$\_ 

Marcello accusò Capitolino. % jrjux * 9 

M.vttntonioafpcttò il Triumuirato,ptr vtrdicarft 
di M. Tullio. 
'nelle fefle Lupercali per adulatione bonorò 
Cefare. jt_ 

hi. ~4quilio t affoluto ingiudicio,fcoprendo le cica- 
trici. 1 ;.Oo\l»> yT ti6_ 

M. Emilio Scauro.con la fola fmiiputationt fi di- 
fefe cantra Variò. ' _ 2 jx 

M. Marcello nella prefa diSiracufa bonorò ^tr- 

0 0 cbtmede. 



■ 



^rTcJórto da ^mùbde riunenti^ a 7 MdimKomanadeueefferenor^reioUam. 

Marco ToloyetitàanoitfcrÌHiilres»odtl Ma- ^• 8 ,1_ ^ . vr, • | 

, . iy« Moénneliboncrart. y o 

Martiri clrifiianì di quanta confian^eftrme^ ^oefiilodattnerfintlf^f^ntUeoff^re- 



«L.|qp| iftciproche. 

h/jkok Modi di parlare,pwmodefli d'alcuni altri. n8 



Mj^ù, ronfio contrad'icono aie 

Maffa vml*. rfft r lecito riuolgere l'ira contri orrfi wrwiwft c.8 j 

' -i/ Wi«#rj«te «e« tt*gi«rMfor«. Motire ptrla patria t o repub. ito/a lodeuolCr 



f &riprouato ,'uà. . ( 
Mifrmiano , *'Diocltàj*o, che ordmafferone 
cafi dubbi. , : M> 

Httfpruluna Tmftlmno , ferine de Rnmei spo- 
poli dell' diremo Oriente. 170 
Medici, nel curare , che ordine offeruino. i o i 



* èri immortalar fi. »J» 
Morte ernie, peggiore dtUa naturale ijJ 



Morte del Trincipe, partorisce il danno della re- 
pudia. 

Mnfico,come muftco,cbe fine hablU, 



Menici, nei curare, »'« v>»"» «a,-.-.— * ~l ^■ r ^ ,v "> v ""' ■ ;,.„. 

Mtdivfìdio , i</o/o apprrjfTo H?mani,cJrcfiguifica[- Mutio,& altri duellifìi,riproHato. 



fé, &j*a imagme. 1 67- i6S 

Megarefi , & ridicola loro attione. . xz f ! 
Meglio , con altri errare, che foto accertar f.ejftJ 
• re falfafutttvra. 

Menenio ^grippa riconciliò la plebe co' patr ititi 
-137 

Mentita eflingueogni negatiua,& ogni offefa\ 
& oltraggio di parole. . ' 4 M 

* fccondo il Voffeuino , che fio. * 3 1 

fecondo altri. 1 j 4. e fecondo fetore* 1 3 
' di ottante faru. *) 
bugi** in che difftrifiano. 

* quando fu ripul fa d'ingiuria. 

* ajfoluta. 

* conditionara, 
' particolare. 

* vnikcrfale. 
' vnmerfale,fe obligbi i rtyo/fc- » J9-«40- 1 4 1 
" riforra. *4° 
-* legitima,che fia. '4° 

* Tcrj.nonritjfffrnmrita. I4J.I44-"** 
pi* ro#o «? </ì/c/j, f fe< o/ff/à. 1 44 

Mentite di due forti. M9 
» date (opra dinerfe cofeje poflano chtamarfi va- 



N 



155.1 itf 
«r9 



7 

$0.76.77 

7 8. iu.lt8. 149- » Vi», ti 141 
Mutio SctnoLu }Ì9 

-K 'jl. 
^politavi fegnalatame'te bonorarono Tomi 

peo. 5M 
ti arfete priuato da lufim del gouerno d'Italia^ 

*y<frg»ufo,iiMuf ò i Longobardi ad otcopare IU- 

>\ ÉW-'^V^I' ' " • ■ 5j 

• fpentot imperio de Gothi,hberò Italia. 9$ 
Natura perche così habb'ta compartitili fncido* 

• ni,egratie, Q 

• tartan effetti, che produce. 6 ? 
Tfafurali difetti,percbenon apportino yergogna, 

1s(fgtirf if/iréi, rfo«e «^/w /w fodufattione. 

^gatiuafemplice , baflante per cancellare ogni 
parola oltraggiofa. 1 j 1 

7s(fj<Vif»if»i»i »V tranquilliti, mà non propria- 
mente pace. ì 
Hctì,Ì Bianchi. H4.»7*. 
perone fece imbiancare il vi fa di Britannico , per 
ricoprire le macchie del veleno. x6 
* feonofeiuto , fu maltrattato da Giulio Mori- 

-r tano. '••'"ri ' 

Rimiti cowmwii.pfr benefitio publ'ico, fi pefiono 

offender 1. 

tiiM'uiyt ome t'babbiano à tùnccre nel corner fare 

160 



Mentitore, che fine fi proponga. 
Mentitore non contradice fidamente alla propoft- 
tione , ma etiandio al cornetto. ■ 5 ?-i $6 
Mentirebbe fta. 153.i3j.143 
Merito è quafi anima dtlCbonor e. 47 

Melanine Ile rappacificationi, che debbano fare. Tfynidtta, i ^vnagnerratrs primati. «« 

166.167 Nimicit'ieondenafcano. M<> 

Mrri deueno effere conformi alla natura della X mi{Ute pritute, hanno molte volte confato 

conclufione. grandijjime rottine. *7» 

Mirandola^ Mont.di Caferta, lodato. 16 tiobiltàchefia. 5© 

M'ua»À()UoVojTeuinoribattuto. 7 4.Ìo.Si.i04 *fe fi po(fa perdere per vttij. jo 

Nobile, 



Tauola. 



Mobile vitiofo, e degenere, non merita honort. 5* 
non fi dee promettere quello , ch'i dishimeflo of- 
ferirete più offeriure. ■'IMMlMfc**' ;o 
T^ou far altrui quello, che per te no rorrtfli. x j5 



OBelifco, che fignificaffe appreffo iberi. j f 
Odo con dignità, non ejfer veradiffinitione 
della pace. 4 
Odio, come, per lopiù,s'ocquifii. 2 j <S 

Qffefa, che cofa fu. 11 

* dcll'bonore,nuoce alla felicità. 39 

* dell' bonore , ègrauiffima. 40. 4 1 

* fatta À parente, amico, ò à feruitore , che im- 

porti. 71 

* ne beni del c$rpo,maggiore, the quella de'ùe- 

ni di fortuna. • ' *rt. jt 

* tC bonore , trd chi poffa cadere. 8 4 

* dell'altrui bonore, quando fu degna di confi- 

der ottone. 86 

* è Slimata grane ò leggiera, dal danno, che or- 

reta. 89. 93 

* deU'honore, è fondata nell'opinione altrui.*) 1 

* deli bonore, donde debba mi furar fi. 9 1 
*p erfe nelC bonore f più graue,di quetla,the per 

accidente fi fi. 91 
.* & ingiur'u, che fu;e donde nafta. 114 
*ÌVliffe al Ciclope, fe fu pcna.ò vf detto. \ 10 

* eftremo, richiede bonore , tjr burnii tà efire- 
ma. 11 j 

* eflrcma , quale fu. nj.nt» 

»3* 

»3 l 
»4f 



* di parola, tome fi ftanceUi. 
] quale fumaggiore , qual minore 

femplice, qual fu. 
non (emplice.qual debba dir fi. 

* d'affetto. 
a volontaria. 

' procedente da ignoranza , ò da impetnofo af- 
fetto, degna di [tufo. 14 t 

* occulta, non fi può chiamar vendetta , ne ca- 
fiigo , md femplicemente offefo. 154 

* maggior e, /cancella la minore. 1 57.158 

* con eguale offefa douerfi compenfare. 1 j j 
Offefepriuate non effere anpoffib'iU ridane À pa- 
f pace honorata. t 

, priuate , confa d'infiniti danni. \ 
« de beni deli animo, non confano riffe 1 j 

* communi agl'buomini con le beftie, quoti. 4 1 

* del debole contrai robutlo : del poueto, con- 

tro, il ricco $ ore. come peffano offendere. 
«56.70.87.88 
" vane, anali. 67 

* fatte, da huomo à donna , arrecano vergogna 

airoffenditore. 6i 

* de beni efterni ,e del corpo, come poffono nuo- 
cerei quelli dell animo, 70 



« altre uolontarìe, altre inuolontaric. «14 

* altre giufie, altre ingiujle. . ^ 

* tutti 'fi fono remedubilL 10 1. ioj.i 14. t ; t 

* di quante forti. Z41 
h 'pari, non ammetterlo fod'ufattione. 

* inuolontorie,e perfida. 144 ' 

* de' fatti , non fono fempre più grani di quelle 
delleparole. iif. 116.117 

* che rendono Coffenditore efeujabile , 0 vitu- 
pereuole. ISÒ.15Ì 

* nate da perturbatone non naturale, ne buma 
na,fe mt ritmo perdono. j 0 1 

* come fi poffano cultore. 1 6 » ' 

* con parole , 0 con fatti come fi poteffero ca- 
ligare. ié<; 

* partìeolari,caufano fptffo pub lieo danno. 171 
Offffo , che debbi fare. 198. 199 

« come non perda f bonore. 1 ». + 

* non deue procurare il cafiigo dell'offenditore 
per particolare inttreffe. » j 4 

' tantomeno deue curare l'oltraggio , quanto 
Voffenditore è più federato. 1 < + 

effenditore nel fodisfare, rifguarda due cefi ,1.9 
m. 

* che cofa tenga di più dell'offe fo. 1 4 1 

* come poffa fodisfare in vniuerfale al[<. ff : i 0. 
141 

* quando fu tenuto adbonorarl offefo. 1 4 9 

* ■€$" offefo deueno rimettere ne prudenti amici 
ogni loro affetto ìtj.ur, 

Offendendo vno , perche affegni la ragione deh of 

M*- 5 
Offèndere in quote maniere fi poffa. ij6. 157. 15Ì 



18. 29 
106. 107.10!» 



Officio d'honorato faldato. 
| * di yero faldato. 
| * di vero coualiere. 

Oligarchia, fi contrapone alC ^trifiocratu. S t 
Oliuiero della Marca, fautore de' fatti di Fi'. p- 

po Duca di Borgogna. 192, 
Oltraggiare, che cojajia. 95 
Oltraggiato , che debba fare ne'cafi incerti , non 

potendo r'ihauere il fuo. 1 j 1 

Onde auuiene,cbc non tutti fumo diffofli allo fe, 

liciti. 4*1 
Operationinoflredeneno effere fecondo lanoitra 

formo, ut-. ms>\ì' 148* 
Opinione, concetto, e cognitione in che differifea- ■ 
no. 17! 

* benefàttiua, ò bene operativa. 1 j 

* buono, 0 mala , quanto importi. 9 < 

* dels. Gio. lacomo Triuultio dichiarata. Si. 

8» " 

* folamentc,fe può render grani le offefe dell'ho 

• note,.- 88' 

* d'alcuni Ducllifli ,fr il fudditofia tenuto in 

cafoi bonore obbedire al Vrincipe . 1 17. 
. infinoii^o.ouefiriffonde. 

0 0 % Opimo, 



Tanfo 

O/tpiom cmwìeftau. tofafkffand vulgo, onh yad**, 'figliuolo, non poffonoiont /ridere ìnfiemt 

de appari fcano.. _ 8£ d'bomre. ; 70.7 j. 74 

^ dìucrfe, intorno alfa fpdfifattione delle offcfe. afono vna co/a iflefsa. 

* quando eguali, 9 dileguali. 



.'<>4 



* de caualierj,quajtdofunodafeguitarfi. x$L Tannonu,pofieduta da Longobardi. 
Ordine ferito dal! autore in te/fere quefìo (tifi Tarentado, tome debba rifentirfi (Cuna ingiuria. 
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«Pjlwvi» 2t tararci «uv-., • , in VA • I 
Ordini di repub. quinto debbano e/fer e guardati. 

. »1J V , r ,j_ * ! 

* militari antichi, fecondo Frontino. 241 

Or igr, animale d(U' tgitto^-mafira di riferire la_ 
Canicola. . ,v\ - oo<i.>.'\ii'Wj\ un 1$ 
Ofieruan-ia grande delle proprie Uggì nellarcpub. 

. di V inetta.: , , . 176 

Oio/i »«f à chi data dà Romani, à chTil trionfo. \j 
Ouefono, 0 poffono intervenire occafioni di éi/evrv 

4* 

31 



die t non é ver* pace. 
Q oidio dichiarato ne Fajlt. 



M 

3-4 

• 4 

4- 



P^Act,cbe co/a fu. 
" cr^traninil/itd,in che conuengano. 

« fintai accidcntaria;& pace uera. 

* e/sere vnione nel b've commune,vero. 

* per libertà tranquiìia^vfata da TulUo nelle Fi 
l'ippiche. _ ^ 

« wrj.no;» ^ r ra federiti. 4 

* interna dell' huomo,che co/* fio- ±j 
' vnÌHtrfale,cbe cofa fu. 4. y . 1 0 

* ( i ri/?, cAf onàcbabbia fua origine. £ 
ì publica,& cflerna,che. 

* perfetta,prefupp*i* In meno perfetta. a 

* natnralc,prefuppcnr la interna. a 
(Ìuile,prefupponela naturale, & la intcr. 

\ n*. ita. ' . 6 



^naturale^uafi orìgine di tutte le altre paci, g 
. di quanti be»i fu cagione, 8. 10 

t fortori/ce l'amiiitia*: g 



Tarn de Tuteo ,_ & altri Duellijli rib 

. *JO 

£fi contradicono in molte cofe s 
Tarità,onderengaconfidtraia~ 147. 14T 

-parole t m quanto parole,non pofsono offendere. 1 4 
' * ignominiofejra mfeberati perche fi fbrtrt- 
^JÙno. 4, 
fodisfattwcjfe vengano prodotte dalla virtù 
dclilingiuriante,o dell'ingiuriata mo.1 1 j 

* fodiifattorjf,fefuno tf orbate , 0 volontarie. 
11 Mia 

* equiuoche, quando fi a udto vfare nelle fedif- 
fatliam. IJJ 

, * fono imjgini de' nofiri concetti. 164. i6 j 
Tatria , bisognando, douerjt faiuare tanto con la 
vprgogm, quanto ccn la propi u morte . -\ 
Tatria,t -Principe, quando non debbano e/fer «3- 
biditi. -b ■ ■ . -x » j 

* piudinoiflefsicara. _ 13I 
Tatroclo,amaio da caualli ijtcbiUe. 3 \ 
Taufanu vecìfe Filippo padre a ' jileff andrò . . 

Tcdaxtc de'Falifci da Camillo con meritato cafì\. 

go fatto punire. jjL th 

"Peggio è il far e, che patire ingiuria. 1 9Ì 

Tena del tallone. ,io\ 

* d'\ vita , 6 dirobba non è ba/lantei raffrenar^ 

i Judditi dalle nimifladi. a 6 x . 2 6j ! 

* del disbonore, maggiore di tutte, x 66. xdy 
Teniten-ra vera come fi conofea. -Mf 
Tent mento, è r 'u ratt 'tone,non apparta vergogna, 

i6j. 164. L^t.^)«mv^^Wì>«^*T 



? cagione, ch'il fommo Une fi poffa coufegmre 
dagl'buomini. g 
f precede all'acqui(la della felicità. 9 

* da alcuni detta , tranquillità degl'ordini hu- 

mani. _ ^ 

f priuat a, oggetto del prefente trattato. j_ 

| atfimigliata alla fanità;la difcord'u alla infer- 
mità. .< ■ a 

* da chi prima debba efier cbicfla, dall' offendi- 

tore,ò dalt/iffifo. 164.16] Ter coffe, quando appcri ino vergogna; quando ib<v 

bene diuinifiimo,e perche. tet4 . nore. itj 

!" efltma,prefuppcne la interna* j 7 | Terditadeg[amiàè graui(fima, tjf 



Ventimento, e dolore deU'cf fa di fodisfattio. 

ne. i 4 f 

Ter vn contrario,fi conofee [altro. 1 o 

Ter quante cagioni ragwncuoli_, pare, che fi ven- 

gaà ({uetlo. 187 

Te nbe 1 ahbtaccino,bac'ino y & tocch'mfi la 



quei che fanno pace. 



Ter coffe per accidente , tolgono l'honore. ut. 

■ 116. .WM»vV 



Taci, comparate alla undith ne de' mufici , è can- 
tori. 7 .8 
* quando fi po/sano fare in prefetrra, ò in af- 
fiuja. ter) 

Tacificati, die fiano tenuti à fate , dopò la 
riunione. 



Ter donar e ,maffime à chi shuntila: i *ttodì 
magnanimità. 1 ; t6& 171 

Teride , con detto pjaceuole , fpregiò le ingiuri^ 

fattegli da vn infoiente. 
Tert'macé nella conuer fattone, chi fu. 15^ 
Tiafeuole, chi propriameutfta. • *12_ 

Tiace- 



Tiactuole^ra nel conuerfare ,è rimedio grande 
coatra le difeordie. t j 7 

Piaceuolrrjafi dee vfare co {piacevoli. i^x 
"Piacere della vendetta , onde nafia in noi . 
*H m 

don Pietro d'Aragona , e Carlo <f ^tngiò vollero 
in /leccato decidere le loro controuerfie. 

Tigna ribattuto. li&j x £ 

Tino non fi priuò del fuo honore,vccidendo "Pria- 
mo vecchio. 

Pififlrato non fi recò ad ingiuria che Traftbulo ha 
eiaffe la figliola : & vngiouanc giacejfe con 1 
fua madre. X9.no 
Tififlrai 0 come riducejjfe Lfuoi compagni. xifo 
Tifone oltraggiato da Tullio alla prefen%a del Se- 
nato. i&JL 
Titbagorici,riprefi da Arinotele. xtf 
Tittaco , eflimò , la ebbriacchrrga degna di dop- 
pia pena. 

Tlatone nel Gorgia dichiarato. 1 n_. 1 3 a 

• non volea conftgliarc , je non ricercato ; e 



a 

'attìffimià rimediar le difeordie tra pùntiti 

163.164, 

* dourtbbono haner cura che i fuddiri loro non- 
fuffèro Infoienti. t67 

• per lorotrafcura gine ponente fono cagione di 
grani darmi tra fudditi propri». 

Troportione ^tr'abmetica , e Otometrica. 
- 106. 

Proprietà del nero honore. i&_ 
Prouerb'io de Battr'iani, 

Puifionc,& v areno fi sfidarono à combattere con 
tra Lpublici nimici. 1 o S 



V7L 



QVai gradi d'honor e tengano {.beni attiuitra 
Piloro. ^. j4 
Qualità delle offtfe dell' honore fi mifurano dalla 
opinione. 9 \ 
Qualità , e quantità delle mentite. 1 ; ^ 

Quattro coje neceffarie alla produzione dell'ho. 

nore. 45.40 
Querele combattibili , fono di due forti . 
iij. 



chi fapeua douergli vbbidire, 

• non volje riformare la rep. d'^ttbene nel ma- 
le habituata. 171 

• come corregge/fi Spenftppo fuo nipote, i$£ 
Ti atonica ginduta. 7 
Plutarco , nrgl'auuertimenti ciudi , infegna , co- 

me fi debbano concordarci difeordi. 1 &Ì. 
Tolitica , ed Ethica , che fini habbiano. <?_ 
Pompeo , come bonorato da' Napolitani. j 4 
Popoli di Malabar, come combattano lo /leccato 

L2<L • Rappadficat'tone t che cofafia. 

Tojfeuino, & altri Duellai ,riprefo. ij.tj.tj. Rxppacificare. 



Ragioni addotte in fauore del Mirando'.. 
del Mudo. 11 j. 114. le medeftme Ji rigiri 



tano. 

Ragioni , che fanorifeono il duello 

r> - 11 1.111. 



, ribattute. 



4;. 44. mi^to*. ni. 111.13 *» x 4* 
- &c. fi contraine in molte cofe. zqi.infi- 
no. 149 

Tofiumio , è veturio confali. 76 
Premio di virtù, fecondo Cicerone, quale. _ 3,1 
Tremij delle virtù perche introdotti. 1 <, 

Trigioni acqiàflaii in guerra, folit i e/fere veci fi afc 
le fepolture de' valor oli huomini. 19 f 

Trincipe con che cofa,dagl altri debba e/fere rico- 
nofi'iuto. 118 
Principe ,& il più degno magi/irato , è fupremo 
- giudice. ico 
* come debba decidere le diffcrcwzc defuoi fud- 
diti. x 1 1 
m cbe fio. x}i 
■ • chi debba fare nelle materie deducili. 2.51 
«- come poffa preferuare i f udditi dalle prillale 
di fiordi?, - i6t 
Principi confiderai come perfine priuate. \o 
I * fono luogotenenti di Dio in terra. 130. i_j 1 
dati da Dio acciò che ne reggano, l z j 1 
1 nelle citt adi fino fpe/fo confa dimoiti abu/i. 



pftl 

? 
r 



5L 

« - 2. 

Rappacificare g f <oii«i difeordi , ^ ojJWo d'huomn 
uirtuofo, & amico. \Cd 
Rappacificare due, è vn indurli ad egualità, 

Regnoytra le republum\kà;il primo luogo. $; 
Regni, come fi confermino. 164 
titlatione 0 rifguardo delle paci tra fi. 6.7 
Religione Cbrijiiatu non impedifie la forte-^al 

idi ùWpjA'fV,' . _ 

Rcmifftout , fi fia mrro atto per far péce. tio. 

\^thecofafia. -r.. 
« /ir rfrW»ii i»/jf <r,r quando. 

* contiene fomma humiltd,& honore. 

* è di maggior fid'nfat tiene che le parole. 

.1 dine (flir Ubera. 118.1x4 

* quando debba far fi. uJLl* 5^1 } o 
'Render fi ne contrattiate cofa fu. 11R 
Rf -ndei -fi nello /leccato Jemer'uiJode. xj^ 
Rfpubtica>cbettj. ao_ 

8 vltimo degrtnerni leghimi. 
. . cowefia un corpo. 



«4 
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* Roma- 



TauoU, 



f Romana perche fioriffe , & perche poi cadef- 

fe. *9 
Reflitutione , che fio. j19.no 

* & fodisfàttioncjn che differifcano. 1 19. 1 io 

* dell' bonorc,riccrca femplicitd , è fcbietwzja. 

»5 ; 

Riconciliatione , ò rappaàfication% in che differi- 
ta da pace privata. ts> 
Incorrere al "Principe , p i Magijlrati in cafi dfbo- 
. nore,perchc non fu difdictuote. uf.xit.z trf. 
famedio cantra le dtftordie. x y7_ 

Ripulfa d'ingiuria , che fu. 1 3 x_ 

Riputationebcn fatt'iua,che. xi_ 
Riguardo , ò relatione delle paci tra [e. 
Rifondere ironicamente , quando fu ingiuria. |tf 
Riti, e collumi dt'Bunpei. i 3 

Ricattatore della calunnia non indegno d'h onore. 

Romani perche fprerjaffero i patti, fatti dà Con- 
foli co' Sanniti. 78 

* nel dimandare imagifirati comparimmo mexo 
ignudi, prr moflrare le cicatrici. Vii. 

* perche pròbibiffcro rinviare i trofei de'publi- 
cinimicì. 1 66 

* confirmanano la data fede co'l giuramento 
per l'idolo Mediofidio . 1 r 7 



io. 171.17». 
Segnoli forteti , ò di timore nelle battaglie. 

Segni deli' honore, ò di shonor e, fattili alle leggi.?? 
Segni di honore , debito ad buomini d'alto gra- 
do. 118. 
Semiramu defiderò che Vino , fuo figlio , lefuffe 
amante. 7_j 
Se noe rat e di natura ci < mentiamo. ì o9 
Senofonte nel dialogo di Hier tne. 5^ 
• nominando idifccpoli di Socrate,trapafsòm fi- 
lenti) "Platone. _ u6 
Sewra fapere che co fa fio. pace , fi può in effa v'we- 
re. *_ 
Serafiéiycondannato dagl'Efori. 1 ut 
Ser torio , qu.ntuiq*e ribelle , alla puf patria pur 
fempre fedele. 30 
Ser ni per natura, chi. f 1 
Scrutilo Ccpionc , paenrò la morte à Vinato con. 

fua poca lode. $• 
Senùlio , perche caufa inimicato al "Popolo ge- 
mano, wo* s\ t xnnkfp)um%. hù 9$ 
Seruil'u fioretta di Catone. 1 v _ S 

Ser nidore, e paironenon poffbno contendereinfir* 
me d honore. 70. 7^ i nfilo À 7»} 

Sillogi fino faifo nelle atticmi , comejtf accia. 



* dedicarono vn tempio alla clemenxa di Ce fa- Signore , e fuddit» non pojfono inficine contraltare 

re. 17 j d honore. 7 J- i»fi no * 7_2i_ 

• bandirono di Roma la Retorica, la FilofofiÌHT Signori per natura, chi. f 



la Medicina. 1 97 
" come sfogaffero le nimicitie , e gare tra fé 
nate. 20^ 
Rpman-ri, per lo più, fono trattenimento d'ociafi* 
tu. I 
Romper la pace quanto fu vttupereuole, 167 

CO! " 

• : . ■ .i".>wi 9C , _^ ■ \ 

Sacerdoti , fon» differenti da'magiflrati cinilk 
10 4 jo" . i\ »»c j ,v s^ft 

SaluSiìo dithiarato. _ fo 

Satisfai tione , non è vendetta . iiq.i 11 

nelle offefe vicenlenoli, 0 recìproche, da chi 
h abbui eomim'ure. 157. 1 y8. «^9 

Schernirlo motteggiare altrui, quando fu fpecie 
d'ingiuria. 97 
Schermi bc filali , nelle conuerfationi dona fi fug- 
gire. tj?_ 
Scenol a giudicava, w tefi'moniofolo nonbaftare. 

Scipione, giuflijfimo rimuneratore de' foldati. 

filli ri • < •• '!. 

I * in Literno da cor fiali riverita per la fama dei 
J— fin valore. _ v. 5} 
! 'jomehotiorato dal "Popolo Romano. 54 
L* °ff f f e Mummio fua collega non multandole. 
Sxditioni , e dijcordie nelle città onde nofeono . 



* zr capuani, quando non debbano efferc vbbi~ 

i ì diti. ' 

So«iabile,frcmlc,diferifcono. i}4 
Socrate i'tterrogato,rifpofe , fe effert cittadinodi 
■ qui (lo mando. . £_ 

* iota virtù fuperòla fuamalainclànatione- 6% 
*j>ercoffodavngi(\iùne,ptrchtnasad\raf}e 7_i_ 
« col fuo parlar ironico offendeua coloro,cu'qua~ 

lidifputaua. . i 9T 

• ir Lif andrò, difbrrgiatori de le ingiurie. 1 JJ^ 
t* off tfo , come fi vendkaffe. 1 7t 
talentato fapitntiffimofra tutti ijjreci. J 8j 
« non ricusò la morte per benefit» della fua pa- 
tria., **5 

S odi 1 fati ione tbecofafii. 1 1 s». uo 

« & rtj{ italiane, in che differì fcano. 1,19. i_to 

• ih e condii h'i babbi 1. i^iiipo 

* nelle offefe difpariuonbauer luoco. 1 44 
1 i in che cafo fu alla ingiuria equivalente, i^"' 

^ deue efferc eguale alla offefa. ì a&. 1 47 
, rifguarda al valor delle ojjefe. 147.. 1 4^ 
H nelle offefe occulte. ' \ \ 

■+ nelle offefe,doue difeordano te parti t$ J. • vf 
7« mentite fcamb'teuoli. __ ' _ M<» 
« pubi co. , quando fi r'tebiegga. »S9 
t « theihirtuofo puòdefiderare dalcattiuo. . 70 

Soggetto di quefluidjbro^ rjjìrc nulageuolifmo 

da trattare. > l 

Soldato 



TauoU. 



Soldato foraflkre , non meno obbligato al "Prìnci- 
pe t che il [addito. i« 
Soldato-pero , thefinedebba batter propoflo. x%_ 

* & leggifi* » m che grado (tono. 

* e*rtap\tano,nonpoffono contrariare infime 
d'bonore. 70. &a 

" pr'tuato , può combattere col Re nimico , ma 
non co l proprio. 8_t 

* chi fio. 106.107 

* _r caualiere Cbr'Jiiano,d che fu tenuto. 109 

ZÌO 

* che debba fare in materia di duello. ijt 
Soldati , quali , per efferfi portati vilmente can- 
tra Tino , erano flati dalla republiea Roma- 
na notati,come fcancellaffcro la infamia. 1 5_4_ 

Sole , perche da alcuni antichi fuffe adorato. 1 c 
Solone, perche tralafciajfe nelle fue leggi la pena 

de' parricidi. j_ 
Solone, e Bruto primo, fi fin fero pa^ri per falnt^ 

%a della patria. 1 ^7 

Sordello Mantuano , valenti/fimo. 
Sol trotter fi, quando lecito a faldati. 13 
Spartani , come fi vendicaffero dtgl'ambaftiado- 

ridiSiio. ,. *i\r* ,.;;>»• .. ,. *4i 

* come indù t ti ad vbbidire a' leggi feuere . j. £ 8 

* cotonano pubicamente per leggi proprie i fuoi 

errori. l j± 
Specie vlt'mvt dhonore , quale fio. Jl 
Specie diuerfe di discordia . 1 1 

Spianatole nelle etmuerfationi chi fio. z^S 
Spiaccuolczja donde nafea. 1 tft 

Sprete , e Buri Lacedemoni* , difenfori della pa- 
tria. t;2. 
Sprezzare le ingiurie degl'huttmi -i di bajja fortu 
tu , è cofa da magnanimo. 79 
Squadre di Mettilo ÒTrebia come rickper afferò 
Ibonore perduto. x 5 ^ 

Sfato Ecctefiaflico douerio effere d tutti gl'altri 
effemtio nel $ouerno. 2 2 * 

Statue fkbr'uate per Demodé, poi gittate in raft 
cifordidt'TTre. 48 
Stbenone \fameri ito propofclaJalutcpubUcaal 
la priuata. 1^9 
Stilphone a Metrocle rifpofe , la vergogna effere 
di chi peccaua. j t 

Stimoli due potentiffimi, honorr, e vergogna. tè\ 
Suddito , r Signore non poffono contendere ro- 
fteme d'bonore. 70. -'5.76.78.79 

'incafo d'bonore non eftere obligato vbbUirc 
al "Principe, fecondo alcuni DuelUHi. 11? 
ribattuti.! 30 
*& Prìncipe fono relatiui.. xrt 

* che cofa fu. m 
"dtue antifone Chonore , e vita del Principe 

alla fuo. 1^6 
Suero, & Emmanuel Siuigl'uno , caualieri erran- 
ti, < ; j<Vi1 l$\ 



Suptrchieuole , chi fio. x^Vi 
Supplicio e vende tra, in che differivano. v_ 1 
Sufio , e Mafia , hanno tttntr adetto alle opinio- 
ni in fattore del duello. \%a\ 



Tuie date efiereil ritenere , quale è il dare, . 

Talete , ed Unafsagor* , perche chiamati fauìj , e" 
non prudenti. 2 o 
Tatto Sabino , perche da Laurenti vecifo. 
Temendo la falfa vergogna , incorriamo nella ve- 



ra. 



a ve— 

m 

Tempio da' Romani dedicato alla clcmewra di ec- 
fore. , z< 
Terentio dichiarato. 1 3 7 . z J 3 

Tbemifloele tr attagliato da' ero fi i di Milciade. a 6 

* come ho nomto dal popolo. 5 4 
Tbeodnrico mandò lettere à Cole ffeo per eHirpjre 

il mal" vfo del Duello. 1 89 . 1 20 

* vietò a Romani l'vfodell 'anni. 1 <jt 
Theodofio Imp. in nome fuo , e de figfiuoli , fece 

vna legge contro funi maldicenti. -jp 
Tbefeo,& Hercole,i che fine fot tentr afferò à taa 
te fatiche. _2.11. 
Tiberio,fialtrito nel fopraparre dc'magiflratì. 1 ù. 
' figrane fé tagliar la teda achilli portò la nuo- 
ua della fpeditione di Lutulio contro di 

lui. . • tj'<J 

Tigrc,e fuo proprietà* 1 1 4 

Timoleone non volfe perdonare à Eutimo fuo ni- 

n6 
io 9» 
affatto 
-z,k 
il 

*i 

-ibf 



■ . rnico. 

Timore r'merentialT. 

Tiranni grandifiimi , non di f pregiarono 
l'honore. 
* come ho torari da fuóifudditi. 
Tirannide fi contrapome allo fiato regio. 
Torquato punì il figliuolo. 
Tra federati non i vera pace. 
Tradimento, di quanta nota degno. 
Tranquillo, vocr,vfata per pacifico. ■ 
TranquiUità , e pace, in the con tengano. 
Trattato prefente , parte alC Ethità \ e parte ali 

Poiikaftrilice. 9 
Trattati doppif non fi pofsona vjarc , et'um eon. 
^ tranimtei. .v >o 

Trattare deuemo con aJtrui,comevorremmo,cbe 
cornei fi irattajie. »j<j 
Trofcurart le differente d'bonore, quanto fi* dan- 
nobul Principe, .ov. ;1 Ì7* 



vi 



4 



a 



Tre ftrti d'< virtuali. i<#is;, OV.. l 'A 

Trecento ftatue,dvirrrate à Demetrio Valer*>\ 
luiviuentediHrnttc. 4 tf 
Trionfi , fljtue,cotom tfr c. perche ritrouatì. i 8 
Turchi, in fegno di dewstione verjé loro jìgnori ,ji 



; fcrifconograuemtnte. 



Oo 



Turno 



Tamia. 



fgrno perche fi fdegni di Holaf offender Drancejn 

Virgilio. 72 

VsAne offefe, quali. 67 
Vantaggio onde fi confideri,emifuri. 147 
Voreno,e Vuljione,fi sfidarono à combattere con- 
tri i publici ritmici. 2 08 
Vhbiditt 4 buone leggi,di quanta {ode, e di quinto 
utile fta. 11$ 
Uccìdete il nimico, che r V fenduto, è copi vitupe- 
reuole. . : HoVreT^:»©<*$ 
fendetti che pai 119 

* nobilc,egeoerofa,quale. 11$. 
B & fupphcio,come differì fcano. m 
( del fuo nimica come uauenga prender fu 1 84 

* (he fignifichi. 221.122 
. quando hontfla, ut 

* & cafligoj appartengono al Trinclpe. 2 5 $ 

* generofa del nimico. xtfi 

* delle , ingiurie fi doueria rimettere al "Prin- 
cipi. -164 

•Vendette tranfuetfdi efsere barbare , & irrogio- 
neuoli. < . , .. . 71. 

Vendicar'U tradimctiio,con tradimento;é vn far fi 
traditore. . 30 

Vendicare le ingiurie particolari, è del Printipe, 
: & non de ' pràuat 'r. 224 

Vendkatfi con tradimento, quantunque la uendet- 
t.ifugiu{la,nani lento. 30 

Vendicarftécofabefl'ule. iótf.171 

Veiut'ia tftgnoru , perche babbi* tonto durato. 

v:ra,efal(a uergognj,cbe prefuppongano, ff>5^ 
Vergogna uera,cbefia. ^o.irtS.itf> 
*o*denafcj. 51. 52.7* 

t dì quante forti. 52. 
pbàifuoigradi.comeChoHore. - yx 

* f*lr*,& apparente di quante forti* »W 5 5 
J-fhefia. -.vrjj 
*«:rj,-r «ffi^M/mwl r/u-pi dichUrara;*? 
1 4i trefpeciififmi rimtdif. 1 9. 1 7 o 

re. j(\<).,?o 

* itU'mpnriatono s'allarga fòpraiparfti.ìi*. 
ì(*r ita che cofa fu. 134 
* r erp bonore^etveranergogna fintili in proportìo- 
r : W. ; 1 jx 
Vi i(4 come Ci poffa correggere. 1 7 5 
Virgilio, di fefo dal T>offeuino,e dichiarato. 68 
. f Aorife giantei mentione di Cicerone. 1 1 S 
* dtfcfb,c dichiarato. 195.196 

yiriato fatto omma'Zjare daSeruilio Crp tonerò 
V ine iter e, che pattila babbi a foprn il vinto .lìi 
Virt ù morale.minisìra dilla contemplat ine. \ 1 9 
ll<3»i:fiahmtrta 1 v-bonorabiie. ft.*wsnfl| 
"I ymeriteuoledtr fecondi boncri. 3f»?4 
» >°lg:ttofopr'oiri altro amabdiflimo. \ 40 



e 



I • r / apre la flrada a* fopremì gradi. 49 
1 * è commune mtfura nello flato regio,& degl'ot 
I rimati. tfj 

* &• bonore , non obbligano d cofe imponibili. 
214. 

* propria , ùboneflo modo di foprailare agl'al- 
tri. 2 2J 

Virtù morali , fondamento deli bonore. 2 3 1 
Virtuofo femprc deue honorarfi: ma il uitiofo non 
fempre dee effere disbonor aio. 5» 
Virtuofo, quando offefo. 7 c 

* che debba fare in compagnie cattine. 171 

* non può riceuere off e fa neW bonore da altro 
Virtuofo. 49 

comepojfa riceuere offe fa nel! bonore da cat- 
tino. 49 
V'irtuofi, di tre forti. * + 

*poffono modeflamente procurar ft debiti b - 
noru 43 

* & amici, deutno procurare di rappacificale 
gl'ani mi di fior di, 1 6 < 

* celebrati anticamente da fanciulli ftw. ni 
con nome di Rè. 234 

vitiofi fàtntiiti , veramente non poffuno effere 
chiamati contemplatini. 20. 2 1 

Vittoria di fé fleffo , digniftima di fommo bonari. 

Vliffe fi turò gf orecchi, per afsicurarfi dalle Si- 
rena. *6i 

Dna opera uirtuofa , non arguifee l 'agente effere 
virtuofo. .nV* 5 J 1 

à Vn foto teftimone, ancora che fu Catone , non fi 
può credere. » j t 

Vngheri , in chefeguano nelle guerre la iifciplina 
antica Romana. 208 

Vnione fola, non effere definitione di pace. 4 

* nel bene commune uero,deiinitione d: pace. 4 
Volgn,d ordinario fegue falfi beni, et falji honoru 

. inquanto uolgo,non merita nera honore. 54 

* in confanti) simo in ogni fua att ione. 5 4 

* è come unm >flro di due capi cont rartt . 8 f 

* s'inganna feioccamente in materia d bonore. 

Volontaria attione,qual fu. 92 
Vfonjo,hi forxx di legge 90 91 

* trapalata indeggcjec feguirfi. 9 1 
Vfar clcmvrrajiìr f cordar fi delle ingiurie, è pro- 
prio dell' buomo. 172 

Vfo rnalo,quaata for^tltabbia. 1 02 

VtiUtadidcll'amicit'ia. 8 

* dalla pace nate. 8.10 

V .: .-.T V4» List » , vkS . 

Zjileueo, deliramente correffcivrtij de fuo\. 
x66 

Zopiro perche degno di biaftmo. 30 
I N E. 
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ix 41 
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38 48 

•57 30 
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77 
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80 
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quelle 

lo prodigalità 
dichiarar lx 
quella 
s'intendono 
humani 
talché ninn 
intentato 
pel canto 
dipenfate 
Faille, 
nofeono 
l'offcu »- 
i lettori 
imponìbili 
diremo 
l'orTela fu de- 

(gru 
che ci vien 
quelli 
Italiaua 
vn Catullo 
in pace 

dcdifuguaglian 



etrre M* 

quefti 
la prodig- 
di chiarirla 
queilo 
con tea d- 
humane 
calchediniu 
intentato 
del canto 
difpcn- 
Falifci 
nafeono 
loffcfe . 
i letterati 
impafll 
dicemo 
lonclo (7a 
(degno 
che gli vie» 
quelle 
Italiana 
vn tal Catullo 
in far pace 
didifagua- 
(glianza 
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II 

18 



la briga la bugia 

eia chiamare. e le chiama- 
mo vn 1 ucriale rem o vn i u er 

(Uà 

volorofb , valorofo 

apparterebbe apparterrebbe 

maggiormente maggiormcte 
Yclicrc tenuri (tenuti 
riabbiamo habbiano 
pollano potlono 



buona 
dio 

della natur- 
Je brac- 
fHofofia 
di quella 
ripugnanti. 



x\6 
160 
169 
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Gl'altri errori di minore import jrry > come fono quelli ne" 
tnamdo: doutalcwm lettera è trafpqjia; ò dono vnac in vrec 
$9 lettere. v 



Boom 
e (Te 

«1 dalla naturale 
ri libracci» 
1 6 nlofofic* 
29 di quel lo 

6 ripugnar ri : 8c 
contrarie intédo & contrarie. 

Intendo 

7 da corale dacotali 

1 1 fra lui E/chine fra lui & Efch- 
44 altrq^confide altrui in cóli 
('«rione fdcratione 
vlt.. ìnuioUra inuiolata 

de guèrre da guerra 

icT fallato^ pallata 

qmli foprabìnda rna lettera ,ò vero 
a 'vri altra , c'è par/o lafiiarli al diferm- 
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Rcgiftro. 



«ver tm& 

Loiuol tf ai 
bua «I il 



* ABCDEFGHIKLMNOPCLUSTVXYZ 
Aa Bb Ce Vd Ec Pf <3g Hh li Kk LI Mra Kn po 



Tutti fono Duerni eccetto Mm, <ih'c foglio femplicc, è Oo, /che Terno. 
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IN ROMA 

Per Franccfco Zainetti. M. D. LXXX III. 
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